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PREFAZIONE* 

* » ' «• « 

T L nome di Efodo ( che in Greco vuol dU 
re ufcita ) fu dato a quello libro nella verfio- 
ne dei LXX., perchè in effo defcrivcfi in 
qual maniera il popol di Dio fotto il gover- 
no di Mosè ufci dall’Egitto per incamminar- 
li verfo la terra di promilfione , Abbiamo in 
quello libro la floria degl’Ifraeliti dalla morte 
di Giufeppe tino al tempo della miflìone di 
Mosè, e da quella lino al tempo, in cui fu 

t # 

feretto il tabernacolo del Signore appiè del 
Sinai; Io che avvenne un anno in circa do- 
po la partenza degl’ Israeliti dalla terra d’ 
Egitto. I figliuoli d’Ifraele dopo la morte 
di Giufeppe, e degli altri Patriarchi fono 
ridotti ‘in dura penofilfima fchiavitù dagli 
Egiziani; e Dio fi muove a compalfione di 
elfi. Mosè armato di virtù, c polla n za divi- 
na è mandato da Dio a liberargli,* ed egli 
. - A4 aven- 
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avendo con terribili flagelli umiliato Farao- 
ne t e là fu a gente 5 conduce a traverfo del 
mare roflb gli Ebrei nel deferto di Sur, fom- 
merfo nelle acque dal mare il nemico eferr- 
cito 9 e lo ftelfo Faraone, che gli infeguiva . 
Giungono finalmente prelfo al mónte Sinai g 
dove Dio ftabilifce con elfi la grande allean- 
za, e dà loro la legge, adempiendo la prò* 
melfa fatta ad Àbramo.* Fermerò -il mio patta 
tra me , e te, e il [ente tuo dopo di te nelle fue 
generazioni con [empi terna alleanza , onde io fa 
il Dio tuo , e del feme tuo dopo di te ; e a te 
darò la terra di Cbanaan , Gen. xvii. 7. Il po- 
polo viola Y alleanza, adora il vitel d’oro, e 

. ’ | 
i facrileghi fono rigorofamente puniti. Ergefi 

finalmente il tabernacolo del Signore, e pre- 
parali tutto quello, che eraneceftario pel re» 
Jigiofo culto di Dio. In tal guik di quella 
nazione tratta dall’ Egitto , viene a dire da 
un paefe d* idolatri, Dio prelfo al Sinai li 
forma una Chiefa, adombrando inficme U 

fu- 
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futura Chiefa di Crifto , la quale di tutte 
le genti fi aduna riunite mediante una fola 
fede, e un fola Battefimo, e per mezzo di 
molte tentazioni , e combattimenti fotto la 
condotta del fuo capo divino s incammina 
all’acquifto della terra dei vivi, della eredi^ 
tà prometta ne’ cieli. Con gran ragione un 
antico Interprete affermò, che quali tutti t 
* v mifierj della Chiefa criftiana fono; in queft^ 
libro adombrati, e predetti. E, in fatti 1, 
Apoftolo delle Genti dopo averci infegnato 
a riconofcere nel palléggio del mare roffo una 
figura del Battefimo di Gesù Crifto, e nella 
manna, e nell’acqua, che fgorgò dalla pie- 
tra , una figura del cibo , e della bevanda ce-» 
lefte, che è data a noi neH’Eucareftia, per 
„ ben due volte pronuncia generalmente, che 
tutto quello, che avvenne al popolo Ebreo^ 
era una perpetua figura delle cofe riguardan- 
ti il popolo di Gesù Crifto, i. C$r. x. 6. il* 
L* applicazione di quelle figure fi trova in- 
di- 
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dicata in moltilfimi luoghi del nuovo Tefta- 
mento , c particolarmente nelle lettere di 

Paolo, le quali dee ftudiare, e meditare at- 

-, ! 

ternamente chiunque nella lezione delle Scrit- 
ture del vecchio Teftamento brama di pene- 

i 

trare oltre la fcorza della lettera i e di giu- 
gnere a ravvifare il fine della legge, 1’ obiet- 
to di tutte le Scritture, Gesù Grillo, e la 

V \ 

fua fpofa la Chiefa. Per quanto lo permet- 

« \ ' . - f 

teva la brevità , che io mi . fono propolla , 

■ 

non ho tralafciato di notare a’fuoi luoghi la 
fpofizione di tali millerj indicata nei libri 
del nuovo Teftamento, e più ampiamente 
illuftrata dai Padri, rimettendomi fovente a 
quel di più, eh’ era flato già da me detto 
nella illullrazione de’medelimi libri , , 

t * *'■■> . 

r * 
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IL LIBRO DELL’ESODO 



Nomi de' figliuoli di Israele , eh' entrarono nell' Egitto , 
II nuovo Faraone tenta invano d' impedire la loro 
moltiplicazione coll' aggravarli di pesi , col far ucci- 
dere , e affogare i maschi. Pietà delle levatrici , le 
quali sono rimunerate da Dio . 



I. T T JEC funt nomina fi- 
X 1 liorum Ifrael, qui 
ingreflì funt in .£gyptum 
cum Jacob: finguli cum do- 
mibus fuis ìntroierunt: 

. * Gen. 4 6. 8. 

■ 2. Ruben, Simeon , Le- 
vi, Judas* 

3- Iflachar, Zabuloq, Se 
Beniamin , 

4. Dan , & Nephtliaii , 
Gad , 8 c Afer. 



I. Ucjh Jono 1 nomi de' 
figliuoli d' IJ racle , 
e f>' entrarono in Egitto con 
Giacobbe : ciafcheduno .vi an- 
dò colla jua famiglia ; 

* ' . 2 • . t * 

2. Ruben , Simeone , Levi , 
Giuda , 

3 . IJfachar , Zàbulon , 0 

B e marnili , • • * 

4. Dan , e Nephthali , 

Gad , e slf&r , 



Vers. 1. Qjsetti sono i nomi te. Nell’ Ebreo la particella «li con- 
giunzione è posta al principio di qaesro libro in questa guisa: E 
questi sono i nomi ec. ; lo che viene a indicare , come la storia 
dell* Esodo è legata con quella della Genesi. Il nome di Esoda si- 
gnifica Uscita , perchè qui raccontasi 1 ’ uscita degli Ebrei luor dell* 
Egitto , e la maniera , onde Dio adempiè le promesse di mettergli 
in possesso della terra di Chanaan . 

Vers. 1., 3., 4. Ruóen , Simeon, Levi, ec. I figliuoli di Giacob- 
be son qui notati non per ordine di età, ma secondo l’ordine. 
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5 . Erant igifur omnes ani. 
ma* eorutn , qui egreflj funt 
de femore Jacob , feptua- 
ginta : Jofeph autem in /£. 
gypto erat . 

6. Quo mortuo , 6c uni- 
verfìs fratribus ejus , . om* 
nique cognatione illa , 

7 . * Filai Ifrael creverunt, 

& quali gerrriinanteS mol- 
tiplicati funt : ac roborati 
nimis impleverunt t^rram . 

* Pf 104. 24. AH. 7.17. 

8 . Surrexit interea rex 
novus fuper ^Egyptum , qui 
ignorabat Jofeph: 



D 0 

5. Erano adunque tutte le 
anime Ai coloro , eh' tran na- 
ti di Giacobbe , [ottanta : 
Giufeppe poi era in Egitto . 

\ 

6 . Dopo la morte del qua- 
le , e di' fratelli di lui , e di 
tutta quella generazione , 

7. J figliuoli A' /[racle creb- 
bero , e cerne V erba molti- 
plicarono t e rin[orz.ati[i oltre 
ogni credere riempirono quel- 
la terra. 

' 8. Si leve [u frattanto un 
nuovo re in Egitto , il quale 
nulla [apea di Giuseppe: 



che tenevano nella Casa di Giacobbe le madri loro . I primi sei 
sono della prima moglie, Lia; il sertimo è di Rachele ,• A due s 
che seguono, sono della terza moglie, cioè di Baia; i due idei- 
mi sono della quarta , cioè di Zelpha . 

Vers. y. Erano ... settanta. Compreso Giacobbe , e Giuseppe co* 
suoi due figliuoli. . 

Giuseppe poi era in Egitto . Onde ( vuol dire ) egli non entrò 
nell* Egitto con Giacobbe > come è detto degli altri , vere. 1 . , per- 
chè egli già vi era; anzi Fu egli il mezzo» di cui si servì Dio 
per far- passare gii altri in Egitto . 

Ve*s. 7. K cerne V erba moltiplicarono : ec. La qualità del clima , 
* 1’ abbondanza di tutto, il bisognevole per sostentare la vita con- 
tribuivano a rendere feconde assai le donne in Egitto; e per le 
stesse ragioni con gran facilità si allevavano i figliuoli. Iddio, che 
volea moltiplicata ben presto la stirpe d* Àbramo , la fece perciò 
passare in Egitto; onde non è miracolo, se ne* primi tempi gli 
Ebrei crescessero a dismisura ; ma se poi considereremo le afflizioni, 
la servitù, e l’oppressione, sotto la quale in appresso dovettero 
gemere fino alla loro partenza dall’ Egitto , vedremo essere giustis- 
simo il sentimento di S- Agostino, il quale ascrive a miracolo 
della divina bontà la loro immensa propagazione. 

Vers. 8. Un nuovo re , il quale nulla tapea di Giuseppe . Questo 
nuovo re era di una famiglia diversa da quella,- che regnava a tem- 
po di Giuseppe , se crediamo a Giuseppe Ebreo : alcri credono , eh* 
ei fosse Salatit il primo dei re pastori , *de’ quali parla Manetone 
presso Giuseppe Ebreo ne’Jibri contro Appionc. Ma realmente 
nulla abbiamo di certo su questo punto, se non che questo re non 
era informato di quello, che avea fatto Giuseppe in prò dell* Egit- 
to ; ovvero egli verificò. 1 ’ antico , proverbio Greco : a btuefiij de’ 
morti vanno prestissimo in [uno. Veri. <}• 
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9. Et ait ad populura fu- 9. E difie al / no popolo : 

um; Ecce populus filiorum Ecco che il popolo de figlia 
Ifrael multus, 8 c fortior no- Moli d' Jjraele è mtmerofo , 
bis eft . / • c ne può pile di noi. 

10. Venite, fapienter op- io. Su via, vediam d' op. 

primamus eum , ne forte primerlo con arte , affinchè 
roultiplicetur; & fi ingrue- non fi vada ingrofiando ; e in 
rie contra nos belluin, ad- cafio che ci fia mofia guerra t 
datar inimicis noftris , ex- fi unifica co' nofiri nemici , e 
pugnatifque nobis , egredia- vinti noi , fie ne vada da 
tur in terra. , quefia paefie. 

11. Pr.xpofuit itaque eis . n. Dette adunque ad efii 

magiftros operum , ut affli- de' fioprafianti ai lavori , <*/- 
gerent eos oneribus : aedi- finche quefii li carie a fiero di 

ficaveruntque urbes taberna- pefi : ed efii fabbricarono a 
eulorum Pharaoni, Phithom Faraone le città de' taberna- 
& Ramefles, cali , Phithom , e Rame fie s . 

1 2. Quantoque opprime- 1 2. Aia quanto più gli op - 
bant eos, tanto magis mul- primevano , tanto più molti - 
tiplicabantur, de crefcebant : plicavano , e credevano. 

1 3. Oderantque filios Ifra- 13. £ gli Egiziani aveana 

e-1 jEgyptii , & affligebant in odio gl Ifir aditi, e aggiu- 
ìlludentes eis: gnevano allo firaz.io gl' infiniti : 

14. Atque ad amaritudi- 14. E rendevan loro ama- 

\ . . 

Ver*. 9. Ti* può più di noi. E* una esagerazione dettata da mali- 
gniti. 

Vera. I*. E vinti noi , so ne vada da queste paeie . Vederi , eh* 
era impressa negli animi degli Egiziani 1 * idea , che gli Ebrei do- 
veano passare o prima , o dopo in alerò paese . Or la loro dimo- 
ra in Egitto era di grand’ utile ai re , 

Ver*. li. ^finche questi li caricaturo di peti . G 1 ‘ Israeliti erano 
impiegati a fare mattoni, a scavar fosse» a fare selciate intorno all’ 
acque» lavorare alle cave, coltivarci campi , far i facchini, ec. Al- 
cuni vogliono, che siano stari messi anche a fare le piramidi sì 
1 famose di quel paese . Anticamente il tributo pagavasi ai principi 
o colla fatica delle braccia, o co’ prodotti della terra,- per esem- 
pio tanto di grano, d’olio, divino, tante giornate di lavoro, ec. 

I Le città de' Tabernacoli y ec. GII Ebrei, c con essi molti Inter- 

| preti leggono le città de' tesori viene a dire le eteri , dove erano i 

I pubblici granai, e i magazzini d’ ogni specie di viveri. Le due 

i città qui nominate erano agli ultimi confini del regno. Phithom 
li eredesi la stessa , che Pathnmos , collocata da alcuni nell’ Arabia f 
ma ella apparteneva all'Egitto. 

Vera. if. 
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fieni perducebant vitam eo- 
rum operibus duris luti* &- 
lateris, omnique famulatu , 
quo in terree operibus pre- 
mebantur - f • ^ 

15. Dixit autem rex AL- 
gypti obftetricibus Hebhe- 
orum , quarum una- voca- 
batur Sephora, altera Phua. 

1 6. Purcipiens cis: Quan- 
do obftetricabitis Hebrceis , 
& partus tempus advene- 
rir, fi nn/culus fuerit , in- 
terficite eum ; G femina , 
refervate . 

17. Timuerunt autem ob- 
fletrices Deum, 8 c non fe- 
cerunt juxta praeceptum re- 
gi s z£gypti ; fed conferva- 
b3nt mares . 

iS. Quibus ad fe accer- 
firis, rex ait.* Quidnam eft 
hoc, quod lacere voluiftis , 
ut pueros fervaretis ? 

19. Qua: refponderunt : 
Non flint • Hebra:£e , ficut 
Egyptiai raulieres : ipfac e- 
nini obftetricandi habent 
fcientiam , & priufquam ve- 
niamus ad eas , pariunt . 

20. Bene ergo fecit Deus 
obftetricibus : de crevic po- 
polo* , confortatufque eft 
nimis. 

21. Et quia timuerudt 



ra la vita col caricarli di 
piticojì lavori dì terra cotta , 
e a far de ? mattoni , e in ogni 
fpecie *dt fer viti * , onde gli 
angariavano ne' lavori della 
campagna . 

15. E il re d' Egitto par- 
lò alle mammane degli Ebrei ; 
delle quali furto, chiamava fi 
Sephora, l'altra l J hua . 

1 6 . E fece loro quejlo co- 
mando: Quando ajftjlere te le 
donne Ebree nel tempo del 
parto , fe farà un mafehio , 
uccidetelo j fe una femmina. , 
falvatela . 

17. Aia le mammane te • 
metterò Dio , e non ubbidi- 
rono al comando del re d' E - 
gitto ; ma falvavano i ntafchi, 

18. E chiamatele a fe il re 
dife loro : Che è quello , che 
voi avete voluto fare in fal- 
vando i bambini ? 

19. Rifpofero quelle : Non 
fono le donne Ebree , come 
le Egiziane ; perocché elle 
fanno ajutarfi ne' loro parti , 
e partorirono prima , che noi 
andiamo ad afftflerle . 

20. Dio pertanto fece del 
bene alle mammane : e il po- 
polo erefeeva , e diventava 
poffente formi fura . 

21. E perchè le mammane 



Ver s. if. Parli alle mammane degli Ebrei. Alcuni hauno credu- 
to, che queste- fossero Egiziane; ma gli Ebrei, e altri Interpreti 
dopo S. Agostino le credono Ebree, e i nomi loro sono Ebrei. 
Vers. 21. E perchè le mammane temettero Dìo , egli tc. Queste 

donne 



/ 

I 

I 
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cbfletriees D i m , tedìfica- 
vit eis domos . 

22 . Pracc^c ergo Pharao 
omni pupulo fuOj dicens : 

Quidquid mafculini fexus 
natum fuerit , in 6umen 
projicite i quidquid femi- 
nini , referva te. 

donne avean detto una bugia affermando, che le donne Ebree gene- 
ralmente non avean bisogno di assistenza ne* loro parti : e quantun- 
que a buon fine ti valessero della bugia ; questa peto non lasciava 
di essere un male . Dio adunque rimunerò in esse non la menzo- 
gna , ma la cariti, colla, quale ricusarono di ubbidire a un ingiu- 
sto comando, e si esposero a] pericolo di {ssere punite. In pre- 
mio di questa generosa cariti diede loro il Signore numerosa di- 
scendenza ; diede loro molti figliuoli, che stabiliron le loro case, 
e famiglie in ricompensa de* figliuoli altrui, eh' elle arcano sai. 
vati . Pedi S. Jgott. cotte. mtnd. caf. xv. , Creg. Morti, xvii i. j. 

Vers. *z. Tutti i maschi gettateli tc. Questo crudelissime editto 
dovette cssetc pubblicato dopo la nascita di Aronac. 
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temettero Lio , egli /labili le 
cafe loro . 

22. Intimo adunque Farao- 
ne a tutto il fuo popolo quefl* 
ordine : Tutti i mafehi , ihe 
n afe er anno , gettateli nel fiu- 
me ; e /erbate tutte le fem- 
mine . 
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capo ir. 

t i .... 

. ) * i * • % , m • * 

* v • , •{*«'. * ( .• *•'« 

' ‘ ^ - » - - j ' / 

^V-s/re »<//' , t{ ne è tratto fuor* , 

* allevato dalli a propria madre per ordine della figli - 
«0/4 efr Faraone , la quale lo adotta. Avendo ucciso 
un Egiziano , per timore del re f ugge in Madian ; 
- sfoz/e avendo sposata Sephora figliuola di un sacerdo- 
• re, ne ebbe due figliuoli , Giri am , *4 Eliez.tr . 



I. T 7 Greflus eft poft ha:c 
1 v yit de domo Levi , 
• accepit uxorem flirpis 
Cuae: * Infra 6 . 20. 

a. Qua: concepit , & *pe- 
perit filium; &p videns eum 
elegantem , abfcondit tribus 
menfibus. 

Htbr. il. ij. 

3. Cumque jam celare 
non poffet, fumflt fifcellam 



I. TXOpc quefie eofe un uo. 

1 / W0 della famiglia di 
Levi andò , e prefe per mo- 
glie una donna del fuolignag- 
gio : 

2. La quale concepì , e 
partorì un figliuolo : e vtggen- 
do corni egli era bello , lo na- 
fcofe per tre mefi. 

3. E non potendo piti ce. 
tarlo fprefe un canefiro fiat- 



Ver*. X. Prete per Moglie una donna del sue lignaggio . II matri- 
monio di Arairam figliuolo di Caatb, e padre di Mosè era seguico 
avanti la persecuzione > o almeno avanti 1* editto del re, nel quale 
era ordinata l’ uccisione de’ maschi > mentre di questo matrimonio 
era già nato Aronne tre anni prima, e per ragion di lui non si 
legge , che avessero alcuna pena i genitori . La moglie di Amraa 
fu Jochabed , la quale èchiamata figliuola di Levi, Exod- vi. 2o. » 
cioè qipote secondo 1* opinione più fondaca • Nelle Scritture è cosa 
ordinaria , che diasi il nome di figliuola alla nipote > e anche alla 
pronipote. Jochabed cosi sarebbe stata cugina di Amram . 

Veri. ». reggendo tome egli era hello , la nascose ec. L’ Apostolo 
Paolo celebrò per questo i genitori di Mosè, dicendo : Per la fe- 
de Mote., nato che fu , per tre mesi fu nascosto da' suoi genitori ; 
perche aveano veduto , eh' era un bel bambino , e non ebber paura 
dell'editto del re, Hebr. xi. »J. Vedi quello , che si è notato in 
quel luogo , e Atei cap. vi. 10. 

Vers. 3. Lo espose in ni^o ai giunchi . Temendo non per se stes- 
si , ma pel bambino i genitori fanno dalla loro parte quello , che pos- 
sono per salvarlo , e di poi lo rimettono alla cura della Provvidenza . 
* Ver. 4* 
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fcirpMm , 3 c Univi t eam bi- to di giunchi , e lo invernicio 
sfumine, ac pice: pofuitque con pece , e bitume , e vipo- 
intus infantulum, & expo- Jt dentro il picciol bambino , 
fuit eum io caredto ripx e le efpofe in mcz.z.0 aigiun- 
v flamini s , chi prc//o aLU riva del fiume , 

4. Stante procul forore 4. S r Anelo in lontananza la 
ejas , & considerante even- . ferrila di lui a d offtrvAre 
turr. rei . " quello , che ne avveniffe . 

y Ecce autem defcenJe- y Quand' ceco la figliuola 
bat Alia Pharaonis , ut lava- di Faraone , che. veniva a 
retur in flumine: & puelJse lavarfi nel fiume: e le fue 
ejus gradiebantur per crepi-, cameriere camminavano lun - 
dinein alvei. Quae cum vi- go il canale. Ed ella aven - 

diffet fifcellam in papyrio- do veduto il cancftro tra ginn- 

ne, raifit unam e famulabus chi , mando una delle fiacca- 
' fuis : & allatam mentre a prenderlo : 

6. Aperienj, cernenfque 6. E ficopcrtolo , e veduto 

In ea parvulutn vagientern , in efifio il' fanciullo , che va- 

miferia ,ej.u$ ait ; De infan- giva, »’ ebbe compajfione , e 
tibus Hcbrsorum eft hic . difife : Quefilo è un bambine 

• * degli Ebrei . 

*’ 7. Cui fóror pueri, vis i 7. E la forella del barn - 
iuquit , ut vad.im, & vo- bino le dififie : Puoi tu, eh ’ 
cem tibi roulierem He- io vada a chiamarti una don- 
brsram , qux nutrire poflìt na Ebrea , che allevi ilbam- 
infantulum? bino ? 

" s. Refpondit: Vade: Pcr- 8. Rifipofe quella: Va . An- 
te x\t puelia, & vocavitma- , dì la fanciulla , e chiamo 
trem fuarn . ■ . ’ Jua madre. . 

9. Ad quam locata Alia 9. E a lei la figlia di Fa- 
Phacaonis accipe , ait, raone, prendi, dififie, quefilo 
puerum iflum , & nutrì mi -.bambino, e allevamele ; e io 
hi- :• ego dabo tibi .merce» ti darò il tuo baliatico. Lo 
dera tinnì . 'Sufcepit mulier , preje la donna , e allatto il 

* • •••••?* i • * * .* •• ' t - %t , 

Ver s. 4. Stando in limonando la sortila di lui. Maria» la quale 
potea aVere dieci \ o undici anni * • . * - • 

Vers- t- 1 L* figliuola di Faraoni . Giuseppe Ebreo le dà il nome 

di' Tirmuthis . r 1 1 » ■ •’ •* v * 

Ver*. 6. Quefli ì un bambini digli Ebrei . Non potè saperlo in*- 
fallibilmente, se non da’ segni della circoncisione . L’ edmo deire 
dava anche esso occasione di sospettarne . 

1 Vaie- Tornì li. B Vers. io. 
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& nutrivlc puerum : adul- 
tumqu-e tradidic Alia: Pha- 
xaon is . 

10. Quem illa adoptavic 
in lucum filii , vocavitque 
nomtn ejus Moyfes , dicens : 
Quia de aqua tuli eum. 

11. In diebus illis poft- 
qoam creverat Moyfes , * 
egreffus efì ad fratres fuos : 
viditque afflélionem eo- 
xum , & virum jEgyptium 
percutientem quemdam de 
Hebràris fratribus fuis. 

* Htbr. li. 34. 

la. Cumque cìrcumfpe- 
xiffet huc atque illue , & 
nullum ad:Ge vidilTet* per- 



bumbino : e quando fu gratti 
de , lo diede alla figlia di 
Faraone . 

10. Ed ella là adotto in 
figliuola , e gli pofe nome 
Mose , dicendo : . la lo trajfi 
dall' acqua . 

11. In tempo , che Ma- 
se era già diventato gran- 
de , andò a trovare t fuoi 
fratelli : e vide la loro af- 
flizione , e un uomo Egizia- 
no y che maltrattava uno de- 
gli Ebrei fuoi fratelli. 

lai. È avendo girati gli 
occhj di qua e dì là , e ve- 
duto , che nìffuno tra prefen- 



Vcri. io. Ed ella lo adottò in figliuolo , e gli foto nomo te- Fi- 
lone scrive , che questa principessa maritata già da molto tempo 
era senza figliuoli r così ella adottò Mosè* ond’ egli ebbe un’ edu- 
cazinne degna di tal madre; anzi .Filone racconta* che la figlino- 
la di Faraone volle farlo credere suo vero figliuolo : la qual cosa 
sembra accennata dall’ Apostolo , Web. xi. 14., dove dice* #he 
Mote fatto grande nego di tttort figliuolo della figlia di Faraone . 11 
nome di Mosè vogliono alcuni, che sia Egiziano* e significhi ca- 
vato dall’ acque ; altri, eh* ei sia Ebreo, e lignifichi estrarr», trat- 
to fucra- Il nome* eh’ eragli stato dato nella sua circoncisione, 
é rimaso ignoro. S. Stefano dice negli Atti . cap. vir. si. » che 
Mosè fu istruito in rtìtee le scienze degli Egiziani . Non direna 
nulla di tante cose scritte da Giuseppe* da Filone, .c da altri in- 
torno a Mosè» nelle quali cose può esservi del vero, come cer- 
ramfnte molto vi è del falso . Non mescoliamo le favole Giedai- 
che colla verità delle Scrittore. 

« Ver s. 1 1. In tempo , che Mote tra già diventati grande . andì' tc> 
Egli avea quarant’ anni , allorché mosso certamente da spirito su- 
periore andò a far visita a quelli di sua nazione. Fedi vitti taf- 
ri 1. E da quel tempo in poi veggiamo , com’egli abbandonò to- 
talmente la casa reale, in cui era stato allevato, eleggendo pini- 
testo di onere afflitto col popolo di D/V, che di gtdtrt per tuo tempo 
nel poetato ; maggior tesoro riputando l ’ obbrobrio di Cristo , cho lo 
ricchezze dell’ Egitto j perocché mirava alla ricompensa , Hebr. xt. 
» f . 16. 

Vers. is. Ucci 10 l’Egiziano, lo seppellì tc. Mosè comincia quìa 
far le parti di difessele , c salvacele dfl pope! sue . i. Stefano 

< « 4 fs* 
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cuffum /Egygtium abfcondit 
Tabulo . 

ij. Et egreffus die altero» 
eonfpexit duo* Heblzos ri» 
Xante* : dixitque ei , qui fa' 
ciebat injuriam : Quace per» 
cutis proximum tuuai t 

14. Qui refpondit. Qui* 
te conftituit principem , Se 
judicera fupernosf num oc. 
ridere me tu vi* , ficut beri 
pccidifti ^Egyptium} Tirauit 
Moy fes , & ait : Quomodo 
palam fadum «fi verbum 
iflud ; 

15. Àudivitque Pharao 
fermonem huoc, & quatre-- 
bat occidere Moyfen : qui fu? 
giens de confpedu ejus mo- 
ratus eft io terra Madida » 
& fedii juxta puteum , 

16. Erant autem facec- 
doti Madian feptem filine , 



//. A 9 

te , uceifi l' Egiziano , lo f e p. 
pelli nella /abbia. 

13. E andatovi il dì fe- 
guente , vide due Ebrei , eh* 
erano in riffa: t diffe a quel- 
la , che faceva ingiuria : Per 
qual motivo maltratti il tuo 
proffmo ( 

1 4- Quegli rifpofe : Chi ti 
ha coflituito principe , e giu- 
dice J opra di noi » vuoi tu 
forfè uccidermi , come jeri 
ammazza fi i' Egiziano i Te* 
mi Mosi , edffe: Come mai 
è venuta a feoprirf tal tofa ( 

I j. E fu informato Farao- 
ne del fatto , e cercava dì 
uccider Mosi : il quale fug- 
gendo dal cofpetto di lui an- 
dò a flare nella terra di Ma- 
dian , e fi pofe a federe vi - 
cino a un pozzo. 

16. Or un factrdote di 
Madian ave a fette figlie » le 



( Atti ctp. vii. if. ) descrivendo q^.-sto fatto, ci spiega ancora 
a qual fine Dio diede cuore a Motè di fare un tal colpo : Feduto- 
n* uno ( di fratelli ) tht veniva maltrattata, frettagli aiuto , e fece 
te vendette dell' affretto , ucciso l’ Egiziano . Or ti si pensava, che 
» suoi fratelli intender tbìrono , come Dio per mano di lui dava loro 
la salute ; ma essi non inttttrt . Così riguardo a questo facto dell* 
egiziano ucciso l’àpologìà di Mosè è fatta dallo stesso spirito dei 
Signore , da cui Mosè avea intesa gii la sua vocazione . 
v Ver s. if. Ando a staro nella terra di Madian. Giuseppe, e mal- 
ti Interpreti mettono il paese, dove fuggì Mosè, nell’Arabia Pe- 
trea sul lido orientale del mar rosso con lungi dal monte Sinaj . 
Notisi > come Mosè comincia qui a .partecipate agli obbrobri di 
Cristo : egli è costretto di andar fuggitivo ; è ridotto in porerti , 
dispreizato, e in cattivo odore non solo presso gli Egiziani, ma 
anche nell* estimazione de’ suoi «cessi fratelli. 

Vcrs. 16. Or un sacerdote di Madian ve. Questi era sacerdote dei 
vero Dio / altrimenti Mosè non si sarebbe imparentato con lui . 
Fodi amht Etcod. cap. xviu. 21. ix. Egli era sacerdote, come 

Q a Mei- . 
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qua; v«nerut»t ad haurien- quali vennero ad attignere 
dam aquarn : & impletis cani- acqua: e avendo empiuti i 
li bus , adaquare cupiebant canali volevano abbeverare 
greges patris fui. i greggi del padre loro. 

17. Supervenere paflores, 17. Ma Jopraggiunfero de’ 
ic ejecerunt eas : furrexir- paftori , i quali le difcaccia- 
que Moyfes , & defenfis puel- rono : e Mose fi levò fu , e 
lis, adaquavit ovcs earum . prefe la difefa delle fanciulle , 

e abbeverò le loro pecore . 

'• 18. Qu* cum revertif- 18. E tornate che furore 

fent ad Raguel patrem fu- queftt a cafa di Raguele pa - 
um , dixit ad eas : Cur ve- dre loro , diffe egli : Come 
locius veniftis folito ? fiete tornate più prefio del 

f olito ì • * "• 

19. Refponderunt : Vir 19. Rifpofero : Un uomo 

>{,gyptius liberavir nos de Egiziano ci ha falvate dalle 
manu paftorum : infuper & mani de'pafiori : e di più ha 
haulit aqVjam nobifcum, po- dato di mano ad attignere 
<umque dedit ovibus: acqua con noi, e ha abbevt\ 

rato le pecore . 

20. At ille, ubi eft? hi- 30. E quegli, dovrei dif. 

quit . Quare dimififlis ho- Je . Perchè lo avete lafciato 
aninem? vocate eum, ut co- partirei chiamatelo a man - 
medat panetn . giare del pane. 

21. Juravit ergo Moyfes, 21. Mose adunque fe'giu- 
quod habitaret cum eo : • ac- ramento di dimorare in fua 
cepitque Sephoram filiàm cafa: e prefe per moglie Se* 
ejus uxorem : * Infra 1 8. 2. , phora fua figliuola : 

■& 3. I. Par. 23. 1 j. 



Melchisedeeh , Giob » e i Patriarchi, andando unico in qne’ tem- 
pi il sacerdozio alia dignità di capo di famiglia. Alcuni io fanno 
anche re di Madian; ma il vedere in qual maniera fossero trattato 
le figliuole di lui da' pastori , 'non lascia luogo di crederlo rive- 
ttilo di potestà reale.' «•-. 

Vere. 18. Ternate ... a cara di Rogarle padre lire, et. Questo 
Raguele credesi assai comunemente , che sia lo stesso , che Jetro , 
c avesse tutsi questi nomi, Jfltro , Raguel, Hobab, Ceni: altri 
pretendono, che Raguel fosse il nonno di quelle fanciulle, e pa- 
dre di Jetro. ■“ . 

Vera. 19. IM u»m» £ girane ss. Alla maniera di vestire fa preso 
Mose per un Egiziano. ■ • I 

- . Vcrs. za. 
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22. Quac peperit ei fili- 
um , & quem vocavit Gerfam * 
dicens : Advena fui. in ter- 
ra aliena . Alterum vero pe- 
perit , quem vocavit Eliezer, 
dicens .* Deus enini patria 
mei adjutor meus eripuit tue 
de manu Pharaonis. 

. 13. Poft multum vero tem- 
poris mortuus eft rex Ay.y- 
pti : & ingemifcentcs filii 
Ifrael propter opera vocife- 
rati fune : afcenditque cla- 
mor eorum ad Deum ab 
operibus . 

24* Et audivit gemitum 
eorum , a i recordatus eft 
foederis, quod pepigit cum 
Abraham , Ifaae , & Jacob . 

25. Et refpexit Dominus 
Clio* Ifrael , Se cognovit 
eos . 



P. 1 1. ai 

22. L a quale gli partorì 
un figliuolo : d cui pofe nome 
Gerfiam , dicendo : fono fiato 
pellegrino in terrà Jlranierd. 
Ne partorì poi un altro , cui 
chiamo Eliez.er , dicendo : IL 

' Dio del padre mio mi ha 
foccorfio , e liberato dal potè • 
re di Faraone. 

23. Di lì a molto tempo 
mori il re d' Egitto : e gemiti - 
do i figliuoli d' /fratte fot - 
to i travagli alz.aron le gri- 
da : * i loro clamori per ra- 
gion de * travagli /alitano a 
Di* . 

24. Ed egli udì i loro fiòfi- 
piri , e fi ricordò del patto 
fermato con AbrAtno , con 
/fiacco , a con Giacobbe . 

25. E il Signore tolfie gli 
occhi ai figliuoli d* Ifraele t # 
li riconobbe. 



Veri. la. Peti nei me Gemmi. Gir significa pellegrine , e Se erti iti 
Cui ehiemi Elie%ir . Viene a dire Dio mio ajutetore . , 

Veri. if. L lì riconobbe. Si dice, che Dio riconobbe i figliavi 
di Abramo nello stesso senso > ehe nel versetto precedente ti die» , tb r 
egli tè ricordò di loto -, perche sdesso era il tempo, in eui »«■««•' 
do gli eterni decreti suoi volta por man* a liberarli - 





( > . : > 
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CAPO III. 

Jl Signore apparisce in un roveto , che arde sene* con- 
sumarsi , 4 Afose , thè pasce le pecore di Jetro suo 
suocero . Lo manda ancor suo malgrado a ■ liberare i 
figliuoli di Israele dalle mani di Faraone con ispt- 
gliare gli Egiziani . 



I. Tl yfOyfes autem pa fee- 
JVX bat ove s Jethro 
/ciceri fui facerdotis Madian : 
cumque minaffet gregem ad 
Interiora deferti , venit ad 
raontem Dei Horeb. 

2. * Apparuitque ei Do- 
minus in fiamma ignis de 
medio rubi : & videbat , quod 
rubus arderet , & non coni- 
bureretur . 

* AH. 7. 30. 

3. Dixit ergo Moyfes .* 
yadam , & videbo vifionem 



T. f~\R Afose pafeeva le pe- 
• core di Jetro facer- 

dote di Madian, fuo fuoce- 
ro : e avendo condottò il greg- 
ge al fondo del deferto , giun- 
fe al monte di Dio Horeb . 

2. E gli apparve il Si- 
gnore in una fiamma arden- 
te di mezzo ad un roveto : 
ed egli vedeva , che il ro- 
veto ardeva , e non fi confu- 
mava . 

3. Dijfe adunque Mose : 
Andero afc enervare quefia 



Vers. 1 . Giunse al monte di Dio tìorth Il monte Horeb è nell* 
Arabia Pecrca , ed è vicinissimo al Sinai. Egli è anticipatamente 
chiamato monte di Dio a motivo delle apparizioni , e rivelazioni , 
che ivi ebbe Mose . la questi luoghi credesi scritto da lui il libro 
della Genesi a consolazione de’ suoi fratelli • 

Vers. ». Gli apparve il Signore et. Per comune opinione dei Pa- 
dri colui , che apparve a Mosè nel roveto ardente , fu il Figliuolo 
di Dio ; e il solo riflettere , che quegli si attribuisce 1’ autorità f 
e l’essenza di Dio, e ne prende il nome incomunicabile, ciò , 
dico, può bastare a persuadere chi ricusasse di arrendersi -all’ au- 
torità per motivo di aver dubirato su questo punto alcuno degli 
antichi Padri. L’Ebreo legge l' jtngtlo del Signore y ma anche il 
Figliuolo di Dio è chiamato altre volte Angelo/ anzi secondo la 
significazione di questo nome egli è il vero Angelo, H Nunzio , 
1* Airfsasciadore di Dio agli uomini. 

Il roveto ardeva , e non ti consumava . La fiamma circondava 
talmente i rami del roveto, che pareva, ch’egli gittasse fuoco , 
restando però sempre illeso : immagine dello stato di Mosè , e 
degl* Israeliti posti da Dio nel fuoco della tribolazione , da cui 
però doveano uscire Illési; e gloriosi. 

- Vers. y. 
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liane magnani , quare non vifione grande Aotfle mai il 
comburatur rubus. roveto non fi confumi. 

4. Cernens autem Domi. 4. Ma il Signore veggen * 
nus, quod pergeret ad vi- do, come egli fi movea per 
dendum , voeavit eum de andare a vedere*, fhiantollo 
medio tubi, & aie : Moya di mtz.z.0 al roveto , e Af- 
fo*, Moyfej . Qui refpon- fe: Mosi , Mos'e . Ed ei rif- 
fa : Adfum. 1 pofe: Son qui. 

J. At ille » ne appropies , 5. E quegli, non Avvi - 

inquit , bue; folve calcea- cinarti , (tifie , a quejìo luu- 
mentutn de pedibus tuis ; go : feicgli da tuoi piedi i 
locus enim , in quo flas , calcari: perocché fanta è la 
terra fan&a eft . terra, dove tu hai i piedi. 

6. Et aie: *Ego fum Deus 6. E diffet Io fono il Dio 
patris tui , Deus Abraham , del padre tuo , il Dio d' A- 
Deus Ifaac, & Deus Jacob, bramo, il Dio d'Ifacco , e il 
/ibfcondit Moyfes faciem Dio di Giacobbe . Si coper- 
fuam : non enim audebat fe Mose la faceta : perocché 
afpicere contra Deum . non ardiva di mirare verfo 

* Matth . 12. 32. Marc. Dio . 

12. 26. Lue. ao. 37. • •• •..• I 

rj. Cui ait Domftius : Vi- 7. E il Signore gli diffe : 
di affli&ionem popoli mei fio veduto l’ aff.iz.ione del 
in ^tgypto , & clamorem popol mio in Egitto , e ho 
ejus audivi propter duritiam udite le fue grida cagionate 
cor um, qui przfunt operi- dalla durezza di coloro, che 
bus; foprintendono ai lavori : 

8. Et feiers dolorwn ejus S. E conoscendo i fuoi af 
defeendi , ut liberem eum farmi fon difiefo 4* liberar- 
de manibus ^gyptiorum , lo dalle mani degli Egiz.ia- 

Ver*. f. Sciogli da’ tuoi piedi i talari : tc. Questo rito dinota 
l’ interiore umiltà, e rivetenza, colla quale dee l’uomo presentar- 
si davanti alla maestà del Signore: passò questo rito agli Ebrei, 
e i sacerdoti facevano le loro funzioni nel tempio a piedi scalzi , 
come afferma Teodoreto, c sembra indicarsi nel capo xxx. 19. Fu 
poi praticato questo rito anche da’ Gentili ; onde quel detto attri- 
buito a Pitagora : tagrifica , e adtra to' fi e ignudi . 

Ver*. 6. Si coperte Moti la faccia tc. Vedesi» come la presenza 
di Dio infonde nell’auimo di Mosé un sentimento grande della 
propria bassezza, e indegnità. 

Vers. 8. Ad una ttrra buona, t tpazjoia, ai una terra, oc. 5 . 

Girolamo le dà cento «cstanta miglia di lunghezza da Dan a Btrsa- 

B 4 »ea , 

’ ‘ I 
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& educam 'de terra illa in 
terram bonam , Se fpatio- 
fam* in terrai!) , quac fluit 
ladte , Se mel'e , ad . loca 
Ctiànarasi , & Hsthari,„& 
.Amorrhaei , Se Pherezaei, & 
Hevsei > Se Jcbufxi. 

9. Clamor ergo filiorcm • 
Jfracl venifad me: vidique 
afflift’onem eorum, qua ak 
^Egyptii opprimuntur. . 

10. * Sed veni. Se mit- 
«m ter ad Pharaonem , ut 
educas popolimi meuna , fi- 
li os Ifracl , de >£gypto . 

* Pfalrr.é 104 . 26. 

11. Dixifque Moyfes ad 

Deum: Q.uis funi ego, ut 
vadalo ad Pharaonem , Se 
educarti fllios Ifrael de AL- 
gypto? • t • * 



D O 

ni , per trarlo di quella ter - 
ra ad una terra buona , e 
fipaùofa , ad una terra., cht 
fi corre latte , t miele , alla 
regioni del Cbananeo , e del- 
ti Httheo , e deli ' Amorrheo , 
e del Pberezeo ., e delti He - 
z eo , e del J e [tifico. 

i>. Le grida , io dico de' 
figliuoli d' Jfiraele fono per- 
venute a me : e ho mirata 
Ì affittone loro , fiotto di cui 
fono opprtffi dagli Egiziani . 

ió. Ma vieni , e io tifipe- 
dir 'o a Faraone , affinché tu 
tragga il popolo mio , i figli- 
uoli di Jfiraele , dall' Egitto . 

li. Diffe Mose a Dio : Chi 
fon io per andare a trovar 
Faraone , e per trarre i fi- 
gliuoli di Jfiraele dal P Egit- 
to ) • ,i- . 

r f- • 



bea, e quarantasei di larghetta da joppe a Berhlehem • Seconde 
queste misure la tetra piomessa oon è di uà’ eccessiva estensione ; 
ma il titolo, che le si dà qui di ampia terra , è relativo al paese 
jdi Gessen molto angusto riguardo al numero degli Ebrei , e ri- 
guardo a questa medesima terra . Quanto alla sua fertilità può 
vedersi «furilo, che ne ha scritto il Brocardc, il quale circa tre- 
cento anni seno vi passò dieci interi anni . La sola popolazione 
quasi incredibile, che in essa si manteneva, é una dimostrazione 
insuperabile della bcftti dei terreni di Chanaan, Quella specie di 
iiiosefi, i quali in questi nostri tempi si ajutano , quanto possono , 
per oscurare tette le verità ancor piò manifeste , iffin di poter 
negare la fecondità della terra santa , debbono avere in contanti , 
che la nazione Ebrea frangiasse dei sassi . Riguardo allo scorrervi 
latte, e miele, benché questa sia un' espressione iperbolica simile 
ad altre usate anche da autori profani per descrivere la fecondai 
d’un paese, 1 * abbondanza dell'uno, c dell’altro è attestata da 
modernissimi viaggiatori. * • 

Vers. 11. thè ten io per andare te. Egli sapeva gii di essere sta- 
to eletto da Dio a tale impresa ; ma considerando qui la suadebo- 
letza, e incapacità j pet atntinjcnto OCR di > ma di umrf- 

rà sta titubando, ■* - Vers, 



i 
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n. Qui dixit ei : Ego 

0 tecum t & hoc habebis 
gnum , quod miferlm c« j 
um edt'xeris populuramcum 
: ALpy? to , immoli bis Dto 
iper montem iflum. 

13. Ait Moyfes ad Deum: 
ree ego vadam ad filios 
rael , Se dicam eis: Deus 
itrutn veftforum mifit me 

1 vos . Si dixerir-C- mihi : 
Urod eft nomen ejus} quid 
cam eis? 

14. Dixic Deus ad Mojr- 
nrEGOSUM.QJJISUM. 
it : Sic dices filiis Ifrael : 
JJIEST, mifit me ad vos. 

15. Dixitque iterum Deus 



///. 25 

12. Ed ei gli difit: Io fa- 
ro con te : e il fegno , che 
tti avrai dell’ averti io man- 
dato , farà queflo : Quando 
avrai tratto il mio popolo fuor 
deli' Egitto, offrirai fagrifiz. .j 
a Dio fopra di queflo mente . 

1 3. Dtffe Ai'oj è a Dio : Ec- 
co ch’io arderò a trovare i 
figlinoli di Ifraele , # diro 
loro : Il Dio de’ padri vofìri 
mi ha [fedito a voi : S ei 
mi diranno : Qual ìt il fuo 
nome / che dovrò io dir loro ì 

\Or-Di(te Dio a Aiose : IO 
SONQ QUEGLI , CHE SO- 
NO : Cosi dirai a' figliuoli 
d' Ifraele : COLUI , CHE £’, 
mi ha fpedito a voi . 

15. E di nuovo diffe Dio 



Ver*. I». il segno y chi avrai dell' averti it mandato, tc. Cbr.fer- 
a Dio la missione di Mcsé , eh’ è quello, che dovea bastare i 
i per adempierla animosamente sulla certa fidanza delPajuto di 
li lo mandava Io sono, che ti spedisco ; io per conseguenza 
irò con te, c in segno, che ti spedisco, ti premetto, che cu , 
borato il popolo dall’ Egitto , oflciirai a rie sagrihzio sopra que- 
to stesso monte. Segno simile fu dato ad Ezechia, e anche a 
)avidde . Fedi 1. Rig. ivi. 13., 4. Reg. xix. ig-. 

Ver*. 14. IO S02^0 SVEGLI, IHE S0?{0 . S. Giovanni nell’ 
poc. X. è. espresse la forza di questo nome , dicendo: Colui > eh' 
, eh' ira, t chi sari. Vedi le note a questo luego. Dinotasi con 
ucsto nome la necessiti dell’esistenza di Dio, l’eterniti, P im- 
utabiliti, e la pienezza dell'essere. I filone fi Pagani fecero uso 
1 questa definizione di Dio; onde Platone nel Timeo scrive, -che 
aello solo c, eh’ è eterno, ed ( immutabile : le altre cose poi , 
ni che essere, più veramente non sono: quindi ancora la cele- 
e iscrizione del tempio di Delfo: Tu sei. Lamanieta di pronun- 
are il nome incomunicabile di Dio è diversa negli antichi auto- 
, e ne’ Padri. S. Girolamo, e Origene pronunziano Jao . Vedi 
primo in Vi. 8. , e il seccndo. Ut. 6. ctni. Ctlt. I più lo pronun- 
ano Jthovah: i Giudei non pronunziano questo nome; ma incon- 
•andolo nel testo della Scrittura leggono in cambio di esso Adottai . 

Con queste mi r ammattir amo te. Con questo nome Jchtvah ia 
irò a/KJPJfltuyj q «recato r.e’jetrpi ansime» 

f . Veri. ifi. 

i , , n . 
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ad Moyfen: Hate dices filiis 
Jfrael ; Dominus Deus pa- 
«rum veftromm , Deus Abra- 
ham , Deus Ifaac, Se Deus 
Jacob , mific me ad vo3 . 
Hoc nomea milii eft in arter- 
rum * Se hoc memoriale 
meum in generationem, 
generationem . 

1 6. Vade , Se congrega 
feniores lfrael , Se dices ad 
eos: Dominus Deus patrum 
veftrorum apparuic mihi , 
Deus Abraham , Deus Ifa- 
ac. Se Deus Jacob, dicens : 
Vifitans vifitavi vos , & vi- 
di omnia , quae acciderunt 
vobis in zCgypto: 

17. Et dìxi « ut educam 
vos de afflizione ^£gypti 
in terram Chananxi , & 
Hetlisei , Se Amorrhaei , Se 
Pherezrei , Se Hevaei , Se Je- 
bufaei , ad terram fluentem 
laZe , Se melle . 

iS. Et audient vocem 
tuarn : ingredierifque tu , 



a Aiose. Quefte ette dir set 
et' figlinoli dì Ifraele : Il Si- 
gnore Dio de' padri voftri % 
il Dio dì Abramo , il Die 
d' Jfacco, e il Dio di Gia- 
cobbe , mi ha mandato a voi, 
Quefto nome io ho in eter- 
no , e con quefto mi rammen- 
teranno per tutte le 'genera- 
zioni . 

ló.Pd, e radunai feniori 
di If racle , e dirai loro: Il 
Signore Dio de' padri voftri 
mi è apparito , il Die d' 
A bramo , il Dio di Jfacco , 
il Dio di Giacobbe , e ha 
detto : Io vi ho vifttati at- 
tentamente , e ho veduto tut- 
to quel , eh' è fiato di voi 
nell' Egitto : 

1 7 . £ ho decretato di trar - 
vi dalla opprefftone dì Egit- 
to alla terra del chananee , 
e dell' He theo , e dell ' Amor - 
rheo , e del Pherezes , e dell' 
Heveo , e del Jebufee , a 
una terra , che J corre latte , 
e miele. 

18 . Eglino afcolteranno la 
tua voce : e andtrai tu co' 



Ver*. 1 6. I seniori dì Israele . Alcuni per questi seniori intendo- 
no un consiglio , o sia senato premanente eletto per provvedere 
alle occorrenze di quelia repubblica sotto la dipendenza del re d* 
Egitto , altri vogliono , che in questo luogo siano indicati sola- 
mente i capi delle tribù , e i più ragguardevoli uomini rispettati 
non par la legittima potesti , di cui fossero rivestiti > ma per la 
loro età , e virtù . 

Vers. 18. Faremo tre giornate di viaggio tc. Dio fa sapere al ri- 
fanno parte del vero , gliene cela 1 ’ altra parte . Da Gessen al Si- 
nai non v* ha più di tre giornate di strada , Il sacrifizio dovei 
farsi sul Sinai » vtrt. 11. 

Ver*. *». 
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& feniores Ifrael ad regem femori <T Jffaele dinanzi al 
^gypti, & dices ad„ eutn : re et Egitto v e gli dirai : Il 
Dominus Deus Hebraeorum Signore Dio degli Ebrei ci 
vocavit nos: ibiinus viam ha chiamati : noi faremo tre 
trium dierum in folitudinem, giornate di viaggio nella fo- 
tti immolemus Domino Deo Illudine per offerir fagrifizio 
D0 ^ r0 ' al Signore Dio noflro . 

1 9- Se d ego fcio, <^uod 1 9. Ma io fo , che il re 

non dimittet vos rex /E- di Egitto non vi [afferà an- 
gypti > ut eatis , nifi per dare , ft non forzato da ma- 
nianum validam. no potente. 

zo. Extendam enim ma- 20. Perocché io /fenderò 
nura meam , & percutiam la mia mano , e fiagellerb 1' 
itgyptum in cun&is mira- Egitto con tutti i prodigj « 
b i 1 ih us meis y cjux farfturus che io fono per fare tra di 
funi in medio eoruni; poft loro: dopo quefti vi [afferà 
tac dimittet vos . andare. 

21. Daboque gratiam po- 21. E farò sì, che quefio 
pulo buie coram afigypxiis 3 popolo troverà grazia al coff 
* & cum egrediemini , non petto degli Egiziani : e quan- 

exibitis vacui: do partirete , non uffircte con 

* lnfr. 1 1. 2. & 1 z. jy, le mani vote : 
zz. Se d poftulabit mulier 22. Ma ogni donna chie - 

a vicina Tua, & ab hofpita derà alla fua vicina , e al - 
Aia vafa argentea, & au- la Jua cafigliana vafi d'ar- 
rea, ac veftes: ponetifque gemo , e d' oro , e vejìimtn - 
eas fuper filios , & filias ta : e li porrete addofjo 4’ 
veftras , & fpoliabitis AL- voftri figliuoli , e alle vofire 
gyptum. . *. figlie , e fpoglìerete l Egitto . 

Vfrs. zi. Ogni donna chiederà alla sua vicina , te. Si vede , che 
gli Ebrei viyeatto mescolati cogli Egiziani nella terra di Gessen . 

E sfglitreu V Egitti • Oc cima maniera di acquisto ella è oue- 
»ta donazione, che Dio fa agli Ebrei di tutte quello, che por- 
finno prendere dall*£gitto ; c questa donazione fa loro fatta da 
ib in pagamento, « compensazione delle fatiche sofferte da etti 
10 servendo al re , per le quali nissuaa mercede non era irata rea- 
duta giammai . Vedt Sap. x. 17. Tenui]. Uh. 11. coni. Mare. taf. 

• conquide gli empj , j quali da questo luogo presero occasione 
besccninuarc conno Dio; come autore del peccato. 



CA- 



Digltized by Google 




V 

/ 

sS 

C A P O I V. - :V. 

- • ' , * 

Mosi dtp» aver ricevuti da Dio tre segni dì tua mis- 
slitti e si scusa in varj modi tutt’ ora-, e finalmente 
s' arrende , e torna in Egitto Colla moglie , e i figli- 
uoli. L'angelo minaccia di uccider Mosci ma là 
moglie circoncide il figliuolo . *Aronne va incontro a 
M osi , e insieme vanno a trovare 4 figliuoli dì Israele • 

' , • ' V ’ 

I. P Efpondens Moyfes i. p Ifpofe Moie, e dif- 
JV aie i Non cradent Jx fe : Eì non credei 
mila , neque audient vocém ranno a me , e non afcolte * 
meam -, (ed dicent ; Non ranno la mia vote i ma di- 
apparuit libi Dominus. ranno t II Signore non ti è 

apparito . 

2. Dixit ergo ad eum : 2. E quegli diffe a lui t 

Quid eft, quod tenesioma- Che 4 quello, che tu hai in 
nu tua’ RefponditJ Virga . mano ? Rifpofe: Un baftone . 

3. Dixitque Dominus .* 3 .E dijje il Signore-. Get - j 

Projice «am in terram . Pro- telo per terra. Lo getti), e . 

jccit , & v«rfa eft in colu- cangio/fi in ferpente , tal che , 

brum , ita ut fugeret Moy. Mose fe fuggì . I 

fes . < > 

4. Dixitque Domkiust 4. E diffe il Signore ! Sten - 

Extende manum tuam , & di la tua mano, e prendile 

apprehende > caudam ejus . per la ceda. Stefe la mano , 

Extandit, & tenuit , ver- e lo prefe , e ritornò un ba- 

faque eft in virgam. 1 ftont . 

5. Ut credane , inquit , 5. Affinché credano , dif- 

quod apparuerit tibi Domi- fe , eh' ì apparito a te II 

Vera. 1. Ei non mi crederanno . Dio area detto a Mos£ > che I 
tcniori avrebbero creduto; ma questi teme la durezza, e pervica- 
cia del popolo ben conosciuta da lui, e la quale gli diede poi tanti 
affanni . t 

Veri. 3. Lo geni, e tangiotti in tergente . I miracoli qui descrit- 
ti doveano servire ad autenticare la missione di Mosé, e a stabi- 
lir lui medesimo nella speranza dell* ajuto divino per sormontate 
le grandissima difficoltà, ch’egli dovea incontrare. 

Veri. r*. 
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«us Deus patrum fuoeum , 
Deus Abraham , Deus Ifa- 
ac, Se Deus Jacob. 

6 . Dixitque Dominusrur- 
fum : Miete manum tuain 
in finum tuum . Q^iam coni 
niififfet in lìnum , protulic 
leprofam infìar nivis. 

» , *■ • ■ 

7. Retrabe, aie, manum 
tuam in finum tùum. Re* 
traxit, & protulit iterum , 
Se erat fimilis carni reiiqgx. 

8. Si non crediderint , 
inbuits libi, «eque audie- 
xint fermonem (Igni prio- 
ris , credent veibo figni 
foquentis. 

9. Qiaod fi nec duobus 
quidem bis fignis credide- 
rint , neque audierint vo- 
cem tuàtn , fumé aquairj do- 
mini s. Se effonde eara fu- 
per aridam, & quidquid hau- 
feris de fluvio , vertetur in 
fanguinem . 

10. Ait Moyfes : Obfecro, 
Domine, non furti eloquens 
ab beri , Se nudiuftertius : 
& ex quo loéutus es ad 
fervum tuum , impeditioiis , 
Se tardioris lingua: fum. 



». I V. a 9 

Signore Dio de' padri loro , 
il Dio di Àbramo , il Dio et 
Jfacco , e il Dio di Giacobbe . 

6. E il Signor $ difie di 
nuovo : Mettiti in Jeno La tu a 
mano . E m<J[A eh' ei l' ebbe 
in feno , la cavo fuor a co- 
perta di lebbra bianca come 
neve. 

7. Rimettiti , difie (Dio), 
la mano in feno. La rimife , 
e la cavo fuora di nuovo , 
ed era come l' altra carne . 

8. S' ei non crederanno , 
difie, a te , e non capiranno 
il linguaggio del primo pro- 
digio , fi arrenderanno a quel- 
lo del prodigio feguente. 

9. Che fe a nifiun dei due 

prodigi crederanno , $ non 

afcolteranno la tua voce , 
prendi dell'acqua del fiume , 
e verfala per terra , quanto 
ne avrai attinta dal fiume , 

fi convertirà in J angue . 

’ io- Difie Mote : Perdona , 
0 ' Signore , io non era uomo 
facondo per lo pafiato : anche 
dopo che tu hai parlato al 
tuo fervo , io fono tardo di 
lingua , e balbuziente . 



Vers. io. ètiche dtp* che tu hai parlato al tuo torvo , io sono **. 
Quantunque tu renda eloquenti le lingue de’ pargoletti ; conturto- 
ciò io non ho acquistato maggiore scioltezza , e facilità di parla- 
re , dopo che tu ti sei degnato di parlare con me. Paragonando 
il testo originale colla Volgata si vedrà , che questo è il vero sen- 
so di questo luogo, e che Mosd non dice, come taluno ha pen- 
saco, che la difficoltà di parlare sia cresciuta in lui dopo che __ 
Dio gli avea parlato. Ma notisi, come Dio volle, che quesro 
grande operate; di protesi non avesse hbeta , e franca la parola , 

affiti' 
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il. Di'xit Dominus ad u .Dijfe a lui il Signor*: 
etim : qui* fccit os homi- Chi ha fatto la bocca Àtll' 
nis? aut quis fabricatus eft uomo t e chi ha formato il 
mutuili , & furdum , viden- mutolo , e il fardo , il veg - 
lem, Sccxcum } nonne ego; geni*, e il cieco ? non fon' i* 

. ' quegli t 

ti. Perge igitur ; *&ego 12. EU adunque * < io fa- 
tto in ore tuo, doceboque ro nella tua bocca , t ti in- 

te j quid loquaris* fegntrb quello , che dovrai 

* Aiatth. io. 20» dire . 

13. At ille, OhfecrO} iti* 134 Ma quegli dijfe i Li 

quit , Domine, miti», quem grazia* Signore , manda co- 
miffurus es . lui » c ^ e tH f e * P er mandar*.. 

14. Iratus Dominus in 14. Si cruccio il Signore 

Moyfen ait ; Aaron frater contro Mosi , e difje ; Aron - 
tuus Levites , feio, quod ne tuo fratello figliuolo di 
eloquens fit : ecce ipfè egre- Levi , fo , che * eloquente : 
dietur in occurfum tuum , ecco che egli viene a incon- 
vidcnfque te laetabitur cor- trarti , e rallegrerai di cuo - 
de. re in vedendoti * • : ' 1 

1$. Loquere ad eum, Si 15. Parla a lui* e metti • 

pone verba mea in oreejus : in bocca a lui le mie far*. ' 

Se ego ero in ore tuo, & le : e io fari nella tua hoc - 
in ore illiuS, * Se oftendam ca , e nella bocca di lui , e 
vobis quid agere debeati*. mofirer * a voi quello , che I 

* Infr. 7. 2. abbiate a fare . 

li. Ipfe loquetur prò te 16. Egli parlerà in vece 

affinché non a lai , ma a Dio si attribuisse la lode di quello * eh’ 
egli operò, ed egli stesso in mezzo a tanca gloria si tenesse nell* 
umiltà . 

Vers. l J. Manda colui , che tu iti per mandare . Giacché tu , o 
Signore, vuoi mandare un liberatore, che tragga il tuo popolo da 
una sebiavitadine assai peggiore, che quella dell’Egitto» mandalo 
adesso ad eseguire 1 ’ una , e 1 ' altra liberazione ; così i Padri ge- 
neralmente incendono, che Mosé a Dio domandi la venuta del 
Cristo indicato rante volte nella Scrittura col nome d* Inviato , 
Ambasciadore * Messo di Dio. .. . 

Vers. 14. Si crucci i il Signore tc. Come un uomo si cruccia contro 
di un inferiore* il quale per umiltà ricusi d* incaricarsi di un im- 
piego , eh* ci crede superiore alla sua capacità . La Scrittura parla di 
Dio con frasi prese da quello , che accade tragli uomini: del rima- 
nente i Padri scusano là renitenza di Mosé , e ne lodano 1 ’ umiltà • 

Vers. 16. Tu foi lo governerai nello mg, oq. L’tbreo: Tu tarai 

a lui 
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iJ populum , & erit cs cu- tua al popolo , e farà la tua 
tìm : cu autem eris ei in bocca', tu poi lo governerai in 
bis , qux ad Deuin perii quelle cofe , che a Dio ap. 
fieni. partengono. 

lj. Virgam quoque hanc 17. Prendi anche in ma. 
fame in m?nu tua , in qua no quefia verga, colla quale 
fa&urus es figna . opererai prodigjo 

jg. Abiic Moyfes, fc re- 18. Aiose je n' andò', e 
verfus eft ad Jet Ino foce- torno .al fuo Jue c ero Jetro , 
rum fuurn , dixitque ei ; e gli dijje : lo me ne andrò 
Vadam , & re verrà r ad fra- per tornare a' miei fratelli 
tres meoS in i£gypfum » ut in Egitto, e vedere , fe /#- 
videam « fi adhuc vivant . no ancor vivi. Jetro gli dif- 
Cui ait Jethro: Vadeinpace. fez Va in pace . 

19. Dixit ergo Dominus 19- E il Signore difje et ' 

ad Moyfen in Madian: Va- Aiose in Aladian : Va, e ur- 
ie , & revertere in z£gy- in Egitto : perocché Jote 
pfum : mortui fune enira morti tutti quelli , che vole- 
•mnes, qui quxrebant ani- vano la tua morte. 

main tuama 

20. Tulit ergo Moyfes 20. Prefe adunque Aiosi 

utorena fuam , & filiosfuos, la fua moglie, e i fueì figli- 
li impofuit eos fuper afi- iteli, t li pofe f opra un afi. 
num , reverfufque eft in no , e fe ne tornò in Egitto , 
ifgyptum , poctaDS virgam portando in mano la verga di 
Dei in manu fua. Dio. 

ir. Dixitque ei Dominus 21. È il Signore difse et 
revertenti in a£gyptunf s lui, mentre fe ne tornava in 
Vide i ut omnia oftenta , qux Egitto; Bada di fare tutti 

t lui in luogo di Dio : tu gli spiegherai la mia volontà ; ed egli 
ascoltando te ascolterà me stesso • 

Ver*. fS. Va in paco. I LXX. aggiungono, che il re d* Egitto era 
morto ; viene a dire quel re , che volea far morire *Mosé» eap. ir. 1 f. 

Ver s. ao. Tonando in mano la vtrga oc. Era lo stesso bastone li- 
uto da Mosè nel su* mestiere di pastore di pecore ; ma qui è 
detto la verga di Dio per quello, che Dio ayca fatto, e volta 
ancor fare per mezzo di essa. 

Vers. ai. Io induriti il aure di luì. Vedi quello, che si è detto 
sopra quesre parole nella lettera ai Romani, cap. ix. Dio , dice S. 
Agosrino , non indura giammai col dare la malizia, ma col negata 
miitricordi a , ep. 194-, negando ckè la grazia, aenza la quale il, 
««ore del peccaci» non si airmclliscc , t non si confette . 

Ver*. *a. 



/ 
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potai in manti tua , facias 
coram Pharaone e ego in- 
durata cor ejus , & non di- 
mittet populum. 

22. Dicefque ad eum : 
Ha:c dicit Dominus : Filius 
meus primogenitus Ifrael : 

zi. Dixi cibi : Dimitce 
•filium raeum , ut ferviat 
«libi; & noluifti dimittere 
eum : ecce ego interfìciain 
Filiura tuum primogenitum . 

24. Cumque eflet in iti- 
nere in divertano, occur- 
rit ei Dominus, & volebat 
occidere eum . 

25. Tulit illico Sepbora 
acutiffimam petram , & cic- 
cumcidit .pracputrum filiitai, 
tetigitque pedes ejus , & 
aie : Sponfus fanguinum tu 
mi hi es . 

< 26. Et dimifìc eum poft- 
qu3m dixerat : Sponfus farr- 
guinum ob circumcifionem . 



i prodigi, chi io ho pojf inci- 
le tue mani al cofpetto di 
Faraóne : io indurerò il cuo- 
re di lui , ed ti non laficerà 
partire il popolo . 

il. E tu gli dirai : Que- 
file cofe dice il Signore : /[racle 
è il figliuol mio primogenito : 

23. lo ti ho detto: Laficìa 
andare il mio figliuolo , af- 
finchè mi ferva ; e non hai 
voluto Inficiarlo partire : ec- 
co che io darò morte al tuo 
figliuolo primogenito . 

24. £ mentre egli . era per 
viaggio in un albergo , il 
Signore fi prefentò a lui, e 
volea farlo morfre .. 

25. Prtfe tofio Scphora 
una pietra molto , affilata , e 
circoncife il fitto figliuolo , e 
toccò i piedi di lui , e difi- 
fie . Spofio eli fiangue fiei tu 
per me. 

26. E quegli lo laficiò fila- 
re dopo eh' ella ebbe detto i 
Spofio di fiangue a motivo del- 
la fatta tirconcifionc . 



Ver*. 12. Israele e il figlimi mi » primogenito . Io padre di tutti 
i popoli ho adottato pei* mio primogenito il popolo d’ Israele . 

Ver*. 14. Il Signore ti presentì ee. I LXX. /’ Angelo del Signore ; 
e così intendono comunemente gl’ Interpreti . 

Ver*, ij. Prete “tosto Sephera una pietra oc. Sephora prese il pel- 
ino istrumento , che se le diede alle mani per circnucidere il figliuolo . 
L‘ uso de’ coltelli di pietra era comune nell* Egitto , e in altri paesi . 

E toccò i piedi di lui . Toccò i piedi di Mosè » ovvero ti get- 
tò ai piedi di Mosé . Alcuni vogliono , eh' ella spruzzasse sui pie- 
di del marito il sangue della circoncisione • 

Sposo di sangue sei tu per me. Tu saresti perito per mano dell* 
Angelo, se io' non avessi versato il sangue del mio figliuolo: oc 
con questo sangne io ti ho comperato nuovamente ptr mio sposo • 
Vjjrs. xtf, £ quegli lo Usifò stare , Emidi sembrata questa la sposi-, 
- • > zione 




c a v. ir. jf 

27. Dixit aufem Dorai* 27. E il Signore d Je n i 

BUS ad Axron: Vade in OC- Aronne: nel deferto in 

curfum Moyfi in defertum * contro a Mise? Aidogli in- 
Qni perrexit obviara ei in contro fino al monte di Dio, 

montem Dei , & ofctilacus e baciollo . 

' * r - ^ ' 

eft eum. * 

28. Narravitqus M >yfes 28. E Alrìe r.tcconttr ad 

Aaron omnia verba Djini : Aronne tutte ie'cofe t per 
ni, quibus nrferjt eum, te quali il Signore lo ave* 

figaa , qux mandaverac. minino , e i prodigi , che 

, gli ave.t ordinato di fare. 

, 29. Veneruntque fi irlo 1 , 29. E a od trono infiem: a 

Se congregaverunt cunctos raunare tuui H feniori de' fi- 
femores filiorum Ifrael . gliuoli d' Jfr. tele . 

30. Locutusqae eftAiron 30- E Aratine ripetè tut- 
omnia verba, qua: dixerac te le parole dette dal Signore 
Dorainus ad Moyfe.i ; & a' Mise % e qaefii fece 1 Mi 
fccit figna corain populo. racoli in profonda del popolo. 

\ 31. Et credidit popufus ; JX. E il popolo credette : 
audieruntque , quod vi fi tal- e intefero , come il Signor ; 

/et Dominus fiìios Ifrael 7 vifitava i figliuoli d' Ifraele , 
Se quod refpexidet affli&io- e ave a mirata la loro affli - 
nem illorum, & proni ado- ' z.ione , e prafiratifi lo ado- 

raverunt . - , .. . v rarono , 

* » • * • .* * 

» *• .... , * 

sisoe piò naturale, e probabile di questa luogo > eh’ è assai oscura 
per essere molto concisa sì nell’ originale , come nella Volgata . Di- 
ce adunque, che gangli , viene a dire l' Angelo Inaiò stare Mite , 
dopo che Sephora ebbe fatta la circoncisione , od ebbe dette quel- 
le parole : sposo di sengut tc. • 

Ver*. »7. Al monte di Dio . Ad Horeb . , , 

Vers. 30. £ questi fece i miracoli tc. Quelli, che sono descrictr', 
w*’ 4 * 9 ’ ?•* * quali segni egli fece di nuoto dinanzi al popolo . 



fnnt^rm. IL C CA- 



Digitized by Googl 




V 



34 



CAPO V. 



Mose ì è Aronne intimano a Faraone i comandi di 
Dio ; ma egli si ne burla * e aggrava di piu glt 
israeliti , negando ad essi le paglie : la di cosa 
avendo udito Mose prega ptr assi il Signore , 



i, T>Oft hxc ingrefli funt 
Jr Moyfes , & Aaron » 
Se dixerutu Pharaoni : Hzc 
diàt Dominus Deus Ifrael i 
Dimitte populum meum », ut 
(actificet raibi in deferto * 

At ille refpondit.' Quis 
eft Dominus * ut audiam 
vocem ejus » & dimittam 
Ifrael ì nefeio Dominata , 
Se Ifrael non dimittam . 

3. Dixeruntque t Deus 
Hebraeorum vocavit noS > 
ut earnus vianl ttiunJ die- 
rum in folitudinem « Se fa- 
ci ificemus Domino Deo no- 
ftro, ne forte aecidat nobis 
peflis, aut gladiuS . 

, • ~\ • j>. . * . 

4. Ait ad eo< rex JEgy- 
pti : Quare Moyfes , & A- 
aron follicitatis populum ab 



X. T~xOp<? di cib andarono 
JLy Mose i é Aronne a 
dire a Faraone i Quefte cofe 
dice il Signore Dio d* Israe- 
le: Lafcid andare il mio po- 
polo, affinché mi offerifeafa- 
grifzdo nel deferto . 

n Ma 4 negli rifpofe i Chi 
e il Signore , onde io debba 
udire Id fua voce > é loftia? 
andare /fìttele ? non fo chi 
fi a il Signore , e\ noH lafcere 
andare lfraele * ( ‘ , 

3. Differo quegli s H Dio 
degli Ebrei ci ha chiamati , 
affinché andiamo tre giarnor 
te di froda nella folitudine 
d fagrificare al Signore Dio 
nojlro , perche non Venga fo- 
pra di noi la pefte > 0 la 
fpada . 

- 4. Dijfe i oro il re d E- 
gitto: Pet qual motivo voi 
Mose i ed Aronne dìflwrbatt 



Ver*. I. Affochi mi offerisca sagrrfyo p'mè 

tono lignifica celebri una solennità ; ma >1 sagtifixio «un» p 
Stadie delle solenni.! > che si celebrano monone 
T Veri 1. Terchi non venga [opra di no, la . PU 

nirtbbe di pcitilcria» o di spada, *e noi no Ver». 7. 



' > 
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ùperibug fuis ì ite ad onera 
veffra . 

y. DixitquePharao ; Mul- 
tus eft populus terrx : vi- 
dftis , quod turba fuccre- 
variti quanto magis fi de- 
deritis eis requiem ab ope- 
ribus . 

6. Pratcepit ergo in die 
ilio pracfe&is operum, & e- 
xa&oribus populi, dicens: 

7. Nequaquam ultra da- 
bìtis paleas populo ad confi- 
ciendos lateres, ficut prius ; 
fed ipfi vadant , & colliganc 
ftipulas . 

8. Et tnenfuram latetum , 
quarti prius faciebant * im- 
ponetis fuper eos, nec mi- 
nuetis quidquam .* vacane 
enim t & idcirco vociferan- 
te , dicentes : Eanius, & 
facrificemus Deo noflro. 

9. Opprimantur operibus, 
& expleanc ea ,■ ut non ac- 
quiefeant vetbis mendaci- 
bus. 

10. Igitur egreflì praefeéÉi 
operum , & e xaótores ad po- 
pulum dixerunt , Sic dicit 
Pbarao. Non do vobis pa- 
leas r 

11. Ite, & eolligite ficu- 
bi invenire poteritit: nec 



P. V. jj 

il popolo da,' f nei lavori t ari* 
date alle voftre incombenze . 

y. E dijje Faraone i il 
popolo è grande nel paefe : 
vedete , come la moltitudine 
fi e augumentata: quanto pia- 
fé li lafcereie rej pirare dai 
lavori é 

6 . Allora adunque coman- 
dò ai foprafiami dei lavori , 
ed agli efattori del popolo t 
dicendo : 

7. Eòi non darete pii co- 
me prima le paglie al popola 
per fare i mattoni ; ma va- 
dano effi 4 raccogliere le fi op- 
pio . 

8 . E imporrete loro la fie fi- 
fa quantità di mattoni dì 
prima ftnza diminuzione al- 
cuna : perocché hanno bel tem- 
po , e per qutflo gridano , C 
dicono i Andiamo 4 fagrifi ca- 
re al noftro Dio. 

94 Opprimiamoli Co' Inve- 
ri , 0 li diano Compiti , af- 
finché non diano retta alle 
Ciane e - 



Io. Andarono adunque * 
foprafiami de' lavori , 0 già 




do a voi le 'paglie: 

il. Andate 4 raccoglier- 
ne dove potete trovarne : f 



• Vero. 7. 7{on dante pii come prima te paglie tc. la paglia po- 
rta servire o a cuocere i mattoni , ovvero a mescolarsi colla tsr- 
ra, della quale faceansi i mattoni ; la quale terra mediante fa pa- 
glia si rendeva più tenace, e più soda; e questi mattoni 1 secca- 
vanti al sole in molti parsi dell’oriente. , - 

C v Ver». * 4 * * 
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mìnuetur quidquara 'de ope- * °n fi sbufferà nulla del vo - 
re veltro. : » firo lavoro. 

. 12. Difpecfufqae eft po- ii* E il popolo fi difperfe 
pu’us per omnem terram per tutta la terra d' Egitto 
z£gypti ad colligendas pa- a raccoglier le paglie » 
ìess . - , • V*' - - ' *' 

13. Ptefecìi quoque ope- ' XB- E i [oprafianti de' la- 

rum ioftabant , dicentes : vari li preff avano , dicendo : 

-Complete opus veftrum quo- Compite il voflro lavoro dì 
tidie, ut prius facere-'fole- per dì, comefolevate , quan - 
bacis, quando dabantur vo- do vi fi davan le paghe* 

bis pale* . • • - , ■ 

14. \ FlageUatique funt , 14. £ furono flagellati i 

•qui preaerant operibus fi* maefirh de' lavori dei figli - 
liorum I frasi fb exa&oribus uoli di Jfraele dagli efattori 
Pharaonis, dieeotibus: Qua- di Faraone , i quali diceva- 
te non itnpletis menfuram no : Per qual motivo non ave - 
laterum 1 * ficut prius > 'oec ’ te compito jeri , e oggi la 
-heri, neC hodie? ' quantità de' mattoni fecondo 

• ,1, •• ' il folitoi 

15. Veneruntque prarpo- 15- E i capi de' figliuoli 
■(iti frliorum Ifrael, & vo-, d' Jfraele andarono gridando 
ciferaci funt ad Pharaonem, * trovar Faraone , e differo : 
dicentes: Cur ita agi* eoa- Per qual motivo tratti male 

irà fervos tuos t cost 1 tM01 f er - v l * 

16. Pale* non dantur nò- 1 6. Non fi danno a noi 

tiss & lateres fimiliter ira- le paghe , e. ci fi ordinano i 
perantur: en famuli tui fla* mattoni come prima : e/co 

•geltis cxdimur , & injufte che nei tuoi fervi fi amo (Ira - 
agitar contra populum tu- z.i*ti co' flagelli, e fi fa in- 
U)n giufiida al tuo popolo . > 

■ 17. Qui ait: Vacati* o- 17 - Eìiffe egli : Siete gen - 
tio, & idei reo dicitis : Ea- te infingarda , e per queffa 
mas, & fieri ficea» us Domi- ditei Andiamola far fagri - 
tio. ; : v: •.* fiz.j al Signore. • . ^ 

x g. Ite ergo, & opera- i%- Andate adunque ala - 

• ri • • • 1 . . i • • , ' ' fi '••*>* ...C - 

.. Ver*. M- JE fune» fitgillati i maestri dt' lavori ec . Oltre i so- 
prastanti Egiziani messi dal re (t uri. 6.) vi erano degli Ebrei pre- 
posti 1 invigilare ai lavori y e questi furono i tìtgellaci * come s* 

Y»dt cbuiamence dal teflo Ebreo. ; •-<' 

• . ' - vers. za. 
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mini .* pale.r non dabuntur 
vobis , de reddeiis • confue- 
tum numerum laterum . 

1 5** Videbantque fe prtrpo- 
i!ti fillorum Ifrael in ma- 
io, eo quod diceretur eis.* 
Non minaetur quidquam de 
Jateribus per fingulos dies. 

20. Occurreruntque Moy- 
fi, & Aaron, quiftab,ancex 
adverfo , egredientibus a 
Pharaone : . 

21. Et dixerunt ad eos * 
Videat Dominus , & judi- 
cet -, quoniam foriere feci- 
fiis odorem noflruin coram 
Pharaone , & fervis ejus , 
& prarbuitos ei gladium, nr 
occideret Dos. 

lì. Rererfufqoe eft Moy- 
fes ad Dominum , 8 c ait : 
Domine , cur afflixifti po. 
pulum iftum i quare mififti 
me t 

23. Ex eo enim , quo in- 
gteffus fum ad Pharaoneni , 
ut loquerer fn nomina turo , 
afflixit populum tuum , & 

non liberato eos. 

• --• - e'. ■ V ■ 



varare : neri vi far un date 
le paglie , - e darete il [elite 
numero di mattoni. 

T 9 - E i capi de' figliuoli 
d‘ JJraele fi vedevano a mal 
partirò , perocché dtcevajì lo- 
r ° • Non fi diminuirà nulla 
de' mattoni da farft dì per 
dì . 

20. E ufciti da Faraone 
s' imbatterono in Moti , e A- 
tonrte , i Quali aj l peti ava»» 
colà preffo : 

il. E differo loro’. Il Si- 
gnore vegga. e giudichi; pe- 
rocché voi ci avete rr.cjft in 
c ai tiv odore dinanzi a' Fa- 
raone , e a' fervi di lui , e 
gli avete pofla in mano la 
fpad.i , perché ci uccida. 

22. E fi rivolfe Mote al 
Signore , e diffe : Signore , 
per qu'd motivo hai tu af 
fitto quefo popolo f perché 
mi hai tu mandato { 

23. Imperocché dopo che 

io fon venuto a trovar Fa- 
r aorte per parlar ili irt tuo 
nome, egli ha affitto il tuo 
popolo , e tu non gli hai //, 
borati » ' . • >- •>. - , 



.. V er*. 22.» e l?. Perchè mi hai tu mandato} Imperocché dopo che 
»• son venuto et. Parole non di contumacia, c di collera, ma di 
preghiera , e di appassionata capri , c orni notò un antico Intec- 




J* 



CAPO VI. ; 

. > \ , 

Dio incor uggisce Mot}. Gli rivela il tuo nome Jeh «w 
z»4Ìb , Consola per mezzo di Mose gl' Israeliti * prò- 
mettendo loro la terra di Chanaan . Genealogia dì 
. jfoéf» , di Simeone , e di Devi fino a Mose , fi 



Aronne » 

L v . • * ' ■ 

\ , 

• j; j^wlxitque Dominus ad 
XA Moyfen; Nuoc vi- 
debis, qua: faófcurus firn Pha- 
raoni ; per manum enim for- 
tem dimittet eos , & in mi- 
ma robufta ejiciet illos de 
terra fua, 

. 3. Locutufque eft Domi- 

nus ad Moyfen , tlicans ; Ego 

Dominus » 

3. Qui apparui Abraham* 
Ifaac, # Jacob in Deo om- 
nipotente: & nomen raeura 

ADONAI poo indicavi eis» 



■ ’ \ . • , "■ t.- . 

f. T7 II Signore diffe a Mo- 
lla se : Qr tu vedrai quel, 
(h' io fari/ a Faraone ; pe- 
rocché forzato da mano for- 
te li lafcerà andare , e for- 
zato da man gagliarda li cac- 
herà dalla fina terra 

z. E il Signore parlò a 
Mosi, dicendo ; I 9 il Signo- 
re, 

3. I quale apparti ad A- 
bramo , a /facce , e a Gia- 
cobbe qttal Dio onnipotente : 
e non rivelai ad ejfi il mio 
nome ADORAI, 



V » •* t • 

Ver». I- H Signore ditte a Mote • Non è necessario di supporr; , 
che Dio o per se stesso , o per meno d’ «n Angelo apparisse > $ 
sempre parlasse a Mosè; potè Dio talora con locuzione interiore , 
e ispiratane f»r intendere a questo gran Profeca i suoi voleri. 

Vers. 3 . Ti»n rivelai ad etti il mio none* ADORAI . Nell’ ebreo 
Jeggwi il mio nome Jebovah i ma l’autore della Volgata, ad esem- 

f io degli Ebrei » per rispetto a quel nome adorabile ha sostituto 
altro di Adtnai , Questo usp dì non esprimere quel nome è an* 
tichissimo , come attcsta Giuseppe Ebreo, e Filone , | quali asse- 
riscono , eh* non si pronunziava, se non nel tempio, e una sola 
volta l’anno, il giorno del gran digiuno. Incorno a’ nomi di Dio 
vedi S. Girolamo » et- « d M*rc, M* onde avrien egli , che qui sì 
- dica, che Dio non avea rivelato il suo uome di Jehovah ai pa- 
dri , mentre questo nome è usato sovente nella Genesi , e i padri 
invocarono Dio con questo nome? Vedi G*n. tv. tff-j gv. 8. Ris- 

Ì ondesi , che questo nome veramente non fu conosciuto , ne usato 
ai Patriarchi ,• m» 11 libre della Genesi essendo stato scritto da 

/ Ms* 





I 
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4. Pepìgìqae fcedus catti 
eis , ut darem cis terram 
Cbanaao , terram peregci- 
nationis eorum , io qua fue- 
runt advenae. 

y. Ego audivi gemitura 
filiorum Ifrael , quo &%y - 
ptii opprefferunt eos , & re- 
, cordatus fum padi mei . 

6. Ideo die filiis Ifrael : 
Ego Dominus, qui edueam 
vos de ergaftulo itgyptio- 
rum, & eruam de fervito- 
te: ac redimam in bracbio 
excelfo , & judiciis magois . 

7. Et affamarti vos mihi 
in populum , & ero veder 
Deus.- & fcietis , quod ego 
fum Dominus Deus veder, 
qui eduxerim vos de erga- 
nolo zigyptiorum: 

8. Et induxerim in ter- 
ram , fuper quam levavi ma 
nutn raeam , ut darem eam 
Abraham, Ifaac, & Jacob; 
daboque illam vobis podi- 
dendam, ego Dominus. 

9. Narravit erge Moyfes 
omnia filiis Ifrael; qui non 
acquieverunt ei propter an- 
guftiam fpiritus. Se opusdu- 
riffimum . 

. 7 • 



P. VI. 19 

4. £ fermai con effi il 
patto di dar loro la terra di 
Chanaan , la terra del loro 
pellegrinagli » , e in etti fura- 
no forcflicri . 

y. lo h» uditi i gemiti dei 
figliuoli eC Ifraele per la op- 
prefiione , e he f offrono dagli 
Egiziani , 9 mi fon ricordato 
del mio patto . 

6. Per qutfìo di' tu ai fi- , 
gl inoli d' Ifraele : Io il Si- 
gnore , il quale trarrovvi di 
fotta al giogo degli Egizia- 
ni, e vi libererò dalla fichia- 
viti» : e vi ribatterò , flefo 

il mio braccio , con grandi 
•pendette . 

7. E voi prenderò per mio 
popolo , e io farò vofiro Dio : 
e conofcerete , che io fono il 
Signore Dio vofiro che vi 
averò tratti di fiotto al giogp 
degli Egiziani : 

8. E v * introdurrò nella 
terra , la quale , alzata la 
mia mano , io giurai di da- 
re ad Abramo , a /fiacco , e 
a Giacobbe : e la darò a voi 
in dominio , io il Signore . 

9. E Mose raccontò ogni 
cofia ai figliuoli d' Ifraele ; i 
quali non fi acquietarono a 
motivo dell’affanno del loro 
cuore , e delle fatiche graJ 
viffime . 

» 



Mosé, dopo «he Dio eli avea nunifescaco quest» eoa* «egli i« 
adoperò nella Gcdmì, come il vero, e proprio nome dt Dio . 
Veri. è. te quale , albata la mia man » , t» giurai h> Vtai Gin. 



xiv* »». 

• 1 i ' 



C 4 Vere. za. 
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fb. I.nfuiD'qco . cft Domi- io. E il Signore .fari) a 
*ìus ad Moyfen , dicens: \ /Uose, e dijjet. • ^ 

il. Incedere; & loquc- . w.Va. e parla d Far at- 
te -ò. Pl.araorteiure^em /E* ;?<?.; re d' Egitto^ . che lafcì 

jiypti , ut dimittat lìiios 11* partire dalla /ufi terra i fit- 

^rael de teria fùa > t - gl moli dì //racle . ^ 

li. Réfpondit Moyfrs co- .'u. Rifpo/e Àios e al Si- 
Tarn Dòmino : Ecce filii I f j- gnor e : Tu vedi , .Come i fi- 
laci non ■ audi um me : & gliuoli d' 1 /rati e non. thiAan- 

quotnodo audiet Pharao , no retta : e come mi darà 
prarfertinv cùm incircumci- retta Faraone t particoìarmen- 
fùs firn labiis? - > \ tp.effcndo io inetto a pari tre t 

13. Locinufque efl Domi- . 1 3. E il Signore parlo a 

nus ad Moyfen » & Aaron; Mite * e ad Aronne ; e gli 
& dedit ittandatum ad fiiios /pedi ai figliuoli d' .//racle t • 
Ifrael & ad Ph3raonem re- e a Faraone re d Egitto , 
gem zEgypù, ut educerent affinché t/fi conducejjcro via 
lìiios Ifrael de terra -rEty.* dall' Egitto i figliuoli d’ If - f 
pii. • ■ .-i ■ racle., .,*., <rr v s * 

14. * Irti funt principe* -, 14. Quejìi fono i capi del- 

domorum per familias fuas. le -tribù fecondo la famiglia 
Filii Ruben primogeniti If*. di cia/cheduno . figliuoli di 
raelis : Henoch, & Phallu > Ruben primogenito d' //racle : 
Hefron , & Charmi 1 .» Henoch , e Phallu , He/ron , 

- '•■Gene 46.9. Nttm. 26. J» e Carmi., . .E 3/ ... 

I. Par. 5. I. c I , » 'i 

f. j 

* Ver*. Ha Ej stride io inetto « f. sviarti Letteralmertcè : estendo to 
incirconcir* di labbra. Gli Ebrei chiamano incirconciso di cuore, di 
mente 3 di lingua chiunque abbia qualche vizio, ó difetto di men- 
te, di cuòre, di linguai Mosè balbettava , corte si e già ve* 

Vers. 74* Qsutti sono i. capi delle tribù ec. Mose vuol descrivere 
la sua genealogia per maggior schiarimento dell'istoria,- ma co* 
mincia a parlare della genealogìa di Ruben, e di Simeon , 1 qua- 
'li èrano nati prima, thè Levi : e ciò egli fa per modestia .dice 
’Ì. Agostino 4>er : nOti iparete di' proferire la sua alle altre tribù j ni 
secondo luògo per far man’fesw la bontà di Dio, il quale , .)en- 
chè Ruben, e Simeon avessero la precedenza, volle non dalle tri- 
tìi di questi ma da quella di Levi eleggere un condottiero del 
popolo, « un sacerdote: finalmente egli parla solo di tré tribù» 
i api delle quali erano stati peggio» di tutti gli altri , accennan- 
do cosi la loro conversione , c la misericordia con esii usata da 

fift’ .fVf Gtn > * ux * ^ v ver», . ! 
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15. Ha* cognationes Ru- 
ben . * Filii Simeon : Ja. 
niuel, Se Jamin , Se Abod, 
& Jachin , Se Soar , &Saul 
fìiius Chananitidis . Ha: prò» 
genies Simeon. J . 

* i. Par. 4. 24. 

1 6. Et hxc nomina fijio- 
rum Levi per cognationes 
fuas: Gerfon, & Caath, & 
Mei ari . Anni autem vite 
Levi fueront centum ingio- 
ia feptem. - •*; 

1 7. * Fiii Gerfoo : Lobni * 
< 3 c Semai per cognationes 
fuas. * i. Par. 6. 1.& 23. 6. 

i<i Fili» Caatli : Am- 
ram , & Ilaar, Se Flebron , 
& Ozi el : anni ■ quoque vitae 
Caath centum triginta tres. 

* 2 Vum. 3. 1 9. & 26.57.58. 

x. Par. 6. 2. & 23. 11. 

19. Filli Merari .• Moholi, 
& Muli : he cognationes 
Levi per familias fuas. 

10. Accepit autem Am- 
ram uxorem Jochabed pa- 
truelem fuam y. quae peperit 
ei Aaron, &Moyfen. Fue- 
runtque anni vite Amram 
centum triginta feptem. 

. 1 • • 

11. Filii quoque Ifaar ; 
Core , & Nepbeg , Se Ze> 

ehr, .v . ; .t 

22. Filli quoque Ozici : 
Mifael , Se Elifapban , Se 
Seffiri. 

23. Accepif autem Aaron 

•! *. 



15. Quefle fon le famigli 
di Ruben 1 I figliuoli di Si- 
meon: Jamuel. e Jamin , * 
Ahod , e Jachin , e Soar , e 
Saul figliuolo d' una C bana- 
ne a. Quella la progenie di 
Simeon t 

1 6. E quefii fon 0 i nomi 

de' figliuoli di Lpvi. fecondo 
le loro famiglie : Gtrfon , e 
Caath , t Mer Ari. Gli anni , 
che vtjfe Levi , furono cento 
trenta fette . ; 

17. Figliuoli di Gerfon : 
Lobni , e Semel colle loro 
famiglie . 

? 1 3 . Figliuoli di ; Caath t 
Amram , e Ifaar f - ed Fìt- 
bron , e Oz.iel : e gli annir, 
thè vifft Caath , furono cento 
t rem atre. 

' *•_ • i 

19. Figliuoli di Merari t 
Moholi , e Mufi : quefii i po- 
fi eri di Levi fecondo le loro 
famiglie . 

20. Amram prefe per mo- 

glie Jochabed . , figliuola di 
fuo ttjo paterno ,, la quale 
partorì a lui Aronne e Me* 
se . £ gli anni , che vijfe 
Amram , furono cento tren- 
ta fette.. ..... , ^ . ... 

21. 1 figliuoli di Ifaar 1 
Core , e Ntphtg , e Zechri. 

» ’• •• '• • •' •»»-•*. I- ;v . 

22. / figliuoli di Oz.iel : 
Ali fati , Elifaphan , , è 
Sethri. r 

2}. £ Aronne prefé per 

*'* ‘ *• * 
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uxorem Elifabeth , filiam moglie Elifabeth, figliuola di 
Aminadab, fororem Nahaf- Aminadab , f or e Ila di Na- 
fon , quz peperit eì Na- haffon , la quale partorì a 
dab, & Abita, & Eleazar lui Nadab, e Abiu , ed £. 
Se Jthamar . leazar , e Jthamar . 

34. Filii quoque Core , 24. Figliuoli di Corei A- 

Afer, Se Elcana , & Abia- fer , Elcana , e Abia - 
faph : hz funt cognationes faph : quefte le famiglie de' 
Coritarum . fofteri di Core . 

3 j. At vero Eleazar filius 25. Elencar figliuolo di 
Aaron accepit uxorem de Aronrte prefe per moglie una 
filiabus Phutiel , quz pepe* delle figliuole di Phutiel , la 
lit ei Pbinees . Hi fune quale gli partorì Phinees . 
priBcipes familiaruni Levici- Quefii fono i capi delle fa- 
earum per cogoationes fuas. miglio Lcvitiche colle Uro di- 

fcendenz.e . 

> 5 . Ifte eft Aaron , Se 2 6. Quefio è quell' Aron- 

Moyfes , quibus przeepit ne, e quel Afose, ai quali 
Diminuì, ut edueerent H- il Signore ordinò di trarre i 
Jio* Ifrael de terra ALgypti figliuoli d'/fraele dalla t'ir r a 
per turmas fuas, tC Egitto , fpartiti nelle loro 

bande . 

'• 37. Hi funt, quìloquun- 37- Quefii fon quelli , che 
tur ad Pfaaraonem regem parlarono a Faraone re d' 
£gypti , ut edqcane filios Egitto per trarre fuori dì E- 
Ifr^ef'de AEgypto : ifte eft gitto i figliuoli d' Ifraele : 
Moyfes, Se Airon, quefii fono Mose , e Aronne, 

i 28. In die , qua locutus 28. E avvenne , che nel 

eft Dominus ad Moyfen in giorno , in cui il Signore fa' 
terra yfigypti , parola a Afose nella terra 

• d'Egitto , 

2 9. Et locutus eft Domi* 2 9- di Signore dijfe allo 

Vera. tj. Aronne prefe per moglie Elisabeth , et. Osservisi io pri- 
mo luogo r umilti di Mosd , ii quale (tende dilige ntemence la ge- 
nealogia d* Aronne, e appena parla della sua famiglia: in secondo 
luogo si osservi , come nel matrimonio d’ Aronne venivano a me- 
scolarsi la tribù reale di Giuda, e la sacerdotale di Levi, annun- 
siandosi per tal guisa 1* unione de] regno, e del sacerdosio nella 
persona di Cristo. 

Vers. ad. Quefio ) quell’ Aronne , e qutl'M’iì , ee. pa questo 
versetto sino ai fine si fa una rceapicoUzionc di quello , eh' è sca- 
fo detto di (opta • 

Vere. a. 

1 •' r 
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CAP. ri. 43 

BUS ad Moyfeft , dicens : Ego ftefio fl-Jos'e : la il Signore : 
Dominus : loquere ad Elia- e f poni a Faraone re d’ Egit- 
raonem regem Aìgypti om- to tutto quello , che io ri 
«ia, quac ego loquor tibi. dico. 

30. Et ait Moyfes coram 30. E Mote diffe al Si- 
Domino : En incircumcifus gnere : Tu vedi , come io 
labiis funi , quomodo audiet fono inetto a parlare , come 
me Pharaof mi afcolterd Fartene t 

■a . 

CAPO VII. 



Mose > e Aronne parlano 4 Faraone . Cangiano la ver- 
ga in terpente , e l'acqua percossa colla verga in 
sangue . Il simile fanno i maghi di Faraone co ' loro 
incantesimi } onde Faraone s'indura per non lasciar 
andare gli Ebrei . 



j, ■pvlxitque Pominus ad 

I J Moyfen . Ecce con- 
ftitui te deum pharaonis : 
Se Aaron fratec tuus erit 
propheta tuus. 

2. * Tu loqqeris ei pm- 
nia , quae mando tibi ; & 
ille loquetur ad Pharaonem , 
ut dimittat fil'os Ifrael de 
terra fua, * Sup. 4. ij. 

3. Sed ego indurato cor 
ejus , & multiplicabo Ugna , 
& oflenta jnea in terra 

. 4. Et non audtet vos : 
jmmittamque minora meam 



I. T 7 II Signore diffe a Mo- 
lli se : Ecco che io ti 
ho coftituìto dio di Faraone ; 
e Aronne tuo fratello farà 
tuo profeta , 

2. Tu dirai a lui tutto 
quello , che io ordino a te \ 
ed egli dirà a Faraone , che 
lafci partire dal fuo pOefe 
i figliuoli eC Ifraele . 

3. Ma io indurerò il cuore 
di lui , e moltiplicherò i fe- 
gni , e i prodigj nfiVi nella 
terra di Egitto ; 

4. Ed ei non vi afcolte~ 
rà : e io fionderò la mia 



Ver*. I. Ti h» costituito dio di faraone . Ti ho data potasti as- 
soluta «opra di lui » ben lungi > che tu abbi a temerlo , «gli do- 
yri aver paura di ce. \ 

£ Monne... ieri tuo profeta. Come i profeti di Dio annun- 
tiano quello, che Dio adesti rivela ; così Aroune auoumkri quel- 
lo. che tu a lui «potrai dopo parerlo appreso da 

* ■ v Vara r% 
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' (apec vE^yptom , & edutam 
«xercjUtim, & populura ineum 
tìJios Ifrael de tena»£gy pti 
per j udicia maxima. .< 

». 5. Et fcient Aìgyptii , 
qui* ego fum dominus, qui 
extenderim raanum meato 
fuper Aìgyptum , èc eduxe- 
rim filios jfrael de medio 
/coroni . 

/ 6. Fecit itaque Moyfes , 

/ & Airòn , ficùc pràrceperàt 
/ Dominus : ita egefunt . 

„ '' ‘ ' 

1 7. fcrat ameni Moyfes - 

ottoginta annorum , & Aa- 
ron oéèoginta trinai, quan- 
do locuti funt ad Pbarao. 
nen?. t , . . „/ ; 

$. Dixitque Dominus ad 
Moyfen, de Aaron : 

9. Cutn dixeiit vobis 
Pharao ; Oftendite figna : 
dices.ad Aaron: Tolle vir- 
gam tuam , & projice eanì 
Corani Pbaraone , ac verte- 
tur in collubrum . 

to. * Ingcefli itaque Moy- 
fes , Se Aaron ad Piiaraoncm. 
fecerunt , ficut piacceperat 
Dominus , tulitque Aaron 
virgam corara Pharaone , 

& fervis cjus.'quat verfa 
ed in colubrutn. 

* Pfal . 104. 2 7. . 

•** . , *' *• I» . J / 



ODO 

ptiino (opra /’ Egitto ', e ne 
trarrò i figlinoli d' 1 (racle 
c [treite , e popolo mio dalla 
terra d' Egitto per mezzo di 
grandi vendette . 

5. E concfcran gli Egi- 
ziani, che io fono il Signo- 
re , che (tendevo La mia ma- 
no f opra E Egitto , e trarrò 
i figlinoli d’ ifrael e di mez~ 
z.0 ad e/fi . 

6. Fece adunque Mose , e 
Aronne , conformi Ave a co- 
mandalo fil Signore: così fe- 
cero . t W . -V 

7. E Mose ave a ottani 
anni , e Aronne ,ottantatre , 
quando parlarono a Faraone . 

*. r . T „ / . r • • * • * 

Ì * : 

E il Signore dijfe a 
Mose, e ad Aronne: 

9. Quando Faraone vi di. 
rà : Fate vedere ì miracoli : 
tu dirai ad Aronne : Pren- 
di la tua verga , e gettala 
davanti a Faraone , ed ella 
fi cangerà in ferpente . ' 

Iò. Andati adunque Mo- 
se , e Aronne a trovar Fa- 
raone , fecero , come il Si- 
gnore ave a l or comandato : e 
Aronne gettò la verga di- 
nanzi a Faraone , e dinanzi 
a' fervi di lui , e quella fi 
cangio in ferpente. 



Ver». 9. Prendi la tua verga , ec. Ella i la medesima verga > eh* 
è detta verga di Die , cip. iv. 10. ; ed è detta verga di brenne » 
di Mote , peichè fu scrqmeitfQ de’ miracoli fatti da cs|i* i 

< Veri. 11. 
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v ir. * Vocavit autem Pha- 
rao fapientes, & malefico*: 
k fecerunt etiam ipfi per 
incantationes /Egyptiaeas , 
& arcana quarJam (tmiliter. 

* Timi 3. 3. 

12- Projeceiunfque fm- 
guli virgas suas , quac ver- 
te font in dracones : fed 
devotavit virga Aaron vir- 
gas eorum . 

• 13. Iniuratmnque. eft cor 
Pharaonis ; Se non aridi vie 
eos , ficut pra.’ceperac Do- 
minus . 



P. - VII, 45 

ri.’ Mt Far. tane ehi Amo i 
/spienti , e i maghi : « quefti 
Ancor 4 mediante gl incAnte fi- 
mi Egiziani , e mediante cer- 
ti fcgrcti fecero il Jim\le . 

* . • . Vt, 

' 1 2. F. giftiirono ognun di 
elfi le loro verghe, le quali 
fi mutarono in dragoni : ma 
la verga di Aronne dir orò 
le loro verghe . 

I 3; E i' indurò il cuore ai 
Faraone; e non gli afcoltò , 
come il Signore ave a ordi- 
nato . ■' - 



Ver*. 11. faraone chiamò ì /.spienti . te. Principal! tra questi fu- 
rono Jimne, e Mambre rammentaci da Paulo, tpitt. t. ad Tim. 
Hi. 8. Vedi le note a questo luogo, 

fecero il limile . Convengono generalmente torci gl’ Interpre- 
ti » che né il Demònio, nè i maghi roll’ajuio del Diavole non 
poifono fare veri miracoli; ma possono fare delle cote, Je quali 
sorpassino tutta la capaciti degli uomini ; onde rechino maravi- 
glia a chi le veJe. Quando adunque si dice , chi i maghi fecero 
il simile; per esempio, che cangiarono le loro verghe in serpen- 
ti, dee secondo la comune opinione de’ Padri inrendersi, che agli 
occhj degli speccacori fecero apparire colle loro illusioni , che le 
verghe fossero realmente murare in serpenti . Così 1 * Apostolo , 2. 
Theii . il. 9., chiama bugiardi i segni , e i prodigi , che farà ptr 
operazione di Satana 1 * Anticristo . Vi sono degli interpreti dotti., 
e cattolici, i quali credono, che i inaghi aiutati dal Demonio po- 
tessero fare sparire dagli occhj degli spettatori le verghe , e Me 
vei^e d’ altronde de’ veri serpenti . • 

WS. II. La verga d' Aronne divorò le loro verghe. Così la ve. 
tiri di Dio divorò la inenaogna del Diavolo, couie notò S. Giro- 
lamo . Dice la verga d' Aronne , viene a dite il serpente , nel qua- 
le- era stata convertita la verga, chiamandosi sovente le cose col 
nome di quello, che furono prima. La verga era diventata un ve- 
ro serpente, e di poi dovrà tornare di nuovo ad essere verga. . 

Vers. 1$. S'indurì il cuore di Faraone. L’opinione , in cui egli 
era, che 1 maghi avessero fatto in realtà quello stesso, rhe avea ve- 
ramente fatto Musò, servì a indurare il cuore di lui; ma non po tea 
servire a disingannarlo il vedere, come il vero serpente avea divo- 
rato 1 falsi! porca servire; ma egli accecato dall’odio contro gli 
Ebrei non bada se non a quello, che nutrisce la sua passione. 
2^on gli ascoltò , et. Non diede tetta alle parole di Mose, e 

di 
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14< Dixit autem Domi- 
tius ad Moyfen j Ingrava^ 
tu ni eft cor Pharaonis» non 
vult diroittere populum . 

I5. Vade ad eura mane, 
ecce egtedletur ad aquas ; 
& ftabis in oecurfum ejus 
iuper tipanl fluminis ; & 
virgam t> quae converfa efl 
in draconem , tolles in ma- 
nti tua; 

i 6 - Dicefque ad émii t 
Dorainus Deus Hebrxorum 
miflt me ad te * dicens : 
Dimitte populum nietlm , 
Ut facrirìcet mi hi in defer- 
to i & ufque ad pràtfens 
audire noluifti* 

Hxc igitur dicit Do- 
minus: In hoc fcies, quod 
firn Dominus : Ecce percu- 
tiam virga , quae in marni 
mea eft , aquam fluminis , 
& vertetur in fanguinem . 



ODO 

Ì4 .E il SignoYi diffe 4 
Mose : Jl cuore di Faraone 
è oflinato ; non vuol Infoiar 
partire il mio popolo . 

ij. Va a trovarlo almat- 
tino , Quando anderà al fiu- 
me : e tu fi a attendendolo 
falla riva del fiume: e pren- 
di in mano la verga , ohe fi 
cangiò in dragone. . 

1 Ó. £ gli dirai 1 , il Signor 
re j Dio degli Ebrei mi man- 
di 4 dirti : Lafcia andare 
il mio popolo ad offerirmi 
fagrifix.io nel deferto : e tu 
fino al preferite non hai vo- 
luto dar retta. 

• 17. Il Signore adunque di- 
ce quefie cole: Da quefio co - 
riof cerai , ch'io fono il Signo- 
re : Ècco ch'io percuoterò col. 
la verga , che ho in mano , 
P acqua del fiumi , ed effa fi 
cangerà iti fangue. 



di Afonne, né fece, come avea comandato il Sigtiore per bocca 
di essi . 

Ver*. 1 1 . t» percuotere colla vergi , che ho in meno , tc. Sono pa. ' 
iole di Dio, e la verga era in mano di Moté, ma Dio, e Mote, 
e Aronne sono qui iq cerco modo una stessa cosi, essendo t^sti 
due uomini meri strumenti delia cagion suprema , cioè di D®- 
"Percuoterò . . • l' acque del fiume ea Del Nilo , ch’era il dio 
grande degli Egiziani 4 Dell’acqua del Nilo aveano estremo biso- 
gno in un paese , dove rarissime sono le pioggie e i pesci erano 
il più ordinario loro companatico : perocché da molti animali si 
astenevano per superstizione ; onde questa piaga fu per essi oltre 
modo terribile. Vedesi da quello che segue, che tutte le acque 
de’ ruscelli , de* canati, ec. furono cangiate in sangue . Dal ver- 
setto 14. parve a taluno potersi inferire, che gli Egiziani scava- 
rono de* possi vicino alle rive del Nilo , e ne cavaron aequa da. 
poter bete t ma S. Agostino dice , che » scavato eh* ebbero » tro- 
varon sangue , e non acqua }. e tale é il sentimento comune degl* 
Interpreti. 

Veri* 18. 
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C A V. VII. 47 

' I?» Pifces quoque, qui iS. I pefci ancora, chefir 

funt in fluvio, morientur , no nel fiume , morranno , « 
& computrefcent aquc , de y 7 corromperann o le ncque , e 
affligentur Aìgyptii ‘bìben- //r Egitiani , fif bevente ne- 
tti aquaitl fluiuiniswv qst<s fiume, patiranno . 

19. Dixit quoque Domi- 19. DiJJe nncora il S tgno- 

nus ad Moyfen : Die ad a Mose : Di* nd Aronne t 

Aaron: Tolle virgamtuam, Prendi In tun vtrgn , e (len- 
to. extende manum tuara fu- di In tun meno /opra le ne- 
per aquas y£gypti , & fuper que £ Egitto , e J opra i lo- 
flUivì os co rum , Scrivo*, ac ro fiumi, e rivi , e pnludi t 
palude* , & oinnes lacus a- V fu tutti i Inghi di ncque , 
quaruin , ut vertantur in affinchè fi c Angina infangaci 
fanguinem : & fic cruor irt e /angue fin in tutto la ter - 
omni terra /Egypti , tanr rn £ Egitto , tonto ne'vnfi 
in ligneis vafis » quam in di legno y come in que’ di 
faxeisv v .. , . , pietra , 

20. Feceruntque Moyfes* 20. E fecero Mose, e A- 
& Aaron , ficut pr*ceperat renne , conforme aven ordì- 
Dominus : * & elevans vir- nato il Signore : e quegli al - 
gam percuflit aquam fiumi- tata la verga percoffe l' ac- 
ni» corara Pharaone , & fer- qua del fiume alla prefentn 
vijejus : quae verfa eft in di Faraone , e de’fuoi fervi 
fanguinem. * In fi 17. 5. e quella fi converfe in fatt- 

gue v * 

21- Et pifces , qui erant 2 1. E i pefiii , eh' eran 
in flumine , mortur funt i nel fiume morirono : 0 il fi 
ccmputruitque fluvius , & me fi corruppe , e non pai- 
noti» poterant i£gyptii bi- te ano gli Egitiani bere loc- 
herà aquam fiuminis ; it qua del fiume ; e / angue fio 
fuitr fangois io tota tetra per tutta la terra di Egit - 
iEgypti-. / to. 

22. * Feceruntque fimi. «22. E fecero il filmile ima - 
lite» malefici /Egyptiorurtr ghi degli Egitiani co* lem 
incartationibus fuis ; & in- incantefimi 1 e s' indurò il 
duratura eft cor Pharaonis, cuore di Faraone , e non a- 

Vers. i*. M gii Egiziani , thè beton l'acqua del fiume , patiran- 
no. Gli Egiziani aolici a dissecarsi coll’acqua del fiume la abor- 
riranno» quando sarà cambiata in sangue, e patiranno la sete- 
Vers. za. E fetere il simile smaghi . Si pud supporre » chequan» 

. : tun- 
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hec audivit eos,' flcut pre- /colto Mose , : é Aronne , Con- 
eeperat Dominus. * . c - forme ave a loro ordinato il 
* Sap. ij. 7. ’• • • •' Signor*. r - 

• 23. Avertitqus fé, & in-^ 23. £ volfe ad efftle/pal • 
greuus eft domura fuam v /*, »<?//<* /«* cafa , 

nec appofuit cor etiam hac e fi piego il cuore di lui 
vice. v. ’■> '•* pur'quefla volta. ’* : 

’« 34. Foderane autera orai ,<24. £ tutti gli ’ Egiziani 
nes /Egyptii per circuifura /cavarono intorno ai fiume 
fluminis aquain , ut bibe-' per- trovar acqua da bere , 
rent : non enim poterant non potendo bere V acqua del 
bibere de aqua fluminis . '• - fiume • o .. . 

35. Impletique fant fe- 2 J. £ pacarono fette iute - 
ptem dies, poftquaro percufc n giorni, dopo che il Signo- 
ri Dominus fluviura. - . : re òbbe percofft il* fiume . - 

« • - • ■ • ( s '*■<*. i#».* ^ UT' ^ 2 *• *1 ■» | 

tunque tutte le acqce d’Egitto ti cambiassero in sangue l 'non -fa- l 
rono però cambiate tutte a un tempo ; ma prima quelle del fiu- 1 
me, poi quella delle cisterne, ec- ; onde i mogli» ebbero dell’ ac- | 
que per fare la loro prova, prima che seguisse 1’ uaiversal cam- 
bi amen co ; aieri credono , che si prendesse dell* acqua dal piece , 
di Gessen, ch’era esente dal gastigo . Di quesra piaga è parlato 1 
sovente ne’ Salmi, c in cucio il vecchio (testamento. . Le^ acque n 
mutate iu sangue (dice Teodoxeco) sono vendecca del sangue «par- 1 
10 de’ bambini Ebrei . j* 

Ver*, if. £ panarmi tette giorni ec. Sembra inferirsi da queste 1 
parole, che sette giorni durasse questo gastigo, dopo i quali Id- I 
dio rendesse all’ acque la loro natura a < »* » '**■> u ’ .et l 

>» \ r :• \,% t V, .» iiijy.il . t | 

. ... .v 4 .. w.? i It* . ; U .•t.'.'V-Jlfl. • , 

V * +■ ’ * # v • V * », ’^s til.i • I i - ! | 

i . mi M- i . . \ i\ .eV.: là. \ ’l Ni . ^ .il' !'•:•. • | 

v .. • • . .v 1 i :é a, -a , * .?*•' * | 
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CAPO Vili. 



Seconda piaga dell' Egitto le rane ; le quali perchè siano 
tolte , promette Faraone di lasciar andare il popolo ; 
ma noi fa : onde si aggiugne la terza piaga de' mo- 
sconi., e la quarta delle mosche , per le quali di nuo- 
vo Faraone promette di lasciar andare i figlinoli d' 
Israele ; ma noi fa . 



I. "pvlxit quoque Dominus 

ILJ ad Moyfen : Ingie- 
dero ad Pharaonem , & di- 
ces ad eum: Hxc dieit D )- 
min us : Dimitte populum 

meum , ut factificet mihi : 

2. Sin autem nolueris di- 
mittete , ecce ego percu- 
aiam oirmes termiuos tuos 
Yanis. 

3. Et ebulliet fluvius ra- 
ras .* qux afcendent , de ia- 
gredientur domum tuam, ite 
cubiculum ledtuli tui , & fu. 
per ftratum tuoni , & in do 
ntos fervorumiuorum, & in 
populum tuum, & infurnos 
tuos, ite in reliquias cibo- 
rum tuorum : 



\ 

Ir T^V/^f ancora a Aiosi il 
jLJ Signore : Fa a tro- 
var Faraone , e gli dirai : 
One fi e cofe dice il Signore : 
Lajci.t andare il mio popolo 
ad cjferirmi fagrifie.it > . 

z. Che fe noi lafcerai an- 
dare , ecco che io flagellerò 
tutti i tuoi paefi colle ranoc- 
chie . 

3. £ il fiume ne darà un 
bulicame : ed entreranno net • 
la tua cafa , e nell 1 camera 
dove dirmi, e nel tuo letto , 
e nelle cafe de' fervi tuoi , e 
tra 'l tuo popolo , e ne' tuoi 
forni , e tra gli avanzi de' 
tuoi cibi , 



Vera. 3. Entreranno nella tua casa te. Così a un cenno di Dio 
cangiano il loro isciaco queste bestiuole , le quali uscire fuori in 
immenso numero inondarono per ogni parte l’Egitto» offendendo la 
vista, 1* udito , l’odorato , e lo stesso gusto coll’imbrattare i cibi, 
c renderli nauseosi . Quindi questa piaga tu peggior della prima ; 
c fece vedere, come i più mesehini, e vili strumenti diventano 
terribili , e spaventevoli nelle mani di Dio a danno dei peccatori . 
Si hanno in Plinio, in Ateneo, e in Orosio esempi d’interi po- 
poli costretti ad abbandonate i loro paesi infestati dalle ranocchie. 
Vent* Ttm, II, £> Vers. 9. 
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4 . Et ad te, 6c ad popu-^ 
lum tuura , & ad omnes fer- 
vos tuos, intrabunt rana;. 

<. Dixitque Dominus ad 
Moyfen : Die ad Aaron : 
Extende manum tuam fuper 
fluvios, & fuper rivos , & 
paludes, &c educ ranas fuper 
terram /Egypti* 

• t 

Et extendit Aaron ma* 
num super aquas Aìgypti , & 
* afeenderunt ranx , opetue- 
runtque terram Aìgypti • 

* Pfal. 104. 30. 

7 . * Fecerunt autem & 
malefici per incantationes 
fuas fimiliter , eduxeruntque 
ranas fuper terram /Egypti . 

• Sap. 17 * 7 * 

8. Vocavit autem Pharao 
Moyfen , & Aaron , & di- 
xit eis : Orate Dotrtinom , 

'ut auferat ranas a me , & a 
popolo meo: fiedimittampo- 
pulum , ut facrificet Domi- 
no. , . 

9 . Dixitque Moyfes ad 

Pharaonem : Confiitue mihi 
quando depreeer prò te , 8c 
prò fervis tuis, & prò po- 
pulo tuo, ut abigantur ranae 
a te, & a domo tua, & a 
fervis tuis, &: a popuìotuo: 



O O 

4. E in cafa tua, e nell t 
cafe del popol tuo, e in cafa_ 
di tutti i tuoi fervi entre- 
ranno le ranocchie * 

5. E dijfe il Signor e a Afo- 
se : Tu dirai ad Aronne , 
che fienda la fua mano fopra 
i fiumi , e fopra i rivi , e le 
paludi: e ne faccia ufeir fino- 
ra le rane nella terra d' E- 

gitto.- ' A r , r 

6 . E Aronne fiefie la Jua 

mano verfio le acque d Egit- 
to, e ne uficiron ranocchie , le 
quali copriron là tèrra d' E- 

E i maghi fecero il fil- 
mile co • loro incantefimì , e 
fecero uficir fuor a ranocchie 
fopra la terra d'Egitto. 

8. E Faraone chiamò afe 

Mosi, e Aronne, e diffe lo i 1 

ro- Pregate il Signore,' che 
tolga da me, e dal popolo mio 

le ranòcchie i e io laficero , 
che vada il poplo ad offerire 1 
fagrif!z,io al Signore. 

9. E dijfe Mosi a Farao- 
ne : Determina tu a me il 
tempo, in cui debba pregar 
per te, e pe' tuoi fervi, e pel 
tuo popolo, affinché fiati di- 
fcacciate le ranocchie lungi 
da te , e dalla tua cafa , * 



* " . s » , tc. Affinché cu non possa 

Vers. 9. Determina tu a me il tenf ^ qualche cagion 
poi dire, che le ranocchie se ne sia « ' s / gnore , perchè 

naturale ; fissa tu quando vuoi , che * vo f] e prendere un 

le faccia sparire. Vediamo MTam , che bj Azione* 

po’ di tempo , e n«n chiese, che Mote Uccise suo» 
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& tantum in fumine rema' 
.neanc. 

10. Qui refpondit • Cras. 
At illei juxta, inquit, ver- 
bumiuum faciam, ut fciss , 
quoniam non eft ficut Do- 
minos Deus nofter. 

11. Et recedent rame a 
te, & a domo tua, &afer- 
vis tuis , & a popuìo tuo : 
&c tantum in flumine rema- 
rebunt . 

la. Egreffique funt Moy- 
^es , & Aaron a Phar^one ; 
& clamavi! Moyfes ad Do- 
minum prò fponfiane rana- 
rum, quam condixerat Pba- 
raoni . 



vili. 5t 

d* tuoi fervi , e dal tuo pd- 
polo : e re/lino folo nel fiu- 
me. 

IO. kifpofeegli : Domane. 
E quegli dtjfe : Farò , co- 
me tu domandi, affinché tu 
conofca , che non havvi chi 
fi* come il Signor Dio no. 
firo. 

1 *• £ fe ne andranno le 
ranocthie lungi date , e dal- 
la tua cafa , e da' tuoi fervi w 
e dal tuo popolo : e refieratt 
Jolamente nel fiume . 

il. E Mote, e Aronne fi. 
partiron da Faraone • e Alo-, 
se alzo le grida al Signore 
per lapromejfa fatta a Farao- 
ne intorno alle ranocchie , 



1 3. Fecitqre Dominus jux- 
ta veibum Moyfi: Se mpr- 
tuac funt rana: de domibus, 
& de villis, & de agris. 

14. Congregaveruntque 
eas in immenfos aggercs , Se 
computruit terra . 

15. Videns autfmPbarao, 
quod data effet requie* , in- 
gravavit cor fuum , Se non 
audivit eos, ficut praecepe- 
rat Dominus. 

. l6 * Dixitque Dominus ad 



ij. E il Signore fece c fi- 
nte ave a domandato Moti : 
e morirono le ranocchie del- 
le caf •. , delle ville , <r delle 
campagne . 

14. E ne ratinarono Muc- 
chi immenfi , e fa terra nf 
fu infettata . 

15* Ada F araone veggendo, 
che gli era dato refpiro , fi 
ojimò m cuor fuo, e non gli 
a f colto , conforme ave a ordi- 
nato il Signore . 

16. E il Signore diffe 4 



mlr"': ** DJ cattivo «fot» MI. „„ c 

aia... . ridacci». *1^^^.^^^ 
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Moyfen .* Lcquere ad Aaron.* Mose: Di ad Aronne, che 
Estende virgam tuam , & ftenda la fa* verga, e per - 
percute pulverern terrx: &C cuota la polvere della ter - 
fint feiniphes in univérf* ra : e nafeano mofeoni per 

tetra yOypti . tutta i» anta la terra & E- . 

gitto. 



17. Feceruntque ita . Et 
extendit Aaron manum , 
virgam tenens : peicuflìtque 
pulvetem terree : & ?. fi&i 
iunt feiniphes in hom’tnibus, 
& in jumentii : omnis pul- 
vis terrx vet fus eft in feini- 
phes per totani terramzEgy- 
pti. * Pf*l- 3 r ; 

18. Feceruntque fimiliter 
malefici incantationibusfuis: 
ut educerent feiniphes , & 
non potuefunt , erantque 
feiniphes tam in hominibas» 
quam in juraentis . 

19. Et dixerunt malefici 

ad Puaraonem : Digitus Dei 
eft hlc : induratutnque eli 
cor Pbaraonis , & non au-* 
ditit eos , ficut prxceperat 
Pominos „ 

20. Dixit quoque Domt- 
nus ad Moyfen: Confurge 
diluculo , & fta coram Pha- 



1 7. E fecero cosi . E A- 
ronne fiefe la mano : e colla 
verga pere offe la polvere del- 
la terra, e ne nacquero mo- 
nconi infefli agli uomini , e 
a giumenti: tutta la polvere 
della terra fi cambiò in mo- 
nconi per tutta la terra di 
Egitto . 

18. E tentarono fimilmen- 
it i maghi co' loro ine antefi- 
mi di. far nafeere mofeoni , 
e non poterono ( e i mofeoni 
erano tanto fxgli uomini , 
come fagli animali. 

19. E i maghi differo a 
Faraone : K ha qui il dito 
di Dio : e il cuore di Farao » 
nt s'indurò , e non gli af col- 
ti , conforme il Signore ave a 
ordinato . 

20. E il Signore dijfe an- 
cora a Mesi : Albati di buon 
mattino , e prefentati a Fa- 



, 1 



voeliono 1 che s’intenda quella specie di mosconi chiamati cugine, 
«he sono sommamente nojosi in Italia, .come : nell* Egitto >. 

Vera 19. Manti qm il dito d, Dio . Cosi Dio , e Mosè cavanti 
di bocc» degli stessi nemici la confessione della venti de’ prodigi 
liti coll» potesti data da Dio stesso a suol serv, In questo di- 
cono i maghi t, apparisce la possane infiniti del Dio degli Ebrei; 
3 ned, nè alcun altro uomo, qualunque arte si adopn, non P o- 

,tà vTrs Ì* jjtf Mderi alle acque. Al Nilo o per adorarlo , o per 
lavarsi prima di far «grifi**, come costumavano que’ re secondo 
Diodoro di Sicilia, Hi. c»f. f. 
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x 

raone; egredietur cnim ad 
aquas • & dices ad tum : 
H*c dicit Dominus : Di- 
mine pof.uIum meura , ut 
facriiicet mihi . 

ai. Quod fi non dimiie- 
ris cum, ecce ego inimittam 
in te , & in fervos tuos , 
& in populum tuuin , in 
domos tuas ortine gctius 
«ìufcarum : & implc buri tur 
domus /Fgyptiorum mufcis 
diverfi generis, Se univetla 
terra , in qua fuerint . 

■22. Faciamque mirabilem 
in die illa terram GeHert , 
in qua populos meus eft , 
Gt non fint ibi mufeae : 8 c 
(eia s, quoniam ego Domi- 
li us in medio ter ras . 

2 j; Ponamque divifionem 
intcr populum ineura , & 
populum tuum ; cras eiic 
fignuni iftud. 

24. Fecitque Domìnus ita . 

• Et venit mufea giaviffi- 
ma in domo Pharaonis , Se 
fervorum ejus , Si iu om- 



Vili. 

mene : perocché egli tender A 
alle Acque , e dirai a lui : 
Qutjle cofe dice il Signore J 
Lttfcia andare il mio popolo , 
affinché mi offierifea J agri fi - 
zio . 

21. Che Je tu noi Inferrai 
andare , ecco che io mande- 
rò contro di re, e contro i 
tuoi fervi , e contro il tuo po- 
polo , e contro le tue cafe ogni 
Jpecie di mofche : e le cafe 
degli Egiziani , e tutti 1 luo- 
ghi , doto' ei faranno dimora , 
fi riempieranno di mofche di 

rio gemre . 

22. E mirabile rendere in 
quel dì la terra di Gejjtn , 
dove fia il mio popolo , per- 
chè ivi non faranno mofche ; 
affinchè tu conofca , che io il 
Signore fono nel mezzo di 
quella terra . 

24. E farò dijlinzione tra 
*1 popil mio , e il popol tuo : 
domane avverrà quefio pro- 
digio . 

25. E così fece il Signore . 
E venne la mofea molejlìffi- 
ma nelle cafe di Faraone , e 
de fuoi fervi , e in tutta 



Ver S. XX. affinché tu conosca < che fa il Signore tono nel me^o di 

3 nella terrà. Viene a dire della retta di Cesseti . In molti luoghi 
eMe Scritture ìficesi Dio essere in mezzo a quelli , -ch'egli pro- 
tegge» «difende. Pedi Vtuier. vii, zt.i xxnl. iry.,Jot. in. 
jo, *<r. : e quello, che segue, v*rs- 1J. , £ fari iittirajen» tra'l 
■popol mi » , e il popol tuo , dimostra , che il senso , che abbiami» 
dato a quelle parole, è j| vero. 

Ver*. 44. La terra fu guasta ec. Gli uomini, e gli animali erano 
desolati dalle mosche. Nel Salmo ixxvii. su scritto: Mandlco »• 
tro ili essi le mottl/e , che li mangiavano . 

D p Vers. x£. 
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Ocra terrarn aEgypti eoe* la terra d' Egitto-, e la ter - 
ruptaque eft tetra ab bu- ra fu guafiu da tali mofche 
juicemodi raufeis . 

• Sap. 1 6. 9 ‘ » . ■ 

2j. Vocavitque Puarao 25. E Faraone chiamò Ma- 
^iioyfen , $: Aaron, & aU se, ed Aronne, e dijfe loro : 
eis: Ite, & facrificate Deo Andate , e fagrificate al vo - 
veltro in terra bac . Jlro Dio -in qutfio paefe . 

2.6, Et aie Moyfes : Non 26. Ma dijjc Mose : Ciò 
poteft ita fieri: abominarlo- non pub farfi : perocché al 
ne$ enira yEgyptiorurn ira- Signor nojlro fagrificheremo 
rnolabiraus Domino Deo no* quello, che tra gli Egiziani 
ftro; quod fi irwihveriinus è Sacrilegio l'uccidere-, e fe 
ea , qua: coluat Aìgyptii co- noi immoleremo al cofpetto 
ràm eis, lapidibus nos ob* degli Egiziani quelle cofe , 
ruent» , 1 eh' ejft adorano , ci lapide - 

- > ranno , 

27. Viam trium dierura 27* Noi faremo tre gior- 
pergemus in folitudinem: & ni dijhada nella Solitudine : 
facrificabirous Domino Deo e farem fagrifiz.io al Signor 
noftro , * ficut prxcepit 00* Dio nojlro , conforme egli ci 
bis. * Sttpra 3. 18. ha ordinato, 

38. Dixicque Pbarao: Ego 28. E Faraone dijfe : Io 
dimittam vos , ut facrifice- vi lajcefb andare a far fa- 
tti Domino Deo veltro in grifi zio al Signor Dio voftro 
deferto ; verumtamen lon- nel deferto \ ma non andate 
gius ne abeatis: rogate prò pii* lontano ; fate orazione 

me. - ' V er me > , ’ 

29* Et a»t Moyfes : E- 2 9. E Mose dijfe. Partito 
greflus a te, oraho Domi- che farò da te, io pregherò 
num ? & recedet mofea a il Signore ; e domane fe n' 
Pharaone, & a fervis fuis , anderanno lungi da Faraone , 
& a popolo ejus cras: ve- e da'fuoi servi , e dal fu 0 
rumtamen noli ultra falle- popolo le màfche : ma non 

Veri. 16. Perocché al Signore 9 " nastro sagrìficheretìnt , ec. Gli 
Egiziani adorano come dei quegli stessi animali, che noi uccidia- 
mo, sacrificandogli al nostro Dio, i buoi, le pecore, gli arieti, 
ec. Potrebbero soffrire di vederci imbrattar le mani del sangue del- 
le’ loro divinità f. Non ci crederebbero forse rei di una grand’ 
*ietà , c abominazione ì J " 

r Ver*, j. 
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rei ut non dimittas popu- «Wer pii incannare ratte nen- 
lum facrificare Domino. do il popolo dii? Andare a far 

. fagrifizio al Signore. 

30. Egreffufque Moyfes a 30. £ partito/i da Farao - 

Pharaone oravit Dominum : ne Mose pregi il Signore : 

31. Qui fecit juxta ver- 31. Il quale fece quello 

bum iHius: & abftulit mu- eh' egli avea domandato ; e 
fcas a Pharaone, &c a lev- tolfe via d'intorno a Farao - 
vis fuis , & a popolo ejus: ne t e d intorno a' fervi , e 

non fuperfuit ne una qui- al fuo popolo le mofche : non 

dem. ne refio nè pur una. 

32. Et ingravatum efl cor 32. E s' indurre il cuore di 

Pharaonis ita, ut nec hac Faraone in guifa , che nè pur 
quidem vice dimitteret po- quefia volta lafcii , che il 
pulum . popolo partijfe . 

CAPO IX. 

1 

Quinta piaga la paté ne' giumenti : sesta le ulcere : set- 
tima la grandine , i tuoni , e i fulmini : perchè que- 
sta cessi , Faraone promette di lasciar libero il pepo- 
" lo ; ma non mantien la parola , e nuovamente s' in- 
dura . Nessuno de' figliuoli d’ Israele patisce danno ve- 
V runo in tali sciagure , 

I. TXlxit autera Dominus 1, TT 11 Signore dijfe a' 
X-fi ad Moyfen: Ingre- jE/ Mose: Va a trovare 
dere ad Pbaraonem, & lo- Faraone , e di alni: Quffie 
quere ad eum : HiC dicit cofe dice il Signore Dio de- 
Dominus Deus Hebneorum: gli Ebrei: Lafcia andare il 
Dimitte popuium meum, ut mio popolo ad offerirmi fagri- 
facrificet mi hi . * fizio . 

- a. Qyod fi jdhuc renufe, 2. Che fe tu ancor fti re- 
te. retioes eos, filo , e lo r attieni, 

3. Ecce manus mea eiic 3. Ecco che la man • mia 

• \* * %t » ■ ’ . 1 *, , 

* . • • » 

Ver s. 3. Ecco la mano mia te. Delle dieci piaghe la quarta , e 

questa, eh* è la quinta, e l’ ultima, sono mandate direttamente da 

D 4 Dio 
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io per a'gros (uos:‘& fuper 
«quos, & afitìos ; & came- 
los , & boves-, & oves pe- 
ftis valde gravis. 

, '• ' • . -ì v • * . « 

• 4. Et faciet Domirrus mi- 
rabile inter poffeffìones ;If- 
rael , & poffeflìcnes ^£gy- 
ptiotum , ut nihil omnino 
pereat ex his , quae perti- 
nent ad filios Ifrael . 

5. Conflituitque Dominos 
tempus,; dicens : Cras faciet 
Dominus verbum iflud in 
terra . 

6 . Fecit ergo Dominus ver- 
fcum hoc altera die: rrortua- 
que fune omnia animantia 
^gjrptiorum : de animalibns 
vero filiorurn Ifrael nihii 
omnino periit . 

7. Et mifit Pharao ad vi- 
dendum; necerat quidquam 
mortHum de bis , qus pof- 
fldebat Ifrael . Ingravatum- 
que eft cor Pharaonis ,. & 
non dimifit populum. 

8. Et dixit Dominus ad 

Moyfen, & Aaron: Tollito 
plenas manus cineris de ca- 
mino, & fpargat illum Moy- 
f({ in ctplunt corara Pharao- 
ne- > . . 



fi farà fentire /apra i tuoi 
campii^ e /opra i cavalli, c 
gli afini , c i cammelli , c i 
bovi , e le pecore con atroce 
pefiilenza . ! •.. . x • 

4. E il Signore farà quefio 
miracolo riguardo a quello „ 
che poffeggono gl' Jfraeliti , 
e quello che pojfeggono gli 
Egiziani » che nulla perirà 
di quel, che appartiene a' fi- 
glinoti d' Jfraele . 

y. E il Signore, fi [so il 
tempo , dicendo : Domane il 
Signore adempirà quefia pa- 
rola fopra quefia terra. 

; 6. Il Signore adunque fece 
il dì feguente quel che avea 
detto : e perirono tutti gli 
animali degli Egiziani: ma 
degli animali de' figliuoli £ 
Jfraele non ne perì uno. 

7. E Faraone mando a ve- 
dere: e non era morto nulla 
di quel, che poffedeva Jfrae- 
le.' E / induro il cuore di 
Faraone , e non lafciò partire 
il popolo . 

8. E il Signore dijfe a 
Mose , t ad Aronne : Alza- 
te le mani piene di cenere 
del focolare : e Mese la fpar - 
ga verfo del Ciclo alla pre- 
fenza di Faraone . 



Dio per far vedere a faraone, chi fosse il vero auto* de* gatti* 
ghi , co’ quali era punita la sua ostinazióne. • 

Sopra r tuoi campi , e mfra i cavalle , «c- Viene a dire , come 
apparisce dall’Ebreo, sopra 1 cavalli, asmi, e bovi, ec. In una 
parola , sopra i tuoi bestiami , che sì trovano alla campagna^ on- 
de non perirono quelli , eh’ erano nelle stalle. Con s intende, 
ccave molti ne restassero in vita dopo questa piaga, come ss ve~- 
de dal versetto 19., e dal cajio xiv. 7. 




CAP. IX . 57 

«• 9. Sitque pulvis fuper o- 9. E la polvere fi /panda 
mnem terram z£gypti : erunt per tutta, la terra d' Egitto , 
enim in homioibus , & ju- e ne. verranno agli uomini , 
mentis ulcera, & velica: tur- e a giumenti ulcere , e grcjfi 
gentes in univerfa terra AL- tumori per tutta la terra d' 
gypti . . . . • ' Egitto.. . 

10. Tuleruntque cineres io. E prefero la cenere del 
de camino, &’ fteterunt co- focolare , e fi prtj'entarono a 
ram Pharaone : & fpai fit il- Faraone , t Mose la fparfe 
lum Moyfes in ccclum: fa- per l'aria : e ne vennero ul- 
&aque funt ulcera vefiC 3 i uni cere , e grò fi tumori agli uo- 
turgemium in bominibus , mini , e ai giumenti . 

& jumentis.’ • • , > 

11. Ncc poterant malefici li. £ i maghi non potei 
Care coram Moyfg propter vano fi are dinanzi a Mosi 
ulcera, qua: in iiJis erant , per ragione delle ulcere, eh' 
Òc in omni terra vEgypti . erano addojfo a loro , come a 

vi tutta la terra d'Egitto. 

11. Induravitque Domi- 12. £ il Signore induro il 
nus cor Pharaonis , & non cuore di Faraone , e non gli 
audivit eos , ficut locutus afcoltò , come il Signore ave* 
eft Dominus ad Moyfen detto a Mose. 

igk Dixitque Dominus ad 13. £ il Signore diffe a 
Moyfen : Mane confurge , Mosi : Levati di buon mat- 
Sc fta coram Pharaone , & tino , e preferitati a Farao- 
dices ad eum : I Ixc dicit ne , e gli dirai : Quefie. cofe 
Dominus Deus Hebrxorum: dice il Signore Dio degli 

Dimitte populum meum , ut Ebrei : Lafcia , che il mi » 
facrificet mihi . popolo vada ad effe firmi fa- 

grifi zio . ’* , 

- . J4. Quia in hac vice mit- 14. Perocché io quefia 
tam omnes plagas meas fu- ' volta manderò fui tuo cuore 

t • 

Veti. 11. JE 1 maghi non potevano tiare dinanzi a Mote . Abbiane 
veduto, come al terzo prodigio venne meno rutta la possanza de* 
maghi , i quali non poterono far più nulla . Ma affinchè la vitto- 
ria di Dio, c del tuo servo sia più evidente, e i maghi più non a*>_ 
pàscano di attizzare colle loro calunnie il cattivo animo del tiranno, 
sono umiliati colle ulcere, e co’ tumori ,• onde son tormentati per tutto 
il corpo talmente , che non posson nemmen comparite dinanzi a Mosé. 

Yers. 14. Tutti i miti flagelli. Tutti i flagelli, co’qual» ho riso- 
luto di punire la tua suptrbia, e i quali ti trapasseranno il cuore 4 
e . t , t • - ' * ' Ver*, x/. . 
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per cor tuum, & fuper fer- 
vos tuos, & fuper populum 
tuum: ut fcias, quod non, 
fit fimilis mei in ornai ter- 
ra, 

15. Nunc enim exten- 
dens manum percutiam te , 
& populum tuum pelle , . 
peribifque de terra * 

, - • t • 

16. * Idcirco autem po- 
fui te, ut ofteodara in te 
fortitudinem meam, & nar- 
retur nomea 'meum in ora- 
ci terra. * Rem. 9. 17. 

17. Adhuc retines popu- 
lum meum, & non vis di- 
mittere eum / 

iS. En pluam cras hac i- 
pfa hora grandinera multam 



tutti i, miei flagelli , e fopra 
i tuoi fervi , e /opra il tu» 
popola : affinché tu conofca , 
che non havvi fìmìle a me 
in tutta la terra . 

1 5. Concioffiach'e adeffo fen- 

dendo la mano percuoterò di 
pefle te , e il tuo popolo , r 
tu farai [terminato dalla 
terra . - v 

16. E A queflo fine ti ho 
fomentato per dimoflrare in 
te la mia po/fanza , onde ce- 
lebrato fia il nome mio per 
tutta la terrA. 

17. Tu rat tieni tutt' ora il 
mio popolo i e noi vuoi la ■> 
fciar partirei 

18. Ecco che io domani 
in quefla flefs ’ ora pioverò 



Vera. lf. Percuoterò di fette te t e il tuo popolo , ee. Paragonane 
■°. *. e P ar °lf del versetto precedente : Manderò eul tuo cuore tutti i 
mtet Jlagtlli , e quello, 'che segue nel versetto seguente: E a que- 
tto fin* tt ho tot tentato per dimostrar* la mia finanza , «e. parago- 
nando tutto questo sembra farsi manifesto, cne per nome di peste 
*’ intendono tutti i gascighi , che dovevano cadere sopra Faraone 
aino alla funerea sua morte nell’ acque del mar rosso . 

Notisi, che nell'Ebreo tutto è qui espresso col passato: Ho 
sttta la mia man* , ti ho perento , tu sei sterminato , et. dimo- 
strandosi in tal guisa l’ infallibil certezza dei decreti di Dio , per 
cui è come già fatto tutto quello, ch'egli ha stabilito di fare. 

Ver*. 16. Ti ho sostentato per dimostrare te. L’Ebreo: Ti ho su- 
scitato . E coti l’apostolo, Rom. ìx. 17. I LXX.t T* ho serbato. 
Il CaUco; Ti ho sofferto . Il senso non vatia gran fatto, qualun- 
que di queste versioni si prenda. Dio dice a Faraone: io ci ho 
sostentato con tutti i tuoi vizj , con tutta la tua empietà , con 
lutto il disprezzo , che hai fatto della mia pazienza , e benignità; 
ti ho sostentato per far vedere àd esempio, e istruzione di tutti 
gli uomini, quanto terribile sia il mio sdegno contro dei peccato- 
ri impenitenti; onde si dica per tutta la terra: grande è il Dio d’ 
Israele,* e gli uomini mi conoscano, e mi temano. Cosi Dio se- 
condo la beUa parola di S. Agostino ordina c*>, somma giustizia le 
ma/e volontà , servendosi por fine buono delle stesse male volontà . 
jedi cp. ad Rom. «ap. 1*, • , . 

y tu. if. 
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C A 

nimis « qrnlis non fuic in 
^gypto, a die, qua fondJta 
eft, ufqoe iq praefens tem 
pus, 

19. Mitteergo jam nunc, 
Se congrega jumenta tua , 
Se omnia , qua: habes in agro: ‘ 
hoqiines enim , Se jumenta , 
Se univerfa , qux inventa 
fuerint foris, nec congrega- 
ta de agris , cecideritque fu- 
per ea grando , morientur , 

. * « • .,1 ’ • 

20. Qui timuit verbum 
Domini de fervis Pharaonis, 
fecit confugere fervo s fuos, 

Se jumenta in domos^; 

* • • * 

41, Qui autem neglexìt 
fermonem Domini , dimifit 
fervos fuos, Se jumenta in 
agris. *’ ‘ 

22. Et dixit Dominus ad 
Moyfeo : Extende manum 
tuatq in ccelum , ut fiat 
gran'do in univerfa terra 
z£gypti , Caper homines , Se 
fuper omnem herbam agri io 
terram iCgypti ; 

• 

23. * Extenditque Moyfes 
virgam in caslum ; & Do- 
tninus dedit tonitrua , & 



grandinem * ac difeurrentia 
fulgura fuper terram i pluit-r 
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grandine fenz.a mi farà, qua- 
le mai non fu in Egitto *, 
dacché fu abitato fino al dì 
d'oggi. 

1 9. Manda adunque fin 4 
adejfo a rannate i tuoi giu - 

• menti , t tutto quello , che 
hai in campagna ; perocché 
e gli uomini , t i giumenti % 
e tutto quello , che troverà / » 
fi fuori , e non fea ritirato 
dalla campagna , venendogli 
f apra la grandine , perirà , 

20. Que’ fervi di Farao- 
ne , eh' ebbero timore della 
parola del Signore , fecero r 
che i loro fervi , e igiumen- 
ri fi fuggijjero nelle cafe : 

. 2t. Ma quelli , che non 
fecero conto della parola del ■ 
Signore , ‘ lafciarono fi are i 
loro fervi , e i giumenti alla 
campagna , ’ *■ 

21. E il Signore dtffe a 
Mose : Stendi ld *** ™ ana 
verfo del cielo , affinché ca- 
da grandine in tutta la ter- 
ra d'Egitto , /opra gli uo- 
mini , e /opra i giumenti , e 
/opra tutte le erbe de' campi 
nella terra et Egitto . 

23. £ Mofé fiefe la ver* 
ga verfo del cielo , e il Si* 
gnor e mandò tuoni , e gran- 
dine e folgori , che volteg- 
giavano fo/ra la terra ; < il 



Vets. I*. moda adunque fin padello a ramiate ec. OsserM, di- 
et S. Agostino la clemenza di Dio, il quale in mezzo all i«m>n 
«i scorda della misericordia, e con queita tempera, e nm»ga it 

, qmfU 4J. • Vers. 



Digitized by Googl 



6 3* esodo 



que Domìnus grandinemfu 
per terreni zEgypti . 

*Sap. 16. 16. 0 * 19. 19. 

24. Ec grando, & ignis 
tìiixta pariter ferebantur : 
tantaque fuit magnitudini* , 
quanta ante nunquam . appa- 
rtili in univerfa terra *£gy- 
pti , ex quo gens iila con- 
dita eft. 

25. Et pcrcuflìt grando in 
omni terra /Egypti conila , 
qus fuerunt io agris- ab ho- 
mine ufque ad jumentum : 
cundtamque herbam agri per*- 
cuflìt grando» & omne li : 
gnum regionis confregit . * 

26. Tantum in terra Gif- 
fen, ubi erant filii Urael , 
grando non cecidit » 

27. Mifitque Pharao , & 
vocavit Moyfen, & Aaron, 
dicens adeos: Peccavi eti 3 m 
nunc : Dominus juftus : ego, 
& populus meus impii. 

*. 

at. Orate Dominum, ut 
definant tonitrua Dei , & 
grando , ut dimittani vos , 
& nequaquani bic ultra ma- 
ncati* , 

* 29- Ait Moyfes .* Cutn 
egre ffn s f aero de urbe, ex- 
tendam palma* meas ad Do- 
minum , & ceffabunt toni- 
trua , Se grando non erit : 



Signore piovve grandine fio. 
pr a Ì Egitto . 

24. E la grandine , e il 
fuoco cadevano mifii inficine: 
e quella fu di tale grandet :• 

■ za , che eguale non fi vide 
giammai in tutta la terra d' 
Egitto , dacché fu fondata 
quella nazione. 

2 y . E la grandine flagello 
in tutta la terra d' Egitto 
quanto vi era alla campagna 
dagli uomini fino <#’ giumen- 
ti ^ e tutte i le erbe de ‘ campi 
furon flagellate dalla grandi- 
ne , e [pezzata ogni pianta . 

26. Solamente nella terra 
di Gcffen , dove [lavano i 
figliuoli d' Ifraelt , non cade 
grandine . 

27 .E Faraone mando a 
chiamar Alosè , t Aronne ., 
e difle loro * Ho peccalo an- 
che adejfo : giufto è il Si- 
gnore: io , e il mio popolo 
fi amo ewpy. • 

28. Pregate il .Signore , 

affinché ceffino i grandi tuo - . 

ni , e la grandine : affinché 

io 'Vi lafcf andare , e non 
refiiate più qua. 

29. Difle Aiofèf Ufcito che 
io fi a dalla città , j fenderò • 
le mie mani al Signore , e 
cefleranno i tuoni , e non 
grandinerà più : affinchè tu 



Ver*. 24. la grandino , t il fuoco cadevano ntii&nsiemc . Que. 
*ro miracolo è grandiosamente descritto nella Sapienza, top. XVIt 
X(. |7. et . , e Vt. 77. veri. 48. ec. , e Ts. i®4* veri . il. 

Ver*. 3 i, 
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ut fcias , quia Domini eli 

terra . 



30. Novi autem , quoJ 
& tu , Se fervi tui necJum 
timeatis Dominuin Deum . 

31. Linum ergo, & hor- 
deum laefunX eft , eo quod 
hordeum efTet virenj, & li* 
num jam fjlliculos germina- 
rci . 



conofct, che del Signore il* 
terra. '■ 

30. Aia io ben fo , che tu % 
e i tuoi fervi non temete an- 
cora il Signore Dio. 

3 1. Fh adunque guati aia 
il litio , e i orzo , perche l' 
orto cr.r verde , e il lino 
faceva il /enee . 



35. Triticum autem , Se 
far non funt laefa , quia fc- 
rotina erant. 

33. Egreflufque Moyfes a 
Pharaone ex urbe tetendit 
naanus adDominum, & cef- 
faverunt tonitrui , Se gran- 
doj nec ultra fliJlavit pluvia 
fuper terram . 

34. Videns autem Pbarao, 
quod cetfaffet pluvia , Si 
grando, Se tonitrua, auxit 
peccatum: 

35. Et ingravatum eft cor 
e)us , Se fervorum illius , Se 
induratum nim’s : nec dimi- 
fit fiiios Ifrael, flcut praece- 
perat Dominus per manum 
Moyfi .. 



33- Il grano pero , < il 
farro non furono danneggiati , 
perchè Jono ferotini . 

33. E partito/i da Farao- 
ne Ai sì , t dalla città , /le- 
fe le mani al Signore , « 
ceff areno i tuoni , e la gran- 
dine ; e non cadde più jhll A 
di pioggia J opra la terra . 

3,4. Aia Faraone veggen- 
do , come era ceffata la piog- 
gia, e la grandine , e i tuo- 
ni , aggravò il fuo peccato : 
35. £ fi o/l ino il cuore di 
lui , e de' funi fervi , t s' 
indurò fortnifura : e non la- 
fetò partire i figliuoli dì Jfrae- 
le , come avea ordinato il 
Signore per mezzo di Mese . 



v - 

Ver*. Jt. L' orgi tra verde. Ovvero avea la spiga verde; non 
era ancora a maturici . La mierirura dell’orzo cominciava subir» 
dopo la Pasqua nella Palestina, e probabilmente più presto nell* 
Egitto , paese più caldo della Palestina . La mietitura dèi grano 
veniva dopo,- c non cominciava presso gli Ebrei x se non verso U 
Pentecoste . 
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CAPO X. ' 

• . » 

4 ; ' . * t 

ottavo t ovver piaga , le locuste i tolte queste , 

- Faraone inaurato nè pur adesso dà licenzia al popolo 
secondo la promessa : sì viene perciò alla nona piaga 
di tenebre foltissime , per ragion delle quali Faraone 
permette * che se ne vadano : ma instando Alesò , per - 
che vadati con essi anche tutti i bestiami , quegli ciò 
hiega , e minaccia di dar morte a Mose . 

t. Tj* T dixit Oominus ad t. T? Il Signore dijfe a M* 

-, Xv Moyfen : Ingredere XI/ sèi Vax cafa di Fa - 
ad Pharaonem : ego enim raonei perocché io ho indu- 
induravi cor ejus, & fervo-, rato il cuore di lui, e de’ 
rum illius : ut faciairt figna fttoi fervi per efeguire fopra < 
mea haec in eo . ■ di lui quejìi miei prodigj , 

l. Et narres in auribus 2* E affinchè tu racconti 
filii tui, & nepotutil tuo- a' tuoi figliuoli , e a* tuoi ni- 
ruai , quoties contriverini poti quante volte io abbia 
j£gyptios, & figna mea fe- flraziato gli Egiziani^ facen- 
cerim in eia : & feiatis , do fopra di effi i miei prodi - 
quia ego Dotninus , gj: onde voi conofciatt , che 

io fono il Signore. 

3. Introierunt ergo Moy- 3. Andarono adunque Mo^ 

fes , & Aaron ad Pliaraonem, sè, ed Aronne a cafa di Fa - 
& dixerunt ei : fiate dàcie raone , e gli dijfero: Quejìe 
Dominus Deus Hebrxornmi cofe dice il Signore Dio de - 
Vfquequo non vis fubjici gli Ebrei : Fino a quando 
mihi^dimitte populum meum, negherai di f aggettarti a me è 
ut facci ficet mi hi . la f eia andare il mio popolo 

ad offerirmi fagrifizio. 

4. * Sin autern reflftis , 4. Che fe turefifti , e non 

& non vis dimittere eum : vuoi lafciarlo andare , ecco 

Ver». I. fio indurato il core di lui . ». per eseguire sopra 'di lui 
oe. Dio non ama , nè può amare la maceria de’ gastighi , cioè ix 
colpa; ma porta la colpa* intirizza còti somma giustizia la pena 
a danno degli empj» e a manifestazione dtllx tua gloria. 

Vcrs. t®. 
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ecce ego induca m ctas lo- 
cuflam in fines tuos. 

* Sap. 1 6. 9. 

5. Qux operiat fuperfi- 

ciem terra: , ne quidquam 
ejus appareat ; fed comeda- 
tur , quod refiduum fuerit 
grandini : corrodet enira 

omnia ligna qux germi- 
nane in agris. 

6. Et implebune domo* 
tuas, & fervorum fuorum , 
& omnium ./Egjrptiorum r 
quantam non viderunt pa- 
tres fui j Se avi , ex quo 
orti funt fuper terram ufque 
ad prxfentem diem . Aver- 
titque fé, & egrefluj eft a 
Pbaraone » 

7. Dixerunt autem fervi 
Pharaonis ad eutn : Ufque- 
quo patiemur hoc fcanda- 
lumf dimitte homines , ut 
facriffcent Domino Deo fuo.- 
nonne vides, quod perieric 
/Egyptus * 

8. Revoca veruntque Moy- 
fen , Se Aaron ad Pharao- 
nem ; qui dixit eis ; Ite , fa- 
cHficate Domino Deo ve- 
fìro » Quinam funt , qui 
ituri funt r 

9. Ait Moyfes.- Cumpar- 
vulis noftris, & fenioribus 
pergemus, cum filiis , Se fi- 
lobus, cum ovibus, & -ar- 
menti*; eft enim folemnitas 
Domini Dei nofiri . 

•»' i ? •" ». * * v* * 

*.itx » . .. ' » .» : ’ 
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(he io domane faro venire li 
locufte nel tuo paefe . 

« * a ! 

5. Le quali ingombrino U 
fuperficie della terra a fegno , 
che nijjuna parte di lei fi 
vegga ; ma Jia divorato quel, 
che avanzo alla grandine t 
perocché elle roderanno tutte 
le piante , che germinane pe* 
campi 4 

6. Ed empieranno le tup 
eafe , e quelle de' tuoi fervi , 
e di tutti gli Egiziani , tan- 
te di numero , quante nonne 
videro i padri , e gli avi tuoi 
dal dì, in cui nacquero fo- 
pra la terra fino al da d'og- 
gi . E volto le /palle , e fi 
parti da Faraone. 

7. Ma i fervi di Faraone 
difiero a lui: Fino a quan- 
do foffrirem noi quefio fc an- 
dato t lafcia andar cofloro et 
fare /agri fi zio al Signore Die 
loro : non vedi tu , come ì 
rovinato l' Egitto f 

2 . E richiamarono Mose } 
ed Aronne davanti 4 Fa- 
raone , il quale difft lore i 
Andate , fate facrifizùr al 
Signore Diò'"tfofiro. Chi fon 
quelli , che onderanno} 

9. E dijfe iMosc : Noi on- 
deremo co* nofiri bambini , e 
co' femori, co' figliuoli , e col- 
le figlie , colle pecore, e cogli 
armenti', perocché elP i una 
fefia folenne dei Signore Die 
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io. Et refpondit Pharao: io. E Faraone rifpofe » 

Sic Dominus fit vobifcum , Così fi* con voi il Signo/e , 
quomodo ego dimittam vos, come io vi lafcer'e andare 
& parvulos veftros. Cui da- voi, e i vofiri figlinoli . Chi 
biutn eft , quod peflìme co- dubita , che voi non abbiate 

«iteti* > ' * , 

u. Non fiet ita-, fed ite n. Non f ara cou $ ma 

tantum viri , & facrificate andate foltanto voi uomini , 



Domino: hoc enim Si ipfi 
petiflis . Statimque e je&i funt 
de confpe&u Pharaonis. 



ia. Dixit autem Domi- 
hys ad Moyfen : * Extende 
manurn tuam fuper terram 
jEgypti ad locuftam, ut a- 
fcendat fuper eam , & de- 
voret omnem h'erbam, qua 
refidua fuerit grandini. 

* Pfalm. 104. 34. 

13. Et extendit Moyfes 



e facrificate al Signore .? pe- 
rocché quefio avete domanda- 
to voi ftejft. E immediata- 
mente fitron cacciati dalla 
prefenza di Faraone . 

12. E il Signore difife a 

Mose : Stendi la tua mano 
fopra la terra d Egitto ver- 
fo la locufia , affinché ella 
venga fopra di effa , e divo- 
ri tutta l'erba avanzata al- 
la grandine . ' - 

13 . E Mese fiefe la ver- 

Vers. io. Così sia so» voi il Signore, cosne io tc . E un amara de- 
risione insieme , t imprecazione: Ajutivi così Dio , come io vi 
dirò ia liberti di andare» volendo dir», che questa liberti noli 

avrebbe mai data . . . _ „ 

Vers. II. Questo avete domandato voi stetti. Egli mentisce , co- 
me è costume di chi non teme conrradittore . Forse per aver det- 
to Mose, e Aronne, che doveano andare ad offrir sigrihzio , vol- 
le stiticheggiare su queste parole, e inferir*, che adunque non le 
donne, nè i ragazzi, che non etano a fio necessarj , ma I soli 
uomini fatti anderebbono. 

Yers. l ». Sttndi la tua mano sopra la terra d Egitto verso la to- 
tusta. Ho voluto conservare nella traduzione la frase stessa della 
Volgata, che è simile all’originale, perchè frase sommamente es- 
pressiva. La mino di Mose, strumento della possanza di Dio 
era quella, la quale con un cenno dovea far venire le locuste 
compiere lo sterminio della terra d\ Egitto . Glt Africani , e gli 
Arabi, ( e talora anche parte dell’Italia ) sanno per prova, quan- 
to Terribile flagello per 1 ? campagne siano le locuste, dell» quali 
gl’ immensi eserciti gettandosi sópra le messi vicine a maturiti 1* 
poco d’ora divotano, e guastano ogni bene , , - 

Vers. 13. Un vento » che abbruttiva tc. L’Ebreo: UH vento di 

Itvatut 1 I LXX. Un vento di mc\\adì : ma i viaggiatori riferisco- 
T no* 
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virgam fuper terram AL%y- 
pti ; & Dominus induxit 
ventum urentem tota die 
illa , Se notte : Se marie fa- 
tto , ventus urens levavit 
locuftas . 

• • • » « 

14. Qua: afeenderunt fu- 
pet univerfam terram yF.ey- 
pti : Se federane in cunttis 
iìnibus /Egyptiorum innu- 
merabiles , quales ante il- 
lud tempus non faerant , 
nec poflea futura - funt . 

15. Operueruntque uni- 
verfain fuperficiem terra: , 
.vaftantes omnia . Decora- 
ta eft igituc berba terrae , 
Se quidquid pomorum in ar- 
boribus fuit , qua: grandvj 
dimiferat; nihllque ornai no 
virens relittum ett in lignis, 
Se in berbis terrx in cuntti 
>Egypto . 

■ 16. Quamobrem fcftinus 
Pharao vocavit Moyfen, Se 
Aaron, Se dixit eis: Pecca- 
-vi in Dominum Deum va- 
ftrum, Se in vos. 
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gli fopra la lenti et Egitto : 
e il Signore m inilo un ven. 
to , che Abbruciava per tut- 
to quel dì y e Li notte : e 
venuto il m utino , il vento , 
che bruciava , vi porto te 
locujìc . 

14. E quejìe fi fp.tr fero 
per tutta la terra d' Egitto : 
e fi puf. irono in e ut le le re. 
gioni di Egitto in numero 
Jenz.a numero , quante non 
eram fiate prim i d' allora , 
ne faranno di poi. 

1 y. £ ingombrarono tutta 
la fuperficie della terra , de - 
v ijiando ogni co] a . Fu per- 
tanto divorata l’ erba de ’ 
campi y e tutti quinti i frut- 
ti dette piante avanzati alla 
grandine : e nulla rafia di 
verde nelle piante , e nelle 
. erbe della terra in tatto l ' 
Egitto . 

1 6. Per la qual cofa Fa - 
none chiamo il fretta Mo- 
se , ed Aronne , e diffe lo- 
to: Ho peccato contro il Si- 
gnore Dio voflro , e contro 
di voi . 



no, - che il vento d’oriente, e quello di mezzodì sono di simile 
natura, e producono gli stessi etfetti • L’uno, e l’ altro è sì cal- 
do, che toglie il respiro,- l’uno, c l’ altro i impetuosissimo , tal- 
mente che oscura l’aria coll’immensa quantità di sabbia, e d’ al- 
tre materie, che trasporta. La sabbia, e la polvere arruotata per 
così' dire da questo vento si assottiglia in guisi , che dicesi arri- 
vi a penetrare ij guscio di un uovo. Il vento di levante avrebbe 
portate le locuste dall’ Arabia , quel di mezzodì dall’ Etiopia ; e 
l’uno, e l’altro paese abbonda in sì fatta merce . 

Vers. ij - . E tutti quanti ì frutti delle piante. In un paese cal- 
do, come l’Egitto, non è miracolo, che vi fossero in quella sra- 
gione sulle piante de’ frutti non solo allegaci, ma già glosserei . 

"Ventt Tom. Il, E Vers. 19. 
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17-Secf nunedimittiite pec- 
cabili inibì etiam hicvicej 
& rodate Dominum Deuin 
veQrtim , ut auferac a me 
morteli! iftam* 

18. Egreflufque Moyfes de 
confpeftu Pbaraonis oravit 
Dominum . 

tp . Qui flare fecit ven-< 
tum ab occidente vehemen- 
tiflìmum , & arreptam lo- 
cuftam projecit in mare ru- 
brum : non remanfit ne una 
quidem in cundtis, fìnibus 
i£gypti . 

20. Et induravit Dominus 
cor Pbaraonis , nec dimific 
Dlios Ifrael . 

il. Dixit autem Dominus 
ad Moyfen : * Extende ma- 
nuffl tuam in ctrium : & 
fine tenebra: fuper terram 



Ó D Ó 

17. Ora però perdonatemi 
il mio peccato ancora per 
quefta volta , e pregate il 
Signore Dio vojìro ,, che tol- 
ga da mt tal morte. 

1 8. E partitofi Aiose dalla 
prefenza di Faraone fece ora- 
zione al Signore. 

19. Il quale fe' fioffiar da 
ponente un gagliardijftmo ven- 
to , che portò via le locufte * 
e gettclle nel mar rofifio : non- 
ne re fio neppur una dentro i 
confini d' Egitto i ■ 

20. E il Signore indurò il 

cuore di Faraone , e non la - 
fidò andare i figliuoli d' Ifi- 
raele - . . : v 

21. E il Signore dijfe d 
Mose : Stendi la tua mano 
verfo del cielo : e filano tei 
nebre fi opra la terra (C Egit - 



Ver*. 19. Fece soffiar da fon ente . L’ Ebreò» e i L^X. Io dicono 
vento del mare , cioè del mediterraneo , il quale nel linguaggi» 
della Scrittura indica il ponente, perchè si trovava a ponente del- 
la terra Santa ; e perciò nella nostra Volgata questo vento , clic si 
levò dal mare, è detto vento di ponente a ’ 

Gentile nel mar rosso. Per timil maniera racconta Plinio , Uba 
XI. 19., sgombrarsi i paesi dalle locuste: Tostate via a schiere dal 
vento vanno a cadere nc’ mari , o negli stagni. Il nome di rum ere- 
desi dato a questo mare da Edom , o sia Esau , i cui posteri si ste- 
sero sulle coste di questo mare. Nelle Scritture è chiamato mare 
di Sufi ), che alcuni traducono mare dell’ alga , ovvero de giunchi ^ 
per la quantità di alga, e giunchi, che. sono nel fondo, e alle ri- 
ve : altri traducono mare , che ha confini , perchè non è cosi vasto ,, 
come l’Oceano, il quale pare non abbia confini. L’acqua di que- 
sto mare sembra ressa in alcuni luoghi , dove non è tnoito proten- 
da , perchè di tal colore è la sabbia; ma ella è infatti assai chia- 
ra , come raccontano quelli, che ne hanno facto la prova. . ( 

Vers. li. Sì folte, che postane falparsi . Tenebre cagionate da 
densissima, e crassissima nebbia, che potea palparsi, feda Sat, 
xvil. 4- ì> * ft. 77* 4 ?• ' * y e?ft ^ • 
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j£eypt* tam denfx, ut pai- 
pari quest . • Pfal. 104. 28. 

22. Extenditque Moyfes 
manum in coeluin: & factx 
funt tenebrx horribiles in 
univerfa terra zErypti tribus 
diebus . 

23. * Nemo vidit fratrem 
fuutn ; nec movit fe de lo- 
co, in quo erat: f ubicum- 
que autem habitabant fìlir 
Ifrael , lux erat. * Sap. 17.2. 

f Sap. 18. i* 

24. Vocavitque Pharao 
Moyfen , & Aaron ; & dixìt 
eis : Ite , facrificate Domi- 
no : oves tantum veftrx; & 
armenta remaneant ; parvuli 
veflri eant vobifcum.' 

25. Alt Moyfee i Hoftias 
quoque, & holocaufla dabis 
nobis ; qux offeramus Do- 
mino Dco noftro.- 

26- Cunéti greges per- 
gent nobifcum : non rema- 
nebit ex eis ungula , qux 
necefTaria funt in cultutn 
Domini Dei noftri : prx- 
fertim cum ignoremu* quid 
debeat immolari y donec ad 
ipfum locum perveniamo*. 

27. Induravit autem Do- 
minus cor Pharaonis , de 
noluit dimittere cos. 

28. Dixitque Pharao ad 
Moyfen.- Recede a me , 8c 
cave, ne ultra videas faciem 
meam : quocumque die ap- 
parueris mihi, roorieris. 



P. X. ei 

to s) folti ^ che poffan pai - 
parfi . 

22. K Afose flefe la ma- 
no al cielo : e furono orren- 
de tenebre per tutta la ter- 
ra d‘ Egitto per tre giorni. 

23. Un uomo non vedeva 
l' altro t ne fi move a da do- 
ve flava : ma dove abitavano 
i figliuoli d' Jfraele , era lu- 
ce : - 

•*» » ' 

24. E Faraone chiamò Afo- 
se , ed Aronne , e dijje loro 7 
uindate , facrificate al Si- 
gnore : refiino filamento le 
voftre pecore , e i voftri ar- 
menti ; i voflri bambini va-> 
dan con voi. 

25. Dijje Mosè : Le oftie 
ancora , e gli olocaufti darai 
tu a noi { affinché gli offe- 
riamo al Signore Dio noftro. 

2 6. Tutti i greggi verran 
con noi: non ne rimarrà una 
zampa: fon necejfarj pel cul- 
to del Signore Dio noflro ? 
particolarmente non fapendo 
noi quel , che debba immo- 
lar fi , fino a tanto che fiamo 
giunti in quel luogo. 

27. Ma il Signore indurò 
il cuore di Faraone » e non 
volle laf dargli andare. 

a 8. E Faraone disse * 
Mesh: Levamiti dinanzi ■> * 
guardati dal comparir piu al- 
la mia prefinza : la prima vol- 
ta , che ci verrai , morirai . 

E X 29‘ Pi' 
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29. RefpOrtdit Moyfes : 29. Rifpofe Mose: Sarà, 

Ita fiet, ut locutus e$: noa come tu hai detto: non ve- 
videbo ultra faciem tuam. drò più la tua faccia. 

Vers. S9< T(on vedrò più la tua faccia • Per mia elezione non 
comparirò più dinanzi a te# Mosé non tornò a vedere Faraone, 
se non chiamato da lui . 



CAPO XI. 



Prima del decimo segno ( la strage de' primogeniti ) prc- 
detto dal Signore , questi esorta gli Ebrei a spoglia- 
re /' Egitto : lo che fu fatto dopo quella strage . 

r 



1. T7 T dixit Dominus ad 
r j Moyfen : Adhucuna 
plaga tangam Pharaonem , 
& . z£gyptum , & poft baco 
dimittet vos, & exire com- 
pellet . 

a. * Dices ergo orimi pie - 
bi, ut poftulet vir ab amico 
fuo , & mulier a vicina fui 
•va fa argentea , Se aurea . 

* Sup. 3. 22. inf. 12. 35. 
* 5. Dabit autem Dcminus 
gratiam populo fuo coram 
/£gyptiis . * Fuitque Moy- 
fes vir magnus valae inter- 
ra z£gypti coram fervis Pha- 
raonis , & omni populo . 

* E celi. 45. 1. 



1. /"~\£ H Signore dijfe a 

V_>/ Mose : Con un' altra 
fola piaga io fageller'o ancor 
Faraone , e l Egitto , e dopo 
quefia vi lafcerà andare , e 
vi sforzerà a partire. 

2. Dirai adunque a tutta 
la moltitudine , che domandi 
ciafeuno al fuo amico , e ogni 
donna alla fua vicina vafi 
d'argento , e d'oro. 

3. E il Signore farà , che/ 
il popolo fuo trovi ben difpo- 
Jii gli Egiziani . Or Mose 
fu uomo grande affai nella 
terra d’Egitto nel cofpetto de’ 
fervi di Faraone, e di tutta 
il popolo . 



Vers. I. Or il Signore disse a Mete : ee. Tutto quello, che è qui 
raccontato fino al versetto 9., lo rivelò Dio a Mosé, mentre sta- 
va al cospetto di Faraone, e prima, che si ritirasse da lui. 

Vers. 3. Il Signore fari , che il popol suo trovi tc. Dio , nelle 
cui mani sono i cuori degli uomini , non solo ammansiti 1 cuori 
degli Egiziani pieni gii di mal talento, anzi di rabbia contro gli 
Ebrei ; ma li disporti ad essere liberali verso gli stessi Ebrei . Il 
concetto grandissimo, che arcan preso di Mosè noa soloilminu- 
■ - to 
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4. Li ait : H.cc dicit Do- 
ìmnus : Media iiocte egre- 
diar in /Egyptum : 

5. * Et rnorietur omne 
primogenitura- in tetra /£- 
gyptioium , a primogenito 
Pharaonis , qui fcdet in fo- 
lio ejus , ufque ad primoge- 
ritnm anelila:, qua: efl ad 
nolana , & omnia primoge- 
ulta jumentorum . 

* Jnf. 12. 29. 

6 . Eritque clamor magnus 
In universa terra vCgypti , 
qualis nec antea fuic , ree 
poftea'futurus eft. 

7. ApuJ omnes auteni fi- 
lios Ifrael non mutiet ca- 
nis ab homine ufque ad pe- 
cuss ut feiatis quanto mi- 
racolo dividat Dominus z£-, 
gyptios , & Ifrael. 

8. Defcendentque omnes 
fervi tur ifti a-J me , & a- 
dorabunt me , dicentes : 
Egrede^e tu , & omnis po- 
pxilus, qui fubje&us eft libi : 
polì haec egrediemur . 



P. Xt. è 9 

4. Ed ei dijfe r Qiieflc co* 
fe dice il Signore : A mez.z.tO 
notte io entrerò in Egitto : 

5. E morranno tutti i pri- 
mogeniti nella terra d' Egit- 
to , dal primogenito di Ea- 
ratne , che ficde Jul trotto dì 
lui , fino al primogenito del- 
la f chiava , la quale fa al- 
la macina , ed anche tutti i 
primogeniti de' giumenti . 

6 . È faranno ftrida, gran- 
di per tutta la terra d' Egit- 
to , quali nè furon prima 
nè faranno di poi . 

7. Ma tra figliuoli a ]f. 
mele dall' uomo fino alle he- 
ftie non ahhajerà un cane t 
affinchè conofciale , quanti 
prodigioft difianz.a ponga Dio 
tra gli Egiziani , e J f racle . 

8. E verranno tutti quefté 

tuoi jervi a trovarmi , e mi 
adoreranno , dicendo : Parti 

tu , e tutto il popolo gover- 
nato da te : dopo di cib noi 
partiremo : 



to popolo > ma anche gli stessi 1 cortigiani di Faraone , contribuì 9 
disporre gli Egiziani a dare questi vati , come è qui notato . 

Vers. 4. Hd ri ditte . Prima di partire dalla presenza di Faraone a 
Entrerà nell' Egitt» - Dio non si mura di luogo, perchè egli 
è per rutto ma cambia azione . Quelli , che ha finora serbaci ita 
vita , li dard ora a morte. 

Vers. j\ Che titdt sul trono di hot • Che regna insieme col padre * 

, La quale tra alla macina . Detersesi un uffizio il più abbiet- 
to' degli schiavi uomini , e donne , macinare a (orza di braccia il 
grano ne* mulini a mano. Servivansi talora di asini per quest» la- 
voro ; d’onde la macina da atino nel Vangelo. 

Vers. 8. Ptrranno tutti quitti tuoi servi ec. Mosè sapeva , che fot 
stesso Faraone gli avrebbe facce premure, perchè partisse ma petf 
xispetto noi dice. 

Riguardo alla decima piaga, viene a dire la morte de’ urifno^ 

. E J. gtni- 
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9. Et exivit a Pbaraone 9 • £ P‘ eno di {degno par- 

iratus nimis . Dixit autem ti/ft da Faraone. Aia il Si - 
Paminos ad Moyfen : Non gnore dijfe a Mose : Faraoi. 
auiiet vos Pbarao, ut mul- ne non vi afcolterà , affinchè 
ta figna fìant in terra z£gy- fi moltiplichino i prodigi nel- 
pti . ' la terra d' Egitto . 

10. Moyfes autem , & io. E Mose , ed Aronne 

Aàron fecerunt omnia Gflen- fecero dinanzi a Faraone tut- 
ti, 'qua (cripta funt , co- ti i prodigi , che fono fcrit- 
ram Pharaone . Et indura- ti. Ma il Signore indurò il 
vit Dominus cor Pbaraonis , cuore di Faraone , e quefti 
nec dimifit filios Ifrael de non lafciò partire i figliuoli 
terra fua. d' Ifraele dalla fina terra. 

• • * • \ * * 

| N 

genici, è disputa tragl’ Interpreti , se sia stata eseguica daunAn. 
gelo buono 5 o cattivo . Sembrami , che quegli , i quali sostengo- 
no, che questa grandissima strage fu eseguita da un Angelo buo_ 
no, abbiano in loro favore la lettera del sacro testo, e qui ver. 
setto 4* , e cip. XII. II. ly.» e oltre a ciò quello; che sta serie, 
fi» nella Sapienza, cap. xvm. 14. if. 16. 

•I ' * * 

. X , • * '* * * * » 
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CAPO XII. 

Dichiarato , ed eseguito il rito della immolazione , e del 
mangiamento dell' agnello fattuale , e asperso il san- 
gue di esso sopra i liminari delie case , l' Angelo , 
uccisi tutti i primogeniti dell' Egitto , lascia intatti gl' 
Israeliti , i quali colle spoglie , e colle ricchezze dell’ 
Egitto si partono . Dei riti della Pasqua , e del man- 
giare gli azzimi , c del tempo , che Israele stette 
nell' Egitto . 

g. T"\Ixit quoque Domi- I. ancora il Signore 

nus ad Moyfen, & JLS a Mose , e ad Aron. 
Aaron in terra /£i>ypti : ne nella terra d* Egitto. 

2. Menfis irte vobis prin- z. Quefio mefc Jaràper voi 

Cipium menfium : primus principio de'mefìi farà ilpri- 

Crit in menfibus anni. mo tra me fi dell'anno. 

3. Loquimini ad univer- 3. Parlate a tutta ! adu- 

fum jrxtum filiorum Ifrael , nanza de' figliuoli d' //racle , 
Se dicice eis : Decima die e dite loro : Il decimo gior- 
jrienfis hujus tollat unuf- no di quefio mefe prenda eia • 
quifque agnum per familias , feuno un agnello per fami - 
& domos fuas. glia , e per cafa. , 

Vers. I. Disse ancora il Signore . Questi ordini di Dio furono 
intimati prima deila strage de’ primogeniti , anzi prima d ;ì deci- 
mo giorno del mese . 

> Veri. a. Questo mese tari per voi principio de' mesi : ec. Gli E- 
brei cominciavano il loro anno civile in autunno nel mrse di Tis- 
ri> e di qui cominciavano gii anni sabbatici, e quelli del giubi- 
leo. L’anno sacro, viene a dire quello, secondo il quale dovean 
regolarsi le feste, e le adunanze religiose, secondo l’ordine darò 
qui da Dio cominciò, «}al mese di Abib, o sia di Nisan ( che cor- 
risponde parte al marzo , parte all’ aprile ) nel qttal mese usciro- 
no gli Ebrei dall’ Egirro . 

Vers. 3. Il decimo giorno,., prenda ciascuno un Agnello, Non è 
«erto, se quest’ordine di preparare l’agnello quattro dì prima dell' 
immolazione dovesse osservarsi in perpetuo , o questa volta sola- 
mente: sembra più verisimile , che per gli altri anni servisse , 
che fosse preparato l’agnello ai tredici del mese; ma quest'an- 
no, dovendo gli Ebfei mettersi in ordine per la partenza dall’E- 
gitto, fu loro ordiqaco di preparare per tempo l’agnello, e di a- 
Yetlo pronto pel dì dieci. Vedi in questo luogo il Pererio 

Si poteva in vece dell’ agnello immolare un capretta , come 

È 4 a P - 
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4. Siti aufcm' minor eft 
tiumeros , ut Tufficele poT- 
fit ad vefcendum annuir» , 
affutnet vicinum Tuum , qui 
jun&us efl doriiui fax juxta 
rumenim anintartfnvquiè fuf- 
ficere poffunt ad efumagni. 

j. Erit autem agnus -abf- 
que macula, inafculus, an- 
niculus : juxta quem rkum 
tolletis (k iicedum. 



O D O 

4. Che fe il numero i mi’ 
fiore di quello , che può ha- 
Jlare a mangiare /’ agnello , 
prenderà il fuo vicino , che 
gli fra a lato di e* fa per fa- 
re il -numero d'anime J uffi- 
ciente a mangiare l' agnello . 

5. Or L . agnello farà -fen- 
ati macchia , mafchio dell' 
anno : e collo fiejfo rùo pren- 
derete anche il capretto . 



apparisce dal versetto 13.} mi comunemente con maggior divo- 
zione prendessi un agnello; e qaesta costumanza ha forse dato ad 
alcuni occasione di credere , che non si potesse immolare , se non 
un agnelld. Pedi S . ^ fgost . quasi- 41. in Exod. 

Un agnello per famiglia , t per caia . Il popolo dividevasi ilt 
tribù , le tribù in famiglie , le famiglie in case : se la famiglia tut- 
ta è ristretta ad una sola casa , prenderà un sol agnello ; se la fa- 
miglia è divisa in molte case, vi vorrà un agnello per casa. 

Vcrs. 4 . che te il tmmer» è minore et. Poteano esservi delle case 
di due, di tre, o di quattro persone, onde questo numero sarei»- 
be stato troppo scarso per mangiare tutta la vittima pasquale , ìa 
quale dovea elfere consumata interamente; e in tal caso la^ pic- 
cola famiglia prenderà le persone, che vi bisogna dal suo vicina- 




seppe de B. , cap. io. iNOtisi , cric 
gli Ebrei non immolano più l’ agnello pasquale . 

Vers. f. L'agnello tari serica macchia .Senta difetto; non sari 
cieco, né storpiato, nè scabioso, ec. Non si parla del colore del- 
la sua lana. Ve di Ltvit. xxii. ... . . 

Maschio. Tali erano comunemente le vittime , e particolarmen- 
te gli olocausti, ima. t. 3. io. Qualche volta fu ordinata ostia 
femmina, come nel dì del!’ espiazisme • Vedi Malath. 1. 14- 

Dell'anno. Che non abbia passato 1* anno,- del resto passati che 
avea gli otto giorni della nascita pòtea immolarsi , Levtt.xxii. »7* 
Collo flesso rito ec. In mancanza dell’agnello prenderete un ca- 
pretto, che abbia le stesse condizioni. , , 

Vers 6 . E Lo serberete fino al queuordtcesimo et. La vista conti- 
nua di'qiicstQ agnello’ nei giorni di mezzo dovea servite a dispor- 
re eli animi alla celebrazione della gfan festa. 

Lo immolerà alla sera. La sera del di quattordici si dovea im- 
molare , e mangiarsi al principio della notte de di quindici . I 
Bbreo lègge: Lo immolerà sralle due sere . Il Caldeo ; 1 ri, etnei 
(i, Qje^a maniera di parlai* ha prodotte diverse opmionj orca 



/ 
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6. Et fcr vaLitìs eum ufque 
ai quactamJccimam diem 
menfis hujas .* immolabitque 
eum univerfa multitudo ri- 
liorum Ifrael ad vefjieram . 

7. Et fument de fanguiue 
ejus , ac ponent fuper u- 
trumquc poflcm , de in fu- 
pcrlhninaribus domorum, in 
quibos comedenc illuni . 

S. Et edent carnes nodte 



p. xi r, 7 ì 

, 6. E lo fermerete fino al 
quattordicefimo giorno di que- 
fio mefe : e tutta quanta la 
moltitudine de' figlinoli d ' //- 
rade lo immolerà a! l.i fera . 

7. E prenderanno del fan* 
gue di e fio , e ne metteran- 
no foprx l una parte , e /’ 
altra della porta , e full' ar- 
chitrave della porta delle ca - 
fe , nelle quali lo munge- 
ranno . 

8. E munger anno quella 



i! vero punto dell’ immolazione del!’ agnello s sen2J troppo diffon- 
dermi dico: gli Ebrei cominciavano il giórno canto «acro > che ci- 
vile alla sera e alla sera lo terminavano ; ma essi notavano due 
sere in ciascun giorno: la prima sera , quando il sole declinava 
verso l’occaso, la seconda quando il sole tramontava ; t questa 
distinzione di prima , e di seconda sera fu osservata anche dai 
Greci. Il sacrifizio di tutti i giorni ordinato in questo libro , cefi. 
xxix. 38. si faceva circa la nona ora del giorno , cioè verso le 
ore tre della sera. Or di questo sagrifizio si dice, che offeriva*» 
aneli’ esso traile due urti <J’ onde vedesi , che la prima seta co- 
minciava dalla nona ora, o sia dalle tre ; e che il tempo traile 
due sere egli è quello, che corre «ralle nostre tre ore, e le sei 
ntll’ equinozio j dico nell’equinozio ; perchè gli Ebrei tiegli aicri 
tempi non aveano le ore eguali alle nostre, ina or piti corte, or 
più lunghe, secondo le stagioni, come quelli, che in ogni tempo 
divideano il giorno in dodici ore, e in dodici ore la notte. Così 
l’immolazione della Pasqua fu dopo la nona ora , e all' ora di nona 
fu immolato, e morì sulla croce l’Agnello, eh’ è nostra Pasqua, 
come dice l’Apostolo. L’immolazione dell’ aguello fu fatta quesca 
volta da ciascun padre di famiglia , e questi padri di famiglia rap- 
presentavano tutto il popolo; ma stabilito di poi il sacerdozio toc- 
cava ai sacerdoti di ricevere il sangue delle vittime nel catino , é 
di spargerlo appiè dell’altare in tutti i sagrifizj , come ad essi 
spettava di metter la vittima intera sopra l’altare, quaad’ ella era 
un olocausto, ovvero il grasso, e altre parti di essa negli altri sa- 
gnfiaj. I Leviti per ordinario erano quelli, che scannavan la vic- 
xima, la scorticavano, le cavavano gl’ intestini, ec. 

Vers, 7. £ froderanno del sangue di està » « ne metteranno ec. 
S. Girolamo in hai. cap. 66. sembra accennare , che il sangue dell* 
agnello fu asperso sulle porre in forma di ctoce • La ragione dì 
questa aspersione è detta nel versetto i}. 

Vers. 8 . £ mungeranno quella nette ec. Ordinariamente le carni 
\ d*ìW vittime si cuocevano a lesso {.vali z. B.tg. 11. 13. J 4 -), ma. 

1* aguct- 
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illa aflas igni i & azymos 
panes cuiu la&ucis agretti- 
bus . 

9. Non comedetis ex eo 
crudum quid , nec codum 
aqua fed tantiltn attuiti igni : 
Caput cum pedibus ejus , & 
inteftinis vorabitis . 

10. Nec remaqebit quid- 
quam ex eo ufque mane : fl 
quid refìduum fuerit , igne 
fomburetur . 

11. Sic autem comedetis 
illum : Renes veftros accin- 
gete , & calceamenta ha- 



O D O 

notte le carni arrojlite' al 
fuoco , e pane azzimo con lat- 
tughe falva fiche . 

9. Non ne mangerete nien- 

te di crudo , nè di cotto nel - 
l’acqua , ma folamente ar- 
roflito al fuoco : mangerete 

la ttfla , e i piedi , e gl’ in- 
terini di effo . 

10. Nulla di effo rimar- 
rà al mattino , fe qualche 
cofa ri avanza , la brugtrete 
col fuoco . 

11. E lo mangerete in que- 
fla manierai Avrete cinti i 
fianchi , le j carpe a' piedi , 



I* agnello pasquale si arrostiva, come è qui notato. Fedì Tarali f. 
xxxv. 13. 

' £ pane adirne . Coll’ Agnello pasquale si cominciava a man- 

giare le azzimelle > t si continuava pei sette giorni della solenni- 
ti . L’ Apostolo ci ha avvertiti , che quesco rito del pane azzimo 
significava la purità , e innocenza colla quale dobbiamo accostar- 
si ai bacchetto del nostro agnello pasquale , 1. Cor. v. f. 

Con lattughe selvatiche . I LXX- traducono ctn le f irridi : la 
pieride è una specie di pessima lattuga; di cui Plinio Itb. xir. 
I.t alcuni credono > che s'intenda la cirorea salvatica , comunque 
sia, questa erba amara serviva di salsa all* agnello . 

Veri. 9. 2^o » ne mangerete niente di crudo. Non era cosa tanto 
straordinaria presso gli antichi al mangiare cruda la carne i e po- 
tei forse trovarsi anche tra gli Ebrei , chi non abborrisse di farlo . 

Mangerete la tetta , ec. Mangerete tutto arrostito, conquesto 
però, che mangiando la testa , o i peducci non ne rompiate alcun 
otto per trarne il midollo , veri. 4 6. 

Vers- io. Trulla di etto rimarrà al mattino . Perchè di gran mar- 
tino dovette partire; onde affinchè non avvenga , che ne mangi 
qualche profano > o si corrompa quello, che avanzasse , lo mange- 
rete tutto , e brugerece le ossa > e tutto quello , che vi resti pri- 
ma che finisca la notte . 

Vers. II. Avrete cinti i fianchi , ec- Tutto quello , che qui si pres- 
crive, è facto per dimostrare ia sollecitudine, e la disposizione di 
persone, che scanno pcc Intraprendete un lungo , c laborioso 

viaggio . ’ ‘ 

Tarocchi i la Thate ec. E* imminente l’ ora , in cui 1 ’ Angelo del 
Signore passeri di una casa all* altra nella terra d* Egitto , uccidendo 
H primogeniti , e voi dorrete passare dall’ Egitto alla (erra promessa. 

.. Vers. 1». 
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bebitis in pedibus, tenentes 
baculus in minibus, & co- 
medetis feftinanter: eft enim 
Phafe ( id eft tcanfitus) Do- 
mini . 

12. Et tranfibo per terr3m 
£gypti notte illa , percu- 
tiamque omni primogenitum 
in terra /Egypti ab homi ne 
ufque ad pecus: & in can- 
ttis dii s yìgypti faciam ju- 
dicia ego Dominus, 

* 13. Eric autetn sangui! 
vobis in fignum in aedibus , 
in quibus eriiis : 8 c videbo 
fanguinem , Se traniibo vos : 
nec trit in vobis plaga dif- 
perdens , quando percuffero 
terram z£gypii. 

14. Habebitis autem hunc 
diem in monumentum : Se 
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e i baffoni in mart » , e man - 
geretc in fretta : perchè è la, 
Phafe ( cioè il tranftto ) del 
Signore , . 

1 2. Imperocché io pifferò 
in quella notte per la terra 
d' Egitto , e percuoterli /hi ti 
li primogeniti nella terra dì 
Egitto d igli uomini fino al. 
le beflie : e di tutti gli dei 
dell' Egitto prenderò vendetta 
io il S ignore . 

13. E quel /angue far à 
per voi il fognale delle ca - 
fe , nelle quali vi troverete r 
e io vedrò il f angue , e vi 
trapafterò , e non cadrà fo. 
pra di voi la piaga fermi- 
natrice ,* allorché io percuote > 
rò la terra d' Egitto . 

14. Or quefo giorno fard 
memorabile per voi : e qual 



Ver*. 12. E di tutti gli dei dell' Egitto prender* vendetta . S. Gi- 
rolamo, Epiit. ad F abili, scrive , clic i smiolacri dei Egitto furono 
gettaci per terra in quella notte. Altri Riservano , che Dio facendo 
uccidere dall’Angelo i primogeniti delle bestie , snolte delle quali era- 
no adorate dall’ Egitto , esercitò sue vendecce contro gli dei Egiziani . 

Vers. 13., e 14. £ quel sangue sarà per voi ee. Il sangue dell’ 
agnello asperso sopra le porte sari per voi pegno di salute ,• l’Ange- 
lo rispccteri questo segnale in grazia d;l sangue , eh’ ei tappresen- 
ta , cioc in grazia del sangue di quell’ Agueìlo, per cui otterran- 
no gli uomini la liberazione dalla tirannia del peccato , c del De- 
monio , e dalla eterna morte. Con questo rito pertanto professa- 
vano implicitamente gli Ebrei , che il sangue de! Messia sarebbe la 
salute di tutti quegli , i quali di questo sangue fossero segnati . 
Vi sono dei Rabbini , i quali hanno scritto , che Israele dovea 
essere riscattato dal Messia ai quindici dei mese di Nisan, tome 
lo stesso giorno fu uaa volta riscattato dall’ Egitto ; lo eh’ è sta- 
to adempito letteralmente da Gesù Cristo. L’ordine poi dacoqui 
da Dio di celebrare questo giorno con culto sempiterno , ovvero per- 
pctut evidentemente Suppone la celebrazione di una Pasqua spiri- 
tuale, di cui quella degli Ebrei fu figura , la quale si celebrerà 
dagli spirituali figliuoli d’ Arcamo nella Chiesa cristiana fino alla 
fine de’ secoli . Vcrs. if. 
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celebrabitis eum foiemnem 
Domino in generationibus 
veftris cul(u fempiterno. 

iy. Septeih diebus azyma 
comedetis : in primo die 

non erit fermentum in do- 
mibus vefiris : quicumque 

comederic fermentami!) , pe- 
tibit anima illa de Ifrael , 
a primo die ufque ad diem 
/eptimum. 

16 . Dies prima erit fan- 
&a, atque folemnis, & dies 
fcptimi eadetn fePivitate ve- . 
cerabilis : nihil operis facie- 
tis in eis, exceptishis, qua: 
ad vefcendum pertinent . 

17. Et obfervabitis azy- 
ma : in eadem enim ipfa 
die educam exercitum ve- 
flrum de terra zEgypti ; & 
cuftodietis diem iPum in 
generationes veflras ritu per- 
petuo 4 ‘ 

18. * Primo menfe, quar- 
tadecima die menfis ad ve- 
fperam comedetis azyma uf- 



dì folenne del SigvSTe lo 
(leggerei e con perpetuo culto 
nelle venture vofire genera - 
Doni . 

1 y . Per fette giorni mun- 
gerete pane azzimo : fino dal 
primo giorno non refi era lie- 
vito nelle cafe vofire : fe aU 
cuno mungerà del fermenta * 
lo , dal primo dì fino al fet* 
timo l farà recifa quell' ani- 
ma da Jfraele . 

16. Il primo dì farà [an- 
ta , e folenne , e il fettimo 
farà venerato con eguale fo • 
lennità: in cffi non farete al- 
cun' open fervile , tolto quel* 
lo , eh: f petta al mangiare . 

17. £ oj ferverete la fefla 
degli azzimi: imperocché in 
quello fiejfo dì ià trarrò it 
vqftro efercito dalla terra d' 
Egitto ; e voi quefio giorno 
folennìzzerete con perpetuo 
culto nelle feguenti genera- 
zioni . 

1 8. fi primo me fe , ai quat- 
tordici del mefe alla fera, 
mingerete gli azzimi fino al 



Vero. if. Sarà runa quell* anima da Israele- Si trova sovente 
Intimata questa pena contro i violatori delle osservanze legali . 
Molti vogliono, che s’intenda con ciò Ja pena di morte , alla qua-, 
le saran condannati gli stesti violatori, provato il delitto davanti 
ai giudici. Altri poi intendono, che i trasgressori dovean essere 
retisi dal ceto d’Israele, spogliali delle prerogative della nazio- 
ne, e considerali come stranieri ; e questo pare più verissimile. 

Vers. 16. Tolto quell », che spetta al mangiare . Il sabato riguar- 
do al punto del lavorare era osservato più rigorosamente , che qua- 
lunque alcra festa, mentre nel primo, e nell’ ultimo giorno degli 
azzimi «i peraiette dii far da mangiare; lo che era vietato nel sa- 
bato . 

Vers. 18. 
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que ad diem vigeflinam pri- d) vige fimi prima dello Jhf- 
imm ejufdem mrnfis ad ve- fo mcfe etili fera. 
fperam . * Lev. 23. 5. 

Num. 23 . 1 6 . 



19. Septem diebus fer- 
mentum non invenietut in 
doinibuS' veftris: qui come- 
deri c fermentatimi , peribit 
anima cjus de corca Ifrael 
tam de a Ivenis , quuin de 
indigeni* cerrée. 

20. Omne .fermentatati! 
non comedetis : in cun&is 
hahitaculis veflris edetis 
azyma . 

21. Vocivit autein Moy- 
fes omnes feniores filiorum 
Ifrael , de dixic ad eos: Ite 
tollentes animai per funi- 
lias veftras , Se immolate 
Phafe . 

2i. * Fafciculumque hyf- 
fopi tingile in fanguine , 



1 9. Per que’ fette giorni 
non fi troverà fermento nel- 
le voftre c.ife t je alcuno mun- 
gerà fermentato , farà recift 
quell' anima dal ruolo eC If- 
r tele , fin egli nativo del pae- 
fe , 0 fiti forefiiero . 

20. Non mungerete niente 
di fermentato : in tutte le 
vofire abitazioni manderete 
azzimi . 

21. Adosè adunque convo- 
co tutti i feniori cC Jfraele , 
e diffe loro : Andate , pren- 
dete P animile per ciafcuna 
delle vofire famiglie , e im- 
molate la Pafqua . 

zz. E bagnate un mazzet- 
to d tffopo nel fanguc , che 



Veri. 18. Sarà recita quell' anima .. . sia egli nativo , 0 forestie- 
ro. Alla Pasqua non era ammesso, se non chi era circonciso, e 
‘tacca professione della religione Ebrea, ma poste queste condizio- 
ni era obbligato alia celebrazione della Pasqua, e degli azzimi non 
solo 1 * Ebreo nato , ma anche chi d' altronde folfc passato ad ab- 
bracciare 1 ' Ebraismo. Questi die sono qui detti stranieri, perchè 
d’origine non erano Ebrei, erano chiamati profiliti di giustizia-, 
e questi venendo al Giudaismo erano circbncisi , e di poi , immer- 
si una volta in un gran vaso d’acqua, riceveano una specie di 
buissimo , ii quale non si reiterava giammai nè per loro » né pe’ 
figliuoli, che fossero nati da loro, eccetto che fossero di madie 
ìdolacra. I figliuoli prima dei tredici anni, e le figlie prima dei 
dodici doveano avere il consenso dei genitori per tarsi proseliti ; 
quelli si circoncidevano, quelle erano battezzate solamente . Eran- 
vi de’ proseliti di domicilio , i quali promettevano solennemente al- 
la presenza di testimoni di osservare i comandamenti dati da Dio 
ad Adamo, e a Noè, e con questo aveano la permissione di abi- 
tare t ragli Ebrei . 

Verj. ai. 2 ^f t t angue , thè tara sulla soglia . Nel sangue. Il qua- 
le messo in un catino voi lo porrete sulla soglia della casa per 
aspergerlo sulla porta» ec- »• l’ issopo serviva di aspcraorio. 

Ver*. 16. 
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qui eli in limine, & afper- farà full.i foglia, e afperge- 
gite ex eo fuper liminare , tene C architrave , e L' una » 

Se utrumque portelli : nul* e l'altra parte della porta : 
lus vertrum egredietur oftiuni niffunò di voi è fé a fuori della 
datTluì fux ufque mane. porta di fan cafa fino alla 
1 * Heb . il. 28. mattina. 

23. Tranfihit enim Do- 23. Imperocché pafferà il 

minus percutiens ^gyptios .* Signore', che flagellerà gli 
cumcjuè viderit fanguineni Egiziani : t quando vedrà 
in fuperliminari i & in u- il (angue full’ architrave , e 
troque porte , tranfeendet *11' una * ed altra parte del- 
Oftiurrì dorrius , & noti finet la porta , pafferà oltre la 
perculforeiij ingredi domos porta di quefla cafa , e nort 
vettras, & lxdere. permetterà , fh' entri nelle 

cafe voflre là (lermihatore , 
è faccia danno . 

24. Cuflodi verbum irtud 24. Offerita queflo coma rt- 

legitimum tibi , Se filiis tuis dà come inviolabile per te * 
ufque in sccernuiri. e pe' tuoi figliuoli in eterno . 

25* Cumque introieritis 25. E quando farete en - 

terram , quam Dominus da- frati nella terra , che il Si- 1 
turus eli vobis , ut pollici- gnore darà a voi 1 • conforme , 
tus eli , obfervabitis care- ha prcmejfo, offerverete que* 
monias iftas . * fie cerimonie . , 

26. Et cum dixerinf vo- 2 6. E quando diranno a ( 

bis filii vertri ; Quae eli irta voi i voflri figliuoli : Oual 
xeligio? rito è quefloì 

27. Dicetis eis Vidima 27. Voi direte loro * Que- 

tranlitus Domini eli, quan- fio. è la vittima del paffag- 
do franfivit fuper domos fi- gio del Signore , quando egli - 
liorum Ifrael in wEgypto trapafsò le cafe de' figliuoli 
percutiens /Eeyptios , Se do- d’ lfraele in Egitto , flagel- 
mos noftras liberans . Incur- landò gli Egiziani , e fal- 
vatufque populus adoravi! j vando le noflre cafe . . E il 

popolo proftratofi adorò ( il 
Signore ) i 

2$. Èt. egreffi filii Ifrael 2 8. E andarono i figliuoli 

Vers. 16. E quando diranno d voi i vostri figliuoli : te- La hti- 
ruzfone delle feste fu intenzione della sapienza di Dio per conserva- 
re la memoria delle cose grandi facce da lui a prò defili uomini. 

Vers. 34. 
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fecerunt Gcui prsceperat dì /[racle , e fecero come ave* 
Dominus Moyfi , & Aaron., il Signore ordinato a Mose, 

t ad Aronne. 

2 9. Factum eft autem in 29. Ottave? ecco alla mez- 
no&is medio , * percuflìc z.a tifate il Signore percofse 
Dominus omne primogeni- tutti i primogeniti nella ter- 
tum in terra ./Egypti, a pri ta d'Egitto, dal primogeni- 
mogenito. Pharaonis , qui it* to di Faraone , che fedea fui 
folio ejusfedebat, ufque ad trono di lui, fino al primo - 
primogenitum captivi, qux genito della [chiava nell' er- 
erat in carcere , Se omne gaflolo , e tutti i primogettiti 
primogenitum jumentorum. degli animali . 

* Sup. I I. 5. PJ. I04. 36. j 

30. Surrexitque Pharao 30. E fi alzò Faraone di 
nodi? , & omnes fervi ejus , notte , e tutti i fuoi fervi , 
cundhque AEgyptus: Se or- e tutto f Egitto ; e fi leva- 
tus eft clamor magnus in rono grandi Jìrida in Egit- 
/Egypto ; neque enint erat to ; perocché non vi ave* 
domus, in qua non jaceret cafa dove non fojfe diflefo 
mortu us. un morto. 

31. Vocatifque Pharao Moy- 31. E Faraone chiami d 
le, Se Aaron nodle , aie : fe in quella notte Mose, ed 
Surgite, & egredimini a po- Aronne , e diffe : Su vi* ri- 
pulo meo vos , & filii If- tiratevi dal mio popolo voi , 
rael : ite , immolate Domi- e i figliuoli et Ifraele : an- 
00, ficut dicitis. date , immolate oflte al Si- 

gnore, come voi dite . 

32. Oves veftras , & ar- 32. Prendete le voflre pe - 

menta affumite , ut petie- core , e gli armenti , come 
ratis , Se abeuntes benedi- avete domandato , e parten- 
cite mi hi. . dovi pregate per me. 

33. Urgebantque vEgyptii 33. £ gli Egiziani pref- 

populurn. de terra exire ve- favano il popolo ad ufeire 
lociter y dicentes; Omnes con preflezz a dal paefe, di- 
moriemurv . cendo : Morremo tutti. 

34. Tullit igitur populus 34. Prefe adunque il po- 
tonfperfam farinaio ante- polo la farina impalata pri- 
verò. 34. "Prete adunque il popolo la farina ec . Vedesi , che gli 

Ebrei aveano disegnato di cuocere il pane pel viaggio,- magliEgi- 
'uai non ne diedero loro il tempo i code si portarono la pasta,, 
... Vers. 4®. 
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quam fcrmentaretur : & li- ma chefoffe lievitata : e rin - 
gans in palliis pofuit fuper voltala ne' mantelli fe la pofe 
humeros fuos . 1 ' falle /palle . 

35. * Feceruntque filli If- 35. £ fecero i figlinoli d' 
rad, ficut prteceperat Moy- Ifraele , come avea ordinato 
fes : & petierunt ab i£gy- yk/fl-fè : e chiefero agli Egi- 
ptiis vaia argentea , & au- xAani dei vafi d'argento , e 
rea , veftemque plurimam . d’ oro , e moltijfime vefii - 
* Stip. 3. 22. crii. 2. menta. 

Pf. 104. 37. r ' - 

3 6 . Dominus autem dedit * 3 6 . È il Signore fece . che 

gratiam populo coram /£gy- il popolo trovafse grafia di - 

ptiis , ut commodarent eis: nanzi agli Egiziani , onde 

& fpoliaverunt yEgypti os. quefii gliene imprefiafsero : e 

faccheggiarono gli Egiziani . 

37. Profedique funt filii 37. E partirono i figlinoli j 

Ifrael deRameflè inSocoth,- d' /[racle da Reme/se per \ 

fexcenta fere milita peditum Socoth , circa feicento mila { 
virorum, abfque parvulis. uomini a piedi, fenza con- ( 

tare i fanciulli . 

38. Sed & vulgus promi- 38. E anche una turba 

feuum innumerabile afeen- innumerabile di gente ditgni 
dit cuoi eis , oves , & ar- maniera partì con e/fi , e 
menta, & animantia diverfi pecore , e armenti , e anima • 
generis, multa nimis. li di varj generi in grandi / - 

fima quantità . 

39. Coxeruntque farinam, 37. E co/sero la farina , . 

quam dudum de /Cgypto che avean già portato im- 
confperfam tulerant: Se fe- pafiata dall’ Egitto: e ne fe- 
cerunt fubcinericios panes cero del pane azzimo cotto 
azymos : neque enim potè- folto la cenere: perocché non , 

rant fermentati, cogenti* avean potuto farla lievitare , | 

bus exire yEgyptiis, & nul-' affrettandoli gli Egiziani a ! 
lam facete finentibusmoram : partire , e non permettendo 

nec pulmenti quidquam oc- loro dilazione alcuna : nè 
correrà t preparare . azean potuto prepar ar/Talcun 

companatico . 

40. * Habitatio autem fi- 40. Or il tempo , che di - 

t * - * 

Ver*. 40. Or il tempo che , dimorarono in Egitto , fu di quattro- 
cento treni' anni . Questa somma c esatta > contando dalla vocazione 

d’ Abra* 

\ 
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florum IfraeJ , qu* tmnfe- mirarono in 'Egitto ì figlilo- 
tane ia ^gypto , fuit qua- li di Israele , fu di quattri. 
dringentorum triginta anno- cento treni' anni. 



41. Compiuti i quali, tutto 
/’ efercito del Signore partì 
iti uno fieffo dì dalla terra 
d‘ Egitto . . 

42. Onoranda notte del Si- 



tuiti . * Gen. 1 5 . ' 1 3 . 

41. Quibus expletis , ti- 
dem die egreffus'eft omn : s 
raercitus Domini de terra 
i£gypti. 

42. Nox ifta eft obferva- 

bilis Domini, quando èdu- gnore ella è que/l.t % in cui 
xit eoi de terra ztgypii : egli dalla terra d' Egitto li 

hanc obfervare debent om- truffe : e. onorarla debbono 
tres filii Ifrael in generado- tutt ’ i fgliuoli d.' Ifrael e in 
nibus fuis. "tutte le getter abietti , 

43. Dixirque Domirtusad 43. E il Signore diffe a 
Moyfen , & Aaron : H.rc. Mose , ed A r »nne : Quejìo è 
efl religio Phafe : omnis il rito della Pafqua: nifuna 
alien igeila non comedet ftrameto ne m.wgera. 

eo. - 



44. E tutti i fervi com- 
perati a prez.z.0 faran cir- 
concifi , e allora ne mange - 
ranno . 

45. Lo Jìraniero , eli mer- 
cenario non ne mungeranno . 

46. Si mungerà in ciafcu- 
nthiafi e delle carni di lui 
nulla ne porterete fuori , e 
non ne [pelerete alcun off o". 



44. Omnis autem fervo* 
emititius circumeidetur j & 
fc comedet.-. 

„ 45, À-lvena, & mercena- 
tius non edent ex eo. 

46. In una domo come- 
detur-, nec éfferetis de car- 
nibus ejuS foras , * nec os 
iliius confringetis . 

Num. 9. iz.Joan. 19. 3 6- 

d’Àbramo, e dalla partenza di lui da Hafan fino all* uscita degli 
Ebrei daU’Egitro è così espone l’Ap. scolo, Gal. tu, |£. 17, I 
LXX. lessero: Il tempo , chi i figliuoli d'Israele dimorarono nella 
tèrra di Chanaan , e nell'Egitto, fu di quattrocento treni' anni . Co- 
sì il vero senso di questo versetto egli' é , che il pellegrinaggi» 
degli Ebrei in Egitto dutò Ubo all’anno quattrocento trenta dalla 
vocazione d’Àbramo, prima epoca della nazione. Del rimanente 
tutto il tempo, che gl’ Israeliti passarono in Egitto, fu di dugtn- 
to quindici anni . Pedi S. Jtgoit. quasi. 47. super Eieod. 

Vers. 45. Delle carni di Ini nulla ne porterete fuori . Negli altri 
sagrifizj pacifici si potea far parte delle carni agli amici . fedi *• 
isdr. viti. io. ìz 

Tciìt. Tini. II. F 
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47. Omnìs cceti* filiorum 
Ifrael faciet illuda. 



4 §.. Qtiod fi quia peregri- 
norum in ’veflratn voluerit 
tranfire coloniam , & lacere 
phafe Domini- , circomcide 
tue prius ottìoe inafculinum 
ejus, & tane rite celebra 
bit , eritque ficut indigena 
terrai ; fi quis autem cir» 



t) O - 

. 47, T Htta la moltitudini 
defilinoli d' //racle lo fa- 
grifioherà . . , - 

4S. . Che fe qualche ftr etnie - 
ta vorrà p affare alla voftra 
religione, e fare la PajquA 
del Signore , faran prtn}* 
cìrconcifi tutù i fuoi mafehi -, 
e allora la celebrerà legitti- 
mamente , e fard come cit - 
ladino del vofiro paefe t chi 

Un ne , pelerete alcun «». Ciò si adempì riguardo al no- 
stra Agnello divino , Joan. xi%‘. 3<. , 

Non dobbiamo finire questo capitolo senM tòcearolmen bre- 
vemenre i misteri adombrati sotto la scoria della lettera, bench* 
non possano essere ignoti a vero» Cristiano , che su qualche po- 
co istruito delle cose <?elU sua fede . L agnello pasquale fu una 
chiarissima figura di Cristo immolato per cui siam liberati dalli 
tirannia di Faraone, cioè del Demonio , e dalla spad a -de 11 Ange 
Jo, viene a dire dai gastigbi minacciati dalla giustizia di Dio . ai 
peccatori. L’agnello fu immolato alla' sera per; significare , che 
Cristo lungamente aspettato, e desiderato dovea venire nella pi 
pezza dei tempi, come dice l’Apostolo, ad eseguire collana im- 
molazione il nostro riscatto; ed egli circa la stessa ora-, in cu» s 
immolava l’ aeuello v spirò. Tutta la moltitudine de figliuoli dl- 

allorché la morte di lui chiese con alte 
«rida t« o il popola da Pilato. Le quahei. che coticort.ano «eli 
agnello pasquale , adombrano le virtù d. Cristo , la immacolata su* 
iurtà, la mansuetudine, pazienza, egli il figliuolo maschio 
delia donna dell’Apocalisse, nel fior d» sua età divenuto vittima 
di propiziazione per tutti gli uomini. Quest Agnello fu veduto da 
«. Giovanni arare in piedi , cioè pieno d. vita , e insieme cerne mor- 
to, portante cioè tutti i segni della sua uccisione , viene a dire 
eolie Piaghe, ch’ei ricevè per amore di poi ; e tale, egli si rap- 
-presenta alla Me nella qaotidhma benché incruenta oblazione, ci» 
el fa di se stesso -nell’ Eucaristia qui egli daje sue carni sante a 
mangiare ai fedeli per sostentimene della loro vu, spirituale, e 
per ricolmarli di tutti i suo, beni, purché a mangiar queste car- 
ni si accostino con disposizioni stouli a quelle ^ordinate agli Ebrei 
nella loro Pasqua: imperocché a «cito, banchetto, preparato da 
Cristo nella sua ardentissima carità fa d uopo portare la Circonci- 
sione del cuore-,- I» purità dell’anima, e a mortificazione delle 
passioni. Chi adunque alla cena dell’Agnello s. accosta, cinga 1 i 
fuoi fianchi, raffieni le cupidità, si rivesta dello spinto di viag- 
giatore , si distacchi -da tutto il sensibile per camminare vera® 
quella* cetra felice, a cui Tia già acquistato diritto mediwe 1 im- 
molazione , e la motte di questo Agnello . 
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cumcifus non fuerit , non poi voti farà cìrcagicifo , non 
vefcetur ex eo. . la' mungerà. 

■ 4 9- Eadem l«x erit indi- ' 4?. Una fi offa legge far à pel 

gens, & colono, qui pere- cittadino , e per le franino , 
grinàtur apud vo*. - eh’ è tra' voi pellegrino. 

yo. Fuceruntque otnnes 50. £ tutti 1 figliuoli d' 

filii Ifrael, lìcut prsreperat Jfraele fecero , come -avea 
Domiti us Moyfi, Se Aaron* ordinato il Signore a Aiose % 

• ed Aronne . 

-, 51. Et eadem die eduxit 51. E nello fìeffo dì il Si- 

Dominus tìlios Ifrael de ter- gnore fece vfeire dalla terra 
ra iEgypti per turmas fuas . d' Egitto i figliuoli d' Jfraele 

* divifi nelle loro fchitre. 

» " . .• 

* C A P O - XIII.. 

* ‘ ‘ ’ • ' •' ’ 

Comanda Dio , che a lui 'si offeriscano i primogeniti dei 
gli uomini , e degli ammali e che la. memoria delta 
tiberazion dall Egitto conservisi nella celebrazione del- 
la Pasqua^ e nella (onsegr azione dei primogeniti . Dio 
conduce Israele non pel paese de' Filistei , ma pel de- 
serto . Portano seco le ossa di Giuseppe. Una colonna 
di fuoco y e di nuvola serve di guida nel viaggio . 

r % *• » ^ * 

* _• » • • 

I. T Ocutufque eft Domi. 1. T 7 11 Signore parlò a 
•w nus ad Moyfen, di-. .ila Mose , e dijfe : 
ceni / 

2. * Santifica mi hi omne 2. Confagra a me tutti « 
prìmogenitum r quod aperit primogeniti , che aprono L ‘ 
vuivam , in filiis Ifrael tam utero delle madriy tanto de- 
de hominibas, quam de ju- gli uomini , che de' giumenti 
mentis: mea funi enim omnia, che nafeeranno tra’ figliuoli di 
* f"f r ‘ 34 - 19 Levif. 27. 2 6. Jfraele : perocché fono mie 

Num. 8. 16. Lue. 2. x 2 3. tutte le cofe . - 

* " * 1 * . ... w • 

.Veri. ». Cantxgrd a tue tutti ì prìmjftniiì . Li cibiamone de’ pri- 
mogeniti fu ordinar» di Dio agli Ebrei in memoria della liberazio- 
ne dall’ Egitto procurata per meno della strage de’pcimogenici 

F i Egi* 
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3. Et aie Muyfes ad po- 3. E. Mose diffe al pope- 
cuium: Mementote diei ho- lo : Abbiate memoria di que- 
jos , in qua egreflfi cflis de Jh giorno, iti cui 'fiete ufeitì 
4 ^ypto , & de domo fervi, dalli Egitto , e dalla c.tfa de 
tiuis } qubniam ih marni • fchiavitk ; perocché con brac- 
iocti eduxit yos Dominus ciò fon t havvi tratti fuor* 
de loco ilio: ut non come- il Signore da quejìo luogo : 
dacis fermenta tura panem . per la qual cofa non mangp- 

< rete pane fermentato . 

4. Hodie egredimini men- 4. Pei ufeite oggi nel me fa 

fe novarum frugoni. delle nuove biade. - • 

j. Cumquc introduxerit j. E quando. U Signore tè 

»e Dominus in terrari Cha- Mvrd introdotto nella terra del 

«anzi , & Hethzi , & Amor- Chananee , e dell' Hcthe t o , e 
rbzi , & Hevzi., & Jcbu-, deU'Amorrheo, dell EJeveo, 
fxi , quam juravit patribus e del Jebufeo , la quale egli 
tjàis , ut daret tibi , terram promife con giuramento a pa- 
ftuemem iacke , & rasile » dri tuoi di dare a te , terra* 
celebrabis hunc morein fa- che J corre latte , e micie , ./<*. 
crctfum racnfQ. ilio , , , « (ferverai quefto rito /acro in , 

quejìo mefe . 

6 . Septera diebus vnfeeris 6 . Per fette giorni mungerai \ 
tzymis .• & in die feptitno azzimi : e il fettimo giorno fa- - , 
cric folemnius Domini. ràgierno folenne del Signore « 

... • 
Egiziani . Quindi di questi oblazione ti pirli qui, dopo aver par- 
lato dell* immolazione dell’agnello pasquale; monumento anch’ es- 
so delia stessa liberazione. In virtù di questa legge dovrà ogni 
/ breo offerire al Signore il primo parto di sua móglie, se questo 
era un maschio : che se era una femmina » non era il padre tenuta j 
nemmen a offerire il figliuolo maschio » che nascesse dopo questa. 

I! figliuolo di una vedova, la quale avea avuto figliuoli del primo 
matrimonio, non era compreso in questa legge, la quale non si 
dovea intendere, se non dei maschio» che fosse ^raio il primo da 
una donna. A questa legge non era soggetto Cristo , considerati 1 
termini della medesimi legge, come osservarono generalmente i Pa- 
dri , c gl* Interpreti . La maniera, ond* egli fu concepito , lontani*-, 
alma da quella, onde son concepiti gli altri uomini, ha indotto 
tutta 1* amichiti a riconoscere nelle parole stesse della legge una 
s profezia del concepimento,' e del parco stesso della Vergine. Ge- 
sù nondimeno volle adempire anche questa legge, c fu dalla Ma- 
drq, c’dà Si’Giuseppe offerto nel tempio. Lue. xt- za. 

Vere. 4. mete delle nuove biade . Nel mese di N;san, quando ] 
gii l’orzo tu la spiga qu:*i fatta, c il grano metti E uqt* la sua. 

• • / . - Veri. 9. 
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7. Azjrma'' ■ comedìtw fa- 7. Minierete ttz.z.imifiéf'^ 
ptem diebus: non apparebit fette giorni : non fi vedrà 
apud te aliquid fermentammo prefio di te , nè dentro a tuoi 
tiec in cun&is finibus tivs. Confini nulla di fermentato . 

8 . Narabifqde filli) tuo in 8. E in quel giorno me- 
die ilio , dicens t Hoc eft , conterai al tuo figliuolo * e 1 

quod fecit inibì Dominus, dirai: Quefio , e quefio fece 
quando «greflus fum de /£- per me il Signore , quando io 
pjp to.... . ufeii dall' Egitto . 

9. Et etlt quali fignum in 9. E ciò farà quafi un fi* 
tmnu tua, & quafi mono- gii lo nella 'tua mano , e co- 
mentuin ante ocuk>s tuo* , me un monumento davanti a* 

& ut lex Domi») femper flt tuoi occhj , affinchè la legge 
io ore ttKl : in nianu eniin del Signore fia ftmpre nella 
forti eduxit te. Dominili de tua bocca : perocché con brac * 
iteypto . - - ‘ • fio forte ti trofie il Signore 

' • t ! dall Egitto . 

10. Cuftodies hujufcemo- < IO. Ofjerverai quefio rii» 

di cultura ftatuto tempore di anno in anno net tèmpé • 
a diebus in dies . fiabilito . 

11. Curaque introduxerit 11. E quando il Signori 

te Dorainus in terraun Cha ti avrà introdotta nella terra 
narcisi, ficut juravit libi* & del Chananeo , copte giurò À 
patribqs tuis, de dederitlibi te s e a padri tuoi , e a tei * 
cara : ( ■ . avrà data in dominio^: 

li. * Separabis orane , ti. Separerai pel Signore 
quod aperit vulvam. Domi- tutti i primi parti , e tutti 
no, & quod primitivura eft * le primizie de' tuoi befliamii 
io pecoribus, tuisr quidquid tutti i mafehi , che avrai ì li 

« t . v t • • . 

Ver*. 9. Sarà quoti uh tifili* mila tua mano , te- Gli Ebrei gros- 
solanamente spiegando queste’ parole scrivono sop a i piccoli peni 
di cartapecora ficca di pelle d’ammsle puro alcuni passi di questo 
capo dell’Esodo, e si legano queste cartaufcore al pugno, e alla 
fronte da un'orecchia all'altra-, e le chiamano Tephlim, e ^Gre- 
ci filatteri * , che vuol dire preservativi . Vedi quello , che si, e detv 
to , Mas ih. xxin. s f Ottimamente S. Girolamo; / precetti tarati' 
no nella tua mano per adempirli , saranno dinanzi ai tuoi occhj per 
meditarli' dì , e non* . . t . t 

Ver*. II. Separerai pel Signore tutti i primi parli ... de tuot be- 
iti ami . Alcuni intendono solamente de’ primi parti delie pecore , 
delle capre, e delie vacche, c non de’ cammelli, cavalli, ec. 

F j . n , Vcn< i|» 
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habueris mafculmi fcxus , 
cuniecrabis Domino. 

* lnfr. 22. 29. CT 34. 19. 

Ez.ech. 44. 30. 

15. Priniogenitum afini 
rnutabis ove : quod fi nodi 
redemeris , interficies : din- 
ne autem priniogenitum ho- 
minis de filiis tuis predo 
redimes . 

14. Cumque interrogave- 
rit te fiiius tuus cras , di- 
cens: Quid» eft hoc? refpop- 
debis ei : In mania forti adu- 
si! nosDomious deterrai- 
gypti , de domo fervitutis . 

15. Nam cutn induratus' 
eflet Pbarao , & nollet nos 
dimittere , occidit Dominus 
omne priniogenitum in terra 
aEgypti , a primogenito- ho- 
minia ufque ad primogenitura 
jumentorutji : idcirco immo- 
lo Domino otnne, quod ape- 
rit vulyanr, inafculini fexus, 
Se omnia primogenita filio- 
rum meorum redimo . 

16. * Eric igitur quali fi. 
gnum in manutua , & quafi 1 
appetì fura quid, obrecorda- 



E> O 

co*/ rgrcrai al Signori. - 

V •• 



13. Al primogenito dell * 
a fino Joftituirai una pecora : 
che fe noi rifeatti, lo Uccide» 
rai : ma i primogeniti de' 
tuoi' figlinoli li rifeatterai 
tutti con denaro. 

14. E quando in appreff» 
domanderà a te il tuo figlino* 
lo : Che è quPfioì gli rifon- 
derai: 'Con braccio forte ci 
traffe il Signore dalla terra d' 
Egitto, dalla cafa di fchiavitù. 

15. Imperocché effendoji. 
Faraone ofiinato a non voler 
la f darci parure , uccifè il 
Signore tutti, i primogeniti 
nella terra d' Egitto dal 
primogenito dell' uomo fino al 
primogeniti) de’ giumenti", per 
quefio io ojfierifco al Signore 
tutti i primi parti mafehi , 
t rife-atto tutti i primogeniti 
de' miei figliuoli . 

16. Quefio adunque fard 
come un figillo nella tua ma- 
no , e come un ricordo , che 



Vers. IJ. Al primogenite dell' arino .letti Cuirii una pecora . Gli a- 
sini erano di grande uso presso gli Ebrei , i quali non ebber ca- 
valli almeno in un ceno numero , se non molto tardi : quindi fa- 
lcano per essi gli asiniehjuello , che fanno tra noi i cavalli ; c veg- 
liamo i principi, ti gran «ignori cavalcare degli asini. Vedi Jud. 
x* 4., XII- 14- Dio'adunque avendo riguardo al comodo degli fi- 
bre 1 permette. che il primogenito dell’ asino, che dovea essere a 
lui ólferto, fosse permutato eoo .una pecora. Ma Se il padrone 
dell'asino non volea dar la pecora, Dio comanda, che lo stesso 
primogenito si metta a morte, non Volendo permettere-, che quel- 
la bestia , la quale era consacrata a ldi , c nou era s tata riscatta- 
ta , servisse mai -più 2 comodo alimi. 

Vcrs. 17. 
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tianem , irtter oculos tuos ; pendi trall' uno j e /’ altro 

co quod in manu fotti eJa- occhio , * ti avverta , rame 

xit nos Dominus de a£gy- i/ Signore con forte braccio 

pto. * Deut . 6. ,8. « fra/* dall' Egitto. 

17. Igicur cum pmiGflet • 17. Avendo adunque Fa- 

Pharso populum , noq eos ratne fatto andar via il pò- 
doxit Diu$ pec viam tertas polo ,. Dio noi condd/fe perla 
Philifthiim qu* vicina eft, vicina (Iraia de F tliflei , fui 
reputatili ne forte pmiterec rifleffo, eh’ egli forfè non fi 

• eum i fi vidi fTec ad ver furò fé ripenuffe , e tornafjg in Egit- 

bella confurgere, & rever*. té , quando avefse veduto fu- 
teretur in /C^yptuin. ' fcitarfi guerre contro di lui. 

iS. Sed circumJuxit per i£. Mi fece lor fare un 
viaoi deferti , qux e(f juxu giro pel deferto , che è pref- 
ìttile rubrum: Se armati. af- fo al mar rofso ; e i figliuoli 
cendwunt filli Ifrad de terra d' Jfraele ufeirono armati d.d- 
aCgypti. • ’• • la terra d'Egitto. 

• • ' • ' ,.V ‘ I 

. ■ . v • ■ i, % 

Ver*. 17. Dio noi conduco por la vìiina ttrada et. Da Pelusio ad 
Aicalon si calcola un vi-iggio di circa sette giorni: ma i popoli 
di Cuanaan, e particolarmente i Filistei > eh* erano sulla strada* 
doveano stare all* erra, sapendo, come gli Ebrei ai promettevano 
di essere padroni di quel paese. Vedi 1. Varalip. vii* ai.Lalan-. 
ga durissima servitù, dalia quale uscivano gl* Israeliti , gli avea 
rendati paurosi, e di poco cuore: bisognava prima rianimargli, 
ed esercitargli alla fatica del viaggio, volendo Dio ordinariamente 
servirsi de* mezzi saturali . 

1 Vers. 18. / figlinoli d' Israele me irono armati . I LXX. leggono 
uscirono alt a quinta generarono : lo che S. Agostino interpreta : 
uscirono al quinte secolo del loro pellegrinaggio , cioè l'anno 450. 
dalla vocazione d’Àbramo. S. Girolamo poi prendendo la parola 
generazione nel senso più ovvio conta le cinque generazioni nella 
tribù di Giuda dall'ingresso nell'Egitto in tal modo : Phares , Ba- 
roni Armanti Ammadab , Naasson. Ma venendo alla lezione del- 
la Volgata , ella è confermata generalmente dagli Ebrei , e nella 
— stessa guisa tradusse Simmaco, e Aquila: e che questa versione 
sia giusta lo grjJant»' tutti quanti' i banchi dell: sinagoghe , dice 
S. Girolamo ad Damai, q. a. , onde non occorreva , che tante ru- 
more menassero gli Eretici per simjl ragione contro il traduttore 
Latino. Ma chi diede lì armi agli Ebrei / i principali , e più co- 
modi ne avranno avuto nelle loro case ; gli altri avvisaci della pros- 
sima loro liberazione se ne saran proccurare j moki Hnalnfcnie le 
avranno avute in prestito dagli Egiziani, con tante altre cose, 
eh: ne cavarono di valore assai più grande . Del rimanente , che 
gli Ebrei avesser i’ armi é giuoco forza di conicssarlòj mentre ben 
presto ebber da misurarsi cogli Amalecici. 

F 4 Ver*. 19. 
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19. Tulle quoque Mo^fes 19. È Mote yrefe ferì 

offa Jo Pepli fecuiti: eo quod anche le ojta di G iufeppe f 
adjuraffet filios Ifrael » di perchè quefti fe l era fati a 
'ce ns;* Vifitabit vos Deus; promettere da' figliuoli d' Jf- 
efferte offa mea hine Vobi- racle con giuramento , quan- 
fcum « ' do di [se . Dio vi vjiterà t 

-, * Gtm JO. 24. . trafportate , di qua con voi It 

, • mie ofsa . V. * . .. . ■ 

■U). Proffe&ique deSocoth 20. E partiti, da Socoth 

cafframctàti funtin Etha'm pofero gli alloggiamenti in 
in extremis fiflibuS foiitudi- Etham \ che è nell' cflremitA 
tiis.' ' ? • del deferto. 

il. *. Dominus autetii 21. £ U Signore ifpre- 

pt±cedeba|t eos ad bftenden- cedeva , per infcgnar loro la 

dam viam, per di eia io co- ftrada , di giorno con un* 
lumna nubis, & perrioéhm colonna di nuvola , e di not- 
ici colutimi igois , ut dui te con una colonna di fuoco, ’ 
effet itineris utroque tempo- la quale nell' uno , e nell' al- 
te . * Num. 14.14. 2. Efdr. . tra tempo fofte loro /corta nel 
9. 19. 1. Cor.' vo. l. viaggio . \ / 

22. Numquam defujt co- 22. Noti mancò mài la 
lumna nubis per diera , nec colonna di nuvola di giorno , 
'columna igni» per no&em nè la colonna - di fuoco la 
Corani populo. > • notte dinanzi al popolo. 

\ • V * •- % • ' * 

- ‘ » V \ 

Yen. 19, £ Moti prete secò anche lt otta di Giuseppe . È' molto 
rerisimile , che in questa occasione fossero, trasportate le ossa an- 
che degli altri Patriarchi fratelli di Giuseppe , costando dagli At- 
ei , cap. vii.- itì. che furono portate nella terra di Chanaan e se- 
polte in Sicliem . , ' * • ^ . 

Ver*. il ..Di porne cen una colonna di nuvola , e di notte tc. Erti 
®na stessa nuvola-] la quale di giorno faceva ombra, c di notte s* 
infiammava : ella insegnava agli Ebrei la strada, perchè in quegli 
arenosi deserti non havvi vettigio di stracU , e i viaggiatori sono 
costretti a valersi di certi strumenti simili ai quadranti, de* quali 
si Servono i marinai. Questa colonna , come dice Davidde > gli 
adombrava di giorno t « gl' illuminava di notte , Psalm. 104. fedi 
quello, che interno a questa nuvola dite S. Tallo > I. Cor. X. I *< , 
ed ivi Zìa annotazioni . 4 
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F Ardane co’ suoi dà t dietro a Israele . . L' ^Angelo si frap * 
• pone di mezzo nella colonna della nuvola • Mose dt- 
' vide il mar rosso , e lo passano a piede asciutto gli 
Ebrei . Gli Egiziani con tutta la Cavalleria , e coi 
laro cocchi sono sommersi e dall' Angelo r dalle ac-> 
que , thè vengono loro sopra . 



it .T Ocutus eft autemDo- 

Lv minus ad Mcyfen , 
dicens : ■ 

2. Loquere fìliis Krael t 
Reverfi caftrametentur e re- 
gione Phihaliiroibi qu* eft 

’ inter Magdaìum & mare 
corvtra Beelfepbon j in con- 
fptclu et us caftra ponetis 
fuper mare. 

# : 

3. Di&urufque eft Pharao 
fuper filili Ifrael : Coartati 
funt in terra, conclufit eos 
defeqtum . 

4. Et indurabo cor ejus * 
ac perfequetur voi: & glo- 
nficabor in Pbaraono, de in 



1. T? Il Signore parlò A 

He Mose , e dtfsC: 

%. Dì a' figliuoli d' Jfracle t 
che tornino indietro , e pon- 
gano gli alloggiamenti dirim- 
petto a Phthahirotb , la quale 
è tra Magdaìum , e il maro 
dirimpetto a Beelfephon : in 
faccia a quefio luogo porrete 
gli alloggiamenti lungo il met- 
ro . 

3. E Faraone dirà de' fi- 

gliuoli dì Jfraele : Sono ite 
paefe angufto , fàno ferrati 
nel deferto . <• 

4. E io indurerò il cuore 
di lui , e vi infeguirà : e io 
trarrò gloria da Faraone , 0 



. % V<rt. 2. Torniti» indietro , « pongano gli alloggiamenti et. Gl* li- 
neile! camminavano addirittura per andare dal basto Egitto a] mon- 
te Sinai, quando il Signore ordina a Mote di farli tornare indie- 
tro. Dio avea in ciò i tuoi grandi tini, come ti dice in appretto. 

Vers. 3. Sono serrati ntl dtttrt» . Viene a dire dall e montagna 
del detono . Dio adunato in quelle tirettdzse gli Ebrei, affinché 
non avessero speranza di salvarti , se non nel soccorso di Dio; e 
questa loro situazione serre alia malizia di Faraone di stimolo per 
inseguirli. 

V*rs, 4. Trarr » gloria J* faraone , t do tutto il sm esercii »e et.; 
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omni exeroicu ejus.‘ fcient- 
que /£t;yptii , quia ego funi 
Domtnus . Feceruntque ita . 

j. Et nuntiatum eft regi 
^gyptiorum , qood fugiflet 
populus : immutaturuque ed 
cor Pharaonis , & fervorurti 
ejus fuper populo, & dixe- 
runt : Quid voluimus face- 
re, ut dimittereinus Ifrael, 
ne ferviret nobis? 

■ ■ • ' ' ' • 1.. 

6 . Juntit ergocurrum, & 
omnem populum fuum allum- 
ile fecum . 

7. Tuiitque fexcentos cur- 
rus elettos, & quidquid in 
.dEgypto currum fuit , & 
duces lotius exeicitus . 

‘ 8. Induravitque Domìflus 
cor Pharaonis regis zfìgypti, 

& perfecutus ed filios Ifrael: 
at illi egreiTì erant in manu 
excelfa . 

9. * Cumque perfequfe- 
rentur zEgyptii veftigia pra;- 
cedentium , repererunt eos 



D O 

dx tutto il fuo efercito 'i'e 
conofceranno gli Egiziani , 
eh" io fono il Signor t , E quel- 
li fecero coi/ . \ 

j. E .fu recato- avvifo al 
re degli Egiziani , come il 
popolo fuggiva ; e fi cangiò , 
il cuore di Faraone , e de' 
fuoi fervi verfo del popolo , 
c differo : Che è quello , che 
noi ci fiamo indotti a fare 
Infoiando, che fen vada' Jf- 
raele , e q,noi più non ferva f 

6 . Fece egli pertanto met- 
tere i cavalli al fuo cocchio , 
e preft feco tutto il fuo popolo . 

7. £ prefe fecento cocchi 

fcelti, e tutti gli altri coc- 
chi , che fi trovavano nel P 
Egitto , e i capitani di tutte 
P efercilo . » 

8. E il Signore induro .il 
cuor di Faraone re d' Egit- 
to , ed egl' infeguì i figliuoli 
d’ Jf racle -, ma quefli erano 
partiti con gran fidanza . ( 

9. £ feguendo gli Egiziani 
le orme già fegnate da quel- 
li , li trovarono alloggiati 



V 

Quando e il condottiere , e 1* esercito sommergerò nel mar rosso, 
allora cucci conosceranno la mia pocenza , c 1 ’ amore , eh* io ho 
pel mio popolo . 

Vers. f. E fu recato avvito al re degli Egiziani , tome il ftp»lo 
fuggiva . Gli Egiziani vedendo,, come il popolo non andava più 
addirittura verso 1* Horeb , e i! Sinai , ma avei presa la scrada ver- 
so il marei compresero-, che gli Ebrei voleano andarsene per sem- 
* re ? e ne avvisarono Faraone. Non è da dubirare, che per ordine 
di lui andassero, e venissero delle spi» per informarlo di turco. 

Vere. 7 . £ i capitani.' I LXX. tradussero: l Trinati : i quali 
erano i tre personaggi della corte , ed arcano il secondo 

grado dopo la reai dignità, dice S. Girolam» in E\tthitl. xxui. 
Vai * li. Rcg, utili, 19. 

»•' Ver*, iji 
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io caftris fuper mare. Qm- lungo, il mare. Tutta la ea- 
dis equitatus, & curros Pha- valleria -, $ i còcchj di Fa- 
raonis , & univerfus exerci- r aorte , e tutto l' efercito era- 
tus erant in Pliihahirolh ni in Phihahiroth dinmpcttt 
centra Beelfepbon. » a^Beelfephon . 

* i . - Machab. 4. 9. 

• ' • J°J • 24. 6. ' 

10. Cumque appropinquaf- lo. E appreffandofi Farao- 

fet Pharao , Ievantes filli If- ne , i figlinoli d' Ifraele al- 
iati oeulos viderunt z£gyj zando gli occhj fi videro al- 
ptios poft (t : & timuerunt le fpalle gli Egiziani ir ed 
valde , clamaveruntque ad ebbero paura grande , e al- 
Dominnm , . parano le grida al Signore « - 

11. Et dixerunt ad Moy- li. E dijftro «\ Mose : 

fen :• Forfitan non erant fe- Mancavan forfè fepolture ite 
pelerà in *£gypto, ideo tu- Egitto , che tu ci hai tratti 
lidi nos, ut moreremur in di colà, affinchè noi morijft 
foiitudine ? Quid hoc facere mo nella folitudtne ( Per qual 
volutili , ut educeres nos moti-so hai tu voluto far qut- 
cx zEgypto 1- . fi a cofa di cavarci dall ' E - 

gittoì 

13. Nonne ifìeel fermo, iz. Non eegliquefio quel, 
quei* loquebamur ad te in che a te noi dicevamo nel? 
vCgypto , dicentes ; Recede Egitto: Lafcia , che noi fer- 
a nobis, ut ferviamo* /Egy- viamo agli Egiziani t conciof - 
ptiis ? multo enim melius fiachè 'molto meglio era il fer - 

erat fervire eis , quam mo- vire ad efft , che il morir* 

ri in foiitudine . » nella foiitudine . 

13. Et ait Moyfes ad po- 11. E dijfe Mosi al popo- 
pulum: Nolite timere, fla- lo: Non temete : fiate ad af- 
te , & yidete magnalia. Do- fervore i frodigj , che farà 
mini , qus fadluru* e fi ho- oggi il Signore : perocché gli 

die: iCgyptios enim , quos Egiziani -, che voi ora vede- 

rtene videcis i nequaquam te, non li vedrete mai piu 
ultra videbitis ufque io fera- in eterno . 
piternum . 

. 

Ver*. 13. T{»n H. vedrete enei flit in eterno. Non li vedrete ptù 
armati , mtnaccevoli , «piratici «angue , e morte ; perocché in altro 
srato li videro, vere. 30. -Ma dee qui ammirarsi con quanta bona- 
ria» e mansuetudine risponda 'Mosé alle mormorazioni » c mgiutie 

• .* . -degli 
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14.. Dominus pugnabit prò 
vobis, &c vqs tacebitis. 

■ *| ^ » 

15. Dixitque Dominus ad 

Moyfen t Quid clarnas ad 
me ? loquere filiis IfraeJ , ut 
proficifcantur - . 

w* ' i. ‘ ■* 

16. Tu autenì eleva vir- 
gam tuaito, & extende , mi- 
num tuatn fuper mare, & 
divide illud : ut gradiamur 
filii Ifrael in medio mari per 
ficcum . 

, 17. JEgo autem indurabo 
cor /£ gyptiorum , ut perfe- 
quantur vos: & glori ficabor 
in Pharaone, & in orani e- 
xercitu ejus, & incurribui, 
Se in qquitibus illius. 

t 

ìS. Et feient aEgyptii , 
quia ego funi Dominus , 
cura glofificatus fuero in 
Pharaone, & in curribus , 
atque in equitibus ejus . 

19. Toljenfque fe Ange- 
lus Dei , qui pracedebat ca- 
drà Ifrael, abiit poft eos r 
& cuoi eo pariter columna 
nubis , priora dimittens , 
poft tergum. 

20. Stetit intra caftra 
gyptiorum, & caftra Ifrael 4 



> ti O 

14. Il Signori tomi Atteri 
per v*i , e voi non vi move- 
rne . 

1,5. £ H Signore diffe a 
Mose: Perchè alzi fi me le 
gridai dì a' figliuoli d'/frae- 
le , che fi mettano in viag. 

zk> ■ 

, 16. £ tu alza la tua ver -t 
gfi, r fiondi la Ina manofo- 
pra il mare , e dividilo: af- 
finche i figliuoli d ' Jfraelt 
camminino per mez.zo alma* 
re tt piedi afeiutti . 

i'j. E io indurerò il cuo- 
re degli Egiziani , perchè vi 
perseguano 1 e farò glorificato 
nello fierminio di Faraone , e 
di tutto il fuo efercito , e 
de’ fuoi cocchi , e de' futi ca- 
valieri \ 

iZ. E gli Egiziani 6 ono- 
reranno , eh' io fono il Si- 
gnore i quando avrò fatto fer- 
vile alla mia gloria Farao- 
ne , e i fuoi cocchi , e i fuoi 
, cavalli .. 

Itf. E fi levò l'Angelo del 
Signore , che precedeva 1 ‘ e- 
fercito d' Ifr aele , e fi posò 
alle loro fpalle : e infiemt con 
tffo la colonna di nube , In- 
ficiata la parte anteriore. 

30. Si posò nel fondo tra- 
gli alloggiamenti degli Egi - 



degli Ebrei , i quali esercitarono incredibilmente la sua sofferenti, 
come vedremo , 

Vers. if. ’Percbì aly a tue le gridai Non crasi detto, che Mb- 
s è aveste decta parola al Signore ; ma questi avee udite le vosi s 
cioè i desiderj, e le suppliche del cuoce di Mosér. 

Veri. io. £ quella nube era tenebroni) e trinerai ri echi arava la 

■ . r»r» 
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Se erat nubes tencbrofa , 
de illuminans noftein , ita 
ut ad fe invicem toto no- 
ftis tempore accedere non 
valerent . ' ' * 

t » 
jr : . ■ • — 

Ut Cumque extendiflFet 
Moyfes manum fuper ma- 
re , abftulit ili ud Dominus , 
fiatile vento vehementi , Se 
urente tota no&e , Se vai-- 
tic in ficcum j ’divifaque eft 
aqua . 

sa. * Et ingreflì funt fi- 
lli Ifrael per medium licci 
imris: erat enim aqua qififi 
nnirus a dextra eorum , & 
iseva • . > 

• Pf. 77. 13. € 5 “ 1 1 5. 3. 

. Hebr. 1 ii 2f. 

*3. Perfaquentelque 7 E- 
gyptii .ingreflì /unt poft eoj, 
Se omnis equitatus Pharao- 
nis , currus ejus. Se equites 
per medium maris . 

* ’/ 
24. Jamque advenerat v.i- 



. x/r. ?! 

zittii, e gli alloggiamenti 
Jfraele -e quella nube tra 
tenebrofà , e injteme rifehia - 
rava la notte, talmente (he 
non poterono per tutto il tem- 
po della notte apprejjarjt gli 
tini agli altri . 

al. E avendo Moti flefa 
la mano fui marp, USigno- ‘ 
re lo portò via , Jojpande un 1 
Z'into gagliardo , e ardente 
per tutta la notte, e lo aj cin- 
ga : e- l'acqua rejlò feompar- * 
tita . 

' 22. R i figliuoli d' Jfraele 
entrarono in mezzo al mare 
afciuUo : perocché > l' acqua era 
come muro alla Ièri" dejlra\ 
t alla Jiniftra . 

23. E gli Egiziani in fe~ 
guendogli entrarono dietro a 
loro nel mezzo del mare , e 
tutta la cavalleria di Farao- 
ne, e i f noi cocchi , e' i ca- 
valieri . 

' 2<f. Ed era già la vigilia 



, „ 0 V . • N 

notte y talmente che ec . La nuvola dalla parte, che volgca versogli 
Egiziani , era tenebrosa , dalla parte degl'israeliti dava un lume chia- , 
ro . Cui il Caldt». Gli Ebrei frattanto al^favor delja lncc continua- 
vano a camminare ; ma gli Egiziani , benché non lasciassero di sé- 
guitarli , erano rattennti nel loro corso dal buio cagionato da quella 
nuvola r così non poterono per turta la notte accostarsi agli Ebrei. 

Vers. 21. Il Signare la pori a via, i*ffiande tc. . Il Sigaorc portò 
vra » levò di mezzo le acque per fare una strada al suo popolo: il 
vento ardente , e gagliardo secondo alcuni dovea, tolte gii le ac- 
que, rasciugar il fondo, perché gli Ebrei vi camminassero sopra 
di piè fermo, e asciutto. Ma dalla relazione di un missionario 
Gesuita ( il P. Sicard ) venghiamo a sapete, che il fondo del mar 
rosso è cucco sabbia, e quasi come il terreno del vicino deserte» , 

Vers. 2^. Ei ir* g'I l * vigilia del mattino . La quarta , e ulti- 



ma 



1 
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fìlia imtutina , * $c ecce del mattino , Allorché trai 
tefpicìens Dominus fuperca- guardando il Signore dalla ce. 
ftra iCgyptiorum per colum-, ' lonna di nube., e di fuoco l' 
nam ignis , 6c nubis interfe- efercito degli Egiziani feci. 
eie exercitum eorutn. 4 « perire le loro fchiere » | ■ • 

■ *• Sap. ig. aj. “ 

2$. Et fubvertic totascur-; 2j. E rovefeib le ruote de* . 
munì, ferebanturque in prò- cocchi , ed eglino furori* traf- 
fundum. Dixerunt ergo z£- portati ned ( mar ) profondo » 
gyptii: Fogramus Ifraelem :< Difiero adunque gli 'Egizia* 
Dorrfinus enim' pugnat pio ni: Fuggiamo Ifraele t pe- 
ti; contri nos . , rocche il Signore combatte per 

t , lui contro di noi. 

ì6. Et ait Domlriùs ad. z6. E il Signore di(fe a 
Moyfen ' Extende rmnum Mose: Stendila tua mano 
tuam fuper mare, ut rever- fui mare , affinché le 'acque 
tatuar aqua: ad z£»yptios torfUno ' *• riunirfi fopra gli 
Caper currus , ’&C equices eo- Egiziani r fopra i cocchi , ■ e 
rum. r ’ fopra i lor t avai ieri . 

27. Cumque extendiffet 2*7.. E avendo Mose fiefa 
Moyfes manum contra ma- la mano verfo il mare , que- 
re, teverfum eft primo di- fio torno al luogo di prima 
luculo ad priorem locum : al primo fpuniare del gior* , 
fugientibufque iEgyptiis oc- no: t le acque andaron fopra 
currerunt aquac , & involvit gli Egiziani, thè fuggivano, 
top Dominus io mediis flu- e gl' involfe il Signore in 
ftibus. ‘ mezze ai flutti, . • 

ma parte della notte : perocché gli Ebrei , come i Romani , divi- 
deano la notte in quattro* parti di tre ore 1‘ una^ ma queste ore 
erano piu lunghe, o più corte secondo che* la notte era più > o 
meno funga . Essendo allora 1 * equinozio, la quarta vigilia comin- 
ciava verso il far dell* atfrora . Notisi , che secondo la relazione 
dei-detto R. Sicard limar rosso nel luogo,. dove lo dovettero pas- 
sare gli Ebrei', non ha di larghezza più di cinque in sei leghe di 
Francia,- onde avendo gli Ebrei cominciato a passarlo sul far della 
aera, ebbero assai di. tempo per arrivar tutti alla opposta riva pri- 
ma che finisse la notte., 

fece ferire le Uro jchìert . 1 / Ebreo può tradursi Scompigliò , 
mite in iipnvento. Nel capo seguente, e nel Salmo lxxxvi. 16. 17. 

18. si parla dei tuoni, e dei fulmini scagliati contro gli Egiziani. 

In questo passaggio si celebre del mar rosso 1 * Apostolo ci ha fac- 
to aerare uaa bella figura del Battesimo . redi 1. Cor. x. 

Vere. 31. 
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18. Reverfaeque funt a- 28. E le acque riprefo il 

oua:, & operueriint corrus, loro corfo ricoperfer 0 i eoe. 
Se equjtes curdi exeicicos chi , e i cavalieri ài tutto l' 
Pharaonis , qui fequenres in- tjercito di Faraone, i quali 
greffi fuerant mare : nec uous inffguendo i ( gl' Ifraeliti ) e- 
quidem fuperfuit ex cis. ratto entrati nel mare : ni 
» , . ■* . pur uno di quelli fi falvi.. 

29. Filii autdm Ifrael per- 2 9. Ma i figliuoli d’/frae- 

rexeront per medium ficci le fi avanzarono pel mezzo 
maris : tz aqu* eis erant del mare ajciutto : e le ae- 
q.uafi prò muro a dextris , que eran per efft qual muro 
& a finiftris. a deflra, e a finijira. 

30. Liberavltque Domi- 30. E il Signore liberi in ' 

mas in die illa ifrael d® quel giorno Jfraele dalle ma- 
rnimi /Egyptiorurn . -• ni degli Egiziani. 

31. Et viderunt .Aìeyptios ' 31. E videro gli Egiziani 

morfaos fuper lìttus maris, morti fui lido del mare , * 
Se frtanum magnarti , quairt la poffanza grande dimoftra - 
exercuetat Domimi* contra ta dal Signore contro di ef - 
eos : timuitque populu* Do- fi : e il popolo temè il Signt - 
naindm, & crediderunt Do* re, e credettero al Signoro t 
mino, & fervo ejus / , e a Mòte fuo fervo. 

. *. *' . . \ . 1 - • ’ '■> 

Ver». Ji. Credettero al Signore , t a Mote. Sopra quesre parole 
S. Girolamo in ep. ad Philcm. Una teina credenza si riferiste a 
Dio, e a Moti, talmente ebt il popolo , thè credette al Signert , tre - 
et*‘t+ ancora al suo -serve’, perocché non ì verace la dilezione , e la 
fede in Dio , quando sia alterata dall'avversione , e infedeltà verso do * 

ministri di lui, - • • 

, .,£ ... 

’ , • •• ... V • • 

. • J . . • 

_ , *1 . , . * ‘ . 
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i * * ■ . / . ^ . • 

'Moù* e gli israeliti, rendw-e grafie a Di» con un 
eunuco , Arri v una a Mara* , dove le acque amare ta- 
na addolcite da Mose . Dt // vanne, ad Elim, dova 
' erano dodici fontane , e settanta palme .- 



' ’• , ‘ , ' 

I. '"n f Une * cecinit Moy- 
X fes , & filii Ifrael 
earrnen hoc domino , & di* 
xerunt • Canccmus Domi- 
no : gloriofe ènim magnifi- 
eatus eft ; equum , .& afceu- 
forem dejecit in maire . 

* Sap. io. ao. 

2. * Fot ti tubo maa , Se 
laos rnea Dominus , Se fa- 
ftjs eli raibiin falutem : 
irte Deus fneus, Se giorifi- 
cabo eum.’.Deus patcis mei, 
Se exaitabo eitra . 

* Pf 1 17. aj- ifa. la, a. 



I. A Lieta canti) Mosi, e 
1 figliuoli d' /jraelt 
q.ue/ia laude al Signore , di- 
tendo : Diamo gloria al Si- 
gnore T perocché egli fi è già - 
riojamente * fallato^ ha. get- 
tato nel mare il cavallo -, e 
il cavaliere . • 

,3. Mia fortez-z.a t f ogget- 
to del/e mie lodi egli è il Si- 
gnore , ed è, fiato il mio S al • 
valore: egli è il mio Dio , e 
io lo glorificherò : il Dio del 

mio padre , ed io le (falle- 

% ' % ' ’ '•* * . 

ro a r 



\ 



Ver*. 1. Allora centi Mo.ì, ic. Questa sagra canzone è il più 
antico monumento di poesia, che siasi veduto al mondo. Ella è 
,un grandidso panegirico della vittoria riportata dal Signore sopra 
de’ suoi nemici; ella è un tenerissimo' ringraziamento a lui per la 
mirabile protezione, ch’egli ha dèi suo popolo f efla è finalmente 
piena di spirito profetico, e consegnando alla fede di tutti i seco- 
li 1 ’ avvenimento grande , per cui fu composta , viene a predire 
altri prodig) «iella boati, e misericordia di Djo infinitamente mag- 
giori verso un altro popolo» di cui fu figuro _ Israele : imperocché 
dice S. Giovanni nell’ Apocalisse, che egli vide come [ mere do- 
vetro misto di fuoco , e quelli , cht vinstr la bestia j e l immagine 
di lei , slavati» cui mare di vetro tenendo cet ere divine , * cantavano 
il cantico di Moie terve di Dio , e il canti e*. -de II' Agnello . Vedi le 
annotazioni all’ Apocalisse , cap. xv. 1. }• < ’ 

Vers. z. Mia fonema > re. Come se difesse s non a noi » non a 
nostro valore si ascriva , se i cavalli , e i cavalieri d’ Egitto sono 
stati vinti, c disfatti •• Dio, eh’ è fortepèr me, potente permeagli 
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3. Dominus quafi vir pu- 
goacor : Omnipotens nomea 
ejus . 

4. Currus Pharaonis , & 
exercitum ejus projécit in 
mare : ele&i principes ejus 
fubmerfi fune* in mari ru- 
bro ? 

5. Abyflì optfruerunt eos , 
defeenderunt in profundum 
quafi lapis. 

• 6 . Dextera tua. Domi- 
ne, magnificata eft in for- 
titubine : dextera tua , Do* 
mine, percolile inimicum .' 

• • » I 

• 

7. Et in moltitudine glo- 
ria tu* depofoifii adverfa- 
rios tuos : mitìfti irato tuam, 
qux devoravit eos ficuc fli- 
pulain . 

8. Et in fpiritu fororis 
tui congregata funt aquari 

» ftetit unda fiuens , congre- 
gata funt abyflì in medio 
mari . • 

9. Dixit ininjicus .• Pet- 
fequar, & comprehendam. : 
dividam fpolia , implebitur 
anima mea.* evaginabo gla- 
diuro meum, interficiet cos 
manus mea. 

10. Flavit fpiritus tuus , 
& operuit eos mare : fub- 
merfl font quafi plumbuna 
in aquis vehemeotibus . , 



3 * H Signore qual forte 
campione: U fno nome è V 
Onnipotente . 

4. Egli ha precipitati nel 
mare i cocchi di Faraone . 
e il fuo efercito : i migliori 
fttoi condottieri fona fìat ifom- 
k merfi nel mar roffo: 

j. Sono fepolti negli abifi 
fi > fon caduti nel profondo 
qual pietra . 

6 . La tua deflra , o Signo. 
re y ha dimofìrato una fo~ 
vr aggrandì fortezza .- U tua 
deflra , 0 Signore , ha per- 
colo il nimico . 

. 7- £ con la molta poffan. 
x.a tua hai difperfi i tuoi ao- 
verfarj: l’ira tua fu fpedita 
da te.y la quale li divorò co- 
me paglia . ) 

8. E al foffìo del tuo furo- 
re fi ammontarono le acque: 
l'onda corrente fermofi , fi 
acquetarono in mczjzjt al 
mare i flutti profondi . 

9. Il nimico uvea detto .* 
lnfeguirò , e raggiugnerò : di- 
viderò le fpoglie , U m j e bra,- 
me faran foddisfitte : Sguai- 
nerò ia mia fpada , la mia 
mano gli ucciderà . 

10. Soffiò il tuo Spirito , d 
il mare li rieoperfe : affon- 
daron qual- piombo nell » ac- 
que precipitofe. . • t A 
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tx. Quis fimilìstui infor- 
tibus. Domine? quis fimilis 
tui, magnificus in fanct. ta- 
te» terribilis, atque lauda- 1 
bifis,,faciens mirabilia ? 

i j.Extendifti man uni tuam, 
& devoravit eos terra . 

13. Dux fuifti in miferi- 
cordia tua populo » quem 



D .0 . 

ir. Chi dei forti e fimilè 
a te , 0 Signore i Chi è fimi, 
le a te t gloriofo nella fanti - 
tà , terribile , e laudabile , 
operator di prodigi ? 

ri. Tu fiendefii la mano , 
è la terra gl'ingojo. 

13. Tu nella tua miferi - 
cor di a fofli il condottare del 



redemifìi , & portaci euro popolo, cui’ rifcattafii : e col- 
in fortitudine tua ad habi- la tua fortezza la hai porta - 
taculum fandtum tuum . tò fine al tuofantofoggtorno . 

14* Afcenderunt popoli 14 - 1 .popoli fi fon me fft id 

de irati funt : dolores ob- movimento , e fon pieni di 
tinuerunt babitatores ' Phi- f degno : gli abitanti della Pa* 
lirthiim. . lift ina fonò in affanno . 

15. Tunc conturbati funt - 1$. I principi di Edom fo- 

principe? Edom , robuftos no sbigottiti , tremano icani- 
Adoab obtinuit tremor : ob- pioni dt Moab : tutti gli abi- 
riguerunt omnes habitato- tanti di Chanaan fono ifiu- 
rcs Chanaan* 7- fiditi, 

16, Irruat fuper eos for- lór Cada fopra die [fi pau- 
^mido, & pavor in magni- ra , e fpavento merce del tue 

tudine bracbii tui i fiant braccio grande : rimangano 
immobiles quali lapis, do- immobili come pietra,, fino 
nec pertranfeat populus a tanto che pajfi , 0 Signore » 

Verso 11. la terra gl' ingojb , Vuol dire , che nello stesso mo- 

■inenro, in cui Dio stese la mano contro gli Egiziani , furono qu6> 

«ri sroolti, come se kr terra gli avesse ingojati. 

Vers. f*. Colla tua fonema lo hat portato *c. Havvi in questo, 
vers. ij *■ 1 J; _..*ll« r W H n fari an rn. 




t£d, di Giacobbe, fino al soggiorno pro- 
tro alla stirpe lòto, fedele» e sant», «no al soggiorno della stes- 
sa tua sS tu avrai fisra .abitazione ne I tempro a te con- 

ll£to e dov’e nasceri, e morrà il Cristo * .1 Santo de tinti. 

Vers/ 14 . f popoli ti ton metti in Movimento. L Ebreo. 1 LXX. 

* il Caldeo hanno udito, viene a dire intenderanno h Fama del ^ 
«rande avvenimento i vicini popoli ; e ne avranno '• _» * “ 

Vers 16. Merce del braccio tuo grande. Siano ricolmi di p u a, 

« dì spavento sa udendo quello» che tu hai fatto coi possente 

tuo braccio * - * .1 Vera. 17. ' 1 



4 
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tuus , Domine* donec per- 
tranfeat populus tuus irte , 
quem poffedifti . 

17. Introduces eos , & 
plantabis in monte heredi- 
tatis t u re ; firmifTìmo habi- 
taculo tuo * quod operatus 
es, Domine : fan&uarium 
tuum, Domine , quod firma- 
verunt manus tuae. 

18. Dominus regnabit in 
aeternum , & ultra. 

19. Ingreflus eft enirn 
eques Phaiao cumcurribus, 
&c equitibus ejus in mare : 
de reduxit fuper eos Domi- 
dus aquas maris ; fili» a a- 
tem lfrael ambulaverunt per 
ficcum in medio ejus . 

20. Sumfit ergo Maria 
prophetifla , foroc Aaron , 
tympanum in manu fua : e- 
greffxque funt omnes mulie- 
res poft eara cum tympanis, 
& eboreisj 
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il popol tuo ; fino a tanto che 
p.ijfì queflo tuo popolo , di cui 
tu fei il padrone . 

17. Tu li condurrai colà 
e li pianterai fui monte di 
tuo retaggio , nella [icurìffima 
abitazione tua , che tu , a 
Signore , ti fei fabbricata r 
nel tuo fantuario fondato , 0 
Signore , dalle tue munì . 

iS. Il Signore regnerà pe* 
fetali , e ancor di là. 

19. Imperocché entrò il 
cavaliere Faraone co' fuoi 
cocchi , e co' fuoi cavalieri 
nel mare : e il Signore ri- 
piegò fopra di loro le acque 
del mare ; ma -i figliuoli & 
Jfraele camminaron per effe 
a piedi afeiutti, ... 

20. Allora Alaria profeto f. 
fa , forella di Aronne , pre * 
fe in mano un timpano , * 
tutte le donne le andaron die- 
tro co' timpani , teffendo ca- 
role . 



Ver*. 17. Li pianterai sul minte di tu» retaggio , et. Sul monte 
Sion darai loro arabile *'e ferma sede ; su queteo monte , .eh' i tuo 
retaggio, c tuo dominio per ragion del tuo tempio, ed è abita- 
zione tua eletra da ce medesimo per dimorarvi, ed è tuo luogo 
santo, dove si offeriranno a te orazioni, e sacri fix; , dove tu san- 
tificherai il tuo popolo. Notisi primo, che il passato è qui posto 
invece del futuro, come sopra: secondo, che nel possesso del 
mente Sion s’ intende compreso anche il possesso di turca la ter- 
ra di Chanaan. Ma quanto meglio tutte queste cose convengono 
alla Gerusalemme, che e lauti , come dice l’ Apostolo, alla Sion- 
ne degli eletti , che è la vera casa di Dio^ e fondata da lui , « 
stabilita in eterno 1 A questa casa, a questo monte t a questo san- 
tuario mirava Mosè a somiglianza di colui , che diceva t Beoti co- 
loro , che alitano mila tua casti 0 Signore ; ti ti Itderannt fe’ etto- 
li de’ setoli , Ps. izxzllt. f. . - ' 1 1 

Vfrs. ao. Alierà Maria profetessa , sortila tc. Maria è chi» miti 
profetessa nel senso più ordinario, perchè ella avea ricevuto da 

G a Dio 
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31. CLiibos prscinebat , ì\. Tra le quali ella in- 

dìcens : Cantemus Domino; tonava , dicendo : Diamo lau- 
gloriofe enim magnificatuS • de al Signore ; perocché egli 
ìn : equum , & afcenforétn fi e glorio/. intente e/a tato : 
eius dejecit in mare. hi gettato nel mare ilcaval- 

1 ■ . /<7 t e il cavaliere 

... -, Tullit autem Moyfes ai. Or AW 
Ifrael de mari rubro, & e- gli geliti dal mare roffo . 
srefTì fune in defertumSur: *4 rtfrvnww »/ « 

ambulaveruntqne ; tribus die- Sur p e camminar on tre de 
bos per folitudinein , & non nella /olitudine , e non tro- 
jnveniebant aquara . * v avano acqua . 

32. Et venerunt in Ma- il- E gmn/ero a Mara , 
n nec poterant bibere a-’ e non poteano bere le acque 
cuàs de Mara eo quod ef- di Mara per la loro amerei 



fent amarx: unde & con 
gruum loco noroen impo- 
fuit> vocans illum Mara , 
id eft, Amaritudinem .. 

34., Et murmuravit popu 



z_a: donde po/e egli conve- 
niente nome a quel luogo % 
chiamandolo Mara , cioè A- 
marezx.a . 

34. E mormorò * il popolo 



24. Ct lUUimuiax - 1 , JV j. " » 

lus contra Moyfen , dicens .♦ zWwe , dicendo : Cw 

Quid bibemusì bejrrem non 



Qpanto 



«•jygr ras» » 

li cose w7i mare , come notò S. Girolamo, o 

*7n.?come altri vogl.en’o • Ella è chiamata sorella diAn». 
SuiVosto , che di Mosè , O perchè Aronne era raggiornato , o 
perchè Mosè colla solita sua umiltà non volle fare a *« /« ae “ ' ,n 
Te di dirsi fratello di una persona tanto pr'veleg.ata da Dio* Il 
vederla distinta nelle Scritture col solo nome del fratello, ha da 
lo ragione ai Padri di credere, ch’ella vivesse nello stato di ver- 

re le lodi di Dio fu degna questa nobil donzella di essere figura 
di quelli Vergine, la quale celebrò con solenne cantico una mi- 
glior redenzione , alla quale ebbe così gran parte coll essere Stata 

ma ti re del Rc4cwotc • , . ^ l M * «t. v# 

Vers* zi. Meni vìa gl' Israeli " dal mare rosi r# . Sembra , che Mo- 

si avesse della peni a farli partire dal lido del mare .forse per- 
chè si studiavano di raccogliere le spoglie degli Egiziani . 

Vers. 13 . Giunterò a Mara . Al luogo, che fu poi detto Mara 

* causa dell’ amarena dsllc acque .. » v „ _ 

ycu, if» 
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CAP . X V. 

25. At iile clama vit ad 25. Ma egli alvo fue voci 
Dominum , qui oftendit ei al Signore , e fagli da lai 
lignum: quod * curo mifif- mofìrato un legno >: il quale 
fet in aquas, in dulcedioem dopo che da Ini fu gettato 
ver/a; funt . Ibi conftituic nelle acque , fi addolciarono 
fi prxcepta , atqus judicia , In quejlo luogo ( Dio ) diede 
Se ibi tentavit tum, ' loro alcuni precetti , e leggi* 

* Judith. 5. 15. Eccli. 5 3 . 5. e ivi fece prova di efft , 

16. Dicens : Si audieris 26. E diffe : Se tu udirai 
vocem Domini Dei tui , & la voce del Signore Dio tuo , 
quod reólum eft coram co e farai quello , eh' è giujlo 
fecetis , Se obedieris man- negli occhj di lui , e uhbi- 
datis ejus , cuftodierifque o- dirai a' fuoi comandi , e offerì 
innia prxcepta illius, cun- verai tutti i fuoi infognamene 
cium languorem , quem po- ti , io non manderà fopra di 
fui in j£gypto, non indù- te alcuno de' mali , onde ho 
cain fuper te : ego enim aggravato l' Egitto : perocché 
Domious fanator tuus . io il Signore tuo medico . 

27. * Venerunt autem in 27. Giunfero di poi i figli- 
Elim filii Ifrael , ubi erant noli d' Jfraele adElim, dov * 
duodecim fontes aquarum , erano dodici fontane di acque „ 
Se feptuaginta palmx : Se e fettanta palme: e pojVr» 
caftramerati funt juxta a-* gli alloggiamenti in vicinane 
quas. Num. 33. 9. va delle acque. 

Vers. »f. Pugli da luì mottetto un legno : te. Nel libro delI'Ec- 
rlesiastico si legge: V altissimo erto dalla terra le medicine , c /* 
uomo prudente non le i prederà . T{on fu ella addolcita da un legno f 
acqua amara ? cap. xxxvui, 4. Donde sembra inferirsi, che quel 
legno avesse naturalmente questa virtù » e che perciò Dio Io indi- 
casse a Mose . Dicesi, che quelle acque, delle quali si è conser- 
vata memoria nel paese per tradizione , sono turtora da potersi 
bere, benché abbian contratta di nuovo una certa acrimonia pel 
molto nitro, che abbonda in que’ luoghi. I Padri hanno ravvisa- 
to in questo legno la virtù della croce di Cristo, la quale addol- 
cia ai santi tutte le amarezze di questa vita . 

E ivi fece prova di etti . Colla promulgazione di quellq leggi 
volle Dio provare l’ ubbidienza del suo popolo . Queste leggi non 
sono espresse in questo luogo.’ . 

Vers. 17. Bov‘ tran dodici fontane, e settanta palme . S. Girola- 
mo, e Tertulliano, ed altri per queste dodfui fontane incesero ti- 
gurati i dodici Apostoli, come dodici fqnti della dottrina Evan- 
gelica.; e per le settanta palme i settanta discepoli del Salvatore 
Illustri P«t la vittoriosa loto fede . Pedi Hìtron. ai lalfiol- 

G ì ' C A- 
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CAPO XVI. 

Mormorano gli Israeliti nel deserto di Sin per la scar- 
sezza de' viveri , e Dio manda loro te quaglie , e pio - 
ve manna a sazietà. Comando del Signore intorno 
all' osservanza del sabato , e intorno al raccoglier la 
manna , e come dee riporsene per memoria dell’ averli 
Dio nutriti con Asa ogni dì per quarant' anni . 

j. T)R.ofediqi2S funt de E- I. T 7 Si partirono da E lim % 
JT lim , &c venit omnis w e giunfe tuttala mol- 
multitudo filiorum Ifrael in titudine dei figliuoli d' IJrae- 
defertum Siti , quod eft in- le nel deferto di Sin , eh' è 
ter Elira , & Sinai, quinto, tra Elim , e Sinai, ai quin- 
decinio die menfis fecundi , dici del fecondo mefe dopo 
poftquam egrefli funt de ter; la loro partenza della terra 
ra aSgypti. d'Egitto. 

* Sap. ir. 2. . •' 

j. Et murmuravit omnis 2. E tutta la turba de* fi 
'congregano filioruin Ifrael fliuoli d' Ifr ae le mormorò con- 
contra Moyfen , & Aaron in tra Mose , ed Arone in quel- 
folitudine . \ la folitudine . 

3. Dixeruntque filii Ifrael 3. E dijfero loro i figliuoli 
ad eos: Utinam mortui ef- d Ifraele : Foffimo pur noi 
femus per mtfluin Domini rimafi c (tinti per man del 
in terra Aìgypti , quando Signore nella terra d' Egit- 
fadebamus fuper ollas car- to , quando fedevamo f opra 
riunì, & cornedebamus pa- le caldaie piene di carni , e 
nera in faturitate .* cur edu- mangiavamo il pane a biz-' 
jiftis nos in defertum iftud, zeffe : perchè ci avete con - 
Ut occideretis omnem mul- dotti in quefio deferto per 

Vere. I. E giunte nel dtmrto di Sin . E’ omessa qui una stazio- 
ne'', che è segnata T^um. xx*rii. io. Quesco deserto di Sin c di- 
verso dall’altro, di coi si parla T(um. xx. 1. 
y Ai quindici del seconda mete. Che fu poi detto Jdr. Giunse- 
ro adunque nel deserto di Sin ttfnta giorni dopo la loro uscita 
dall’ Eguco « ’■ " . \ 

•: _ Vets. 4. 
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fltudinem fame ì far morire tutta la gente dì- 

fame { 

4. Dixit autem Dominus 4. Ala il Signore difje a 

ad Moyfen: Ecce ego pluam Aiose : Ecco io piòverò 
vobis panes de coelo : egre- a voi pane dal cielo : vada 
diatur populus , & colligat il popolo , e raccolga tanto 
quae fufficiunt per fingulos che. bajli dì per dì j ond' io 
dies ; uc temem eum , u-' faccia prova di lui , fe cam - 

cruna ambulet in lege Inea, mini , 0 no fecondo la mia 

an non. legge . 

5. Die abtem fexto pa- y. Ma il feflo dì nep>en- 

rent , quod inferant , & fic . dano da fepbare , e fia il 

duplum, quatn colligere fo* doppio di quel , che folevano 
lebant per fingulos dies. pigliar per ciafc un giorno. '* ' 

6. Dixeruntque Moyfes , 6. E Alasi , ed Aronne 

& Aaron "ad omnes filios II- differo a tutti i figlinoli d‘ 
rael: Vefpere feietis , quod Ifraele : Qaefia fera voi co- 
Dominus eduxeric vos ‘ de nofeerete , che il Signore e 

ferra zEgypti.* * quegli , che vi ha tratti dal- 

' . la terra d' Egitto : 

7. Et mane videbitis glo- 7. E domattina vedrete la 
ciana Domini: audivit enim poffanz.a del Signore : impe *- 
mummr veftrum contra Do- rocche egli ha udito le vojìre 
minum. Nos vero quid fu- querele contro di lui . Ou.in- 
mus, quia muffitaftis con- to a noi , eh' è quel ^ che 

Ver*. 4- Ond' io faccia prova di lai, oc. Dio, a cui nissun mow 
violento é ignoto del cuore umano» dice, che vuol provare > cioè 
far conoscere agli stessi Ebrei , se veramente siano ubbidienti a 
lai, e si fidino di sua Provvidenza. Ei vuol dar loro di mangia- 
re i ma solamente dì per dì: e benché lo dia in gran copia, vuo- 
le , che non ne raccolgano pii! del necessario al vitto quotidiano, 
affinchè dipendano continuamence da lui , e ogni dì sentano 9I1 
effetti di sua benefica mano . 

Ver*. J. Ma il setto dì ne prendano da serbare. Da queste paro- 
le gli antichi Interpreti concludono , che la manna cadde la p. ima 
volta in giorno di Domenica, dalla quale al venerdì sono sei gior- 
ni. Nel sesto giorno adunque doveano gli Ebrei raccogliere il dop- 
pio di manna per serbarne Ja metà al Abaro , giorno di riposo , 
nfl quale Dio non volca , che avessero la fatica di raccorla , ma- 
cinarla , e cuocerla . > ' + 

Vess. 6 , , e 7. Quitta sera voi conoscerete , te. Questa sera Dio 
vi darà delle carni , domane vi darà del pane onde argomeacercre 
e quello, ebe possa il Signore, e eh’ celie» che ri ha tratti dall* 

Egitto . ■ G 4 Ver*. 9. 

\ 
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- Èra nos? 

8. Et ait Mcyfesr Dabit 
vobis Dorniijus velpere car- 
faes; edere , & mane panes 
in faturitate , eo quod au* 

dierit murmurationes ye- 
flras , quibus muimurati e- 
flis contra eum : nos enira 
quid (umuj? nec cnntra nos 
eli murmur veflrum , fed 
contra Dominum. 

• r . . . 

9 ‘ Dixit quoque M ovfes 
ad Aaron. ; Die univerla: 
congregationi fiiiorum Ifrael.* 
Accedile coram Domino : 
audivit enim inurmur ve- 
firum » 

io. Cumque loqueretur 
Aaron ad omnem caetum 
tfhorum Ifrael , refpexerunt 
ad folituAnem ; & ecce g l 0 . 
ria Domini apparuit in nu- 
be. - 

* Eccli. 45. 3. 
ir. Locutus eli autem • 
Dominus ad Morfeo , di- 
censx 



ODO 

” oi fiamo , onde abbiate * 
Mormorare contro di noi\ 

8 ‘ £ foggiunfe Mose : Il 
Signore f uefla fera vi dard 
delle carni . da mangiare , e 
domattina del pane a biz- 
Z-'ffè t perchè egli ha udite 
le mormorazioni vomitate da 
voi cììn tr 0 di lui perocché 
noi che fiamo \ non fono con - 
tre di noi le vàflre mormo- 
razioni , ma contro il SiJ 
gnor e , 

9- Dijfe ancora, Mese ad 
Aronne : Di' a tutta la mol- 
titudine de' figliuoli d'ifrae- 
le : Prefentatevi dinanzi al 
Signore : perocché egli ha 
dite le vojhe mormorazioni s 
io. E in quello che airon- 
ne parlava a tutta la mol- 
titudine de' figliuoli d'/frae- 
le , quefii volfer gli occhj 
verfo il deferto t ed ecco che 
da gloria del Signore fi f c ' 
vedere nella nuvola. 

\t. E il Signore parlò a 
Mose , e dijfe : 



12. Audivi murmuratio. - - T » x>„ . j*. > 
nes fiiiorum Israel Inm,P l \' ™ «Me le mormorai 

te ad eos • Vefoerè rn L_* tuoni de figliuoli d' Jfraele i 

detis Z, .&„L?T *™ •• W- Ieri 

«urabimini panibus; feietif" mar, * erete dt j; le carni, e do. 
que, quod ego fum Domi mattlna v i f mollerete di p a - 

slus Deus veBer Ti’ «"*»*'. 

\. ; „ , , “ S ignote Dio vofiro . 

nuvola» fn ', Vo] fi end ? yi vf ”° la 

«» e parla a noi, e c f intima itati ’ e ,^ 0nde eR] ' « fa vede- 

7.,' E*od. xxxi u! 9.* coreaudi M PW». 1C nih 

— ~ w 1 ... i i4t ^- wJ 

Ver*, ij. 

À 
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13. * Fa&um eftergo ve- i}. Eattofi adunque fera r 

fpere , A: afcsndens cotur- vennero le quaglie , che ri- 
nix cooperuit caflra : ma- coperfcro gli alloggiamenti: e 
ne quoque ro 5 jacuie per alla mattina la rugiada era 
circuitum caftrorum . ft ar f* intimo agli et II oggi a- 

* Num. n. 31. menti. 

14. Cuinque operuiflet fu- 14. La quale avendo co-.. 
perficiem terra: , * apparuit perta la fuperficie della fer- 
ia folitudine minutimi , & ra^.videfi nel deferto unaco- 
quafi pilo tufum in limili- fa minuta , 9 come peflata 
tudinem pruina: fuper ter-' nel mortajo , e fimile alla 
ram. * Num. ix. 6. brinata ( che cade) fopra la 

Pf. 77. 24. Sap. 16. 20. 9 terra. 1 

Joann. 6. 31. 

15. Quod cum vidiffert 15. E veduta che f ebbero 
filii Ifrael, dixerunt ad in- i figliuoli à' Jfraele , dijfero f 
vicem: Manhu? quod figni- uno all'altro: Afanhuì vie- 
ficai: Quid eft hoc ? igno- ne a dire : Che è quefioì pe- 
rahant enim quid effe* . rocchi noti fapevano che cofa 
Quibus aie Moyfes-: * Irte foffe . Diffe loro Afose: Que- 
eft panis , quern Dominus fio e il pane datovi a man- 
dedit i/obis ad vescendum. giare dal Signore - 

* 1. Cor. io. 3. 

16. Hic eft fermo, queir! 16. Ecco l’ordine dato dal 
pnecepit Dominus : Colli» Signore : Ne raccolga ognuna 

• 1 • • • 

Vers. ij.’) e 14. La rugiada tra sparsa . . . la quale avendo caper- 
ta ic. Crederi comune mente , che questa rugiada ila la stessa man 4 
na ; ma gli Ebrei dicono, chela rugiada cadeva colla rinnna , eia 
involgeva, e che venuto il sole, e svanita la rugiada, restava la 
manna , che gli Ebrei poscia raccoglievano . Gli. stessi Ebrei per 
rappresentare questo avvenimento pongono sulla mensa il pane tra 
due tovaglie. Il Caldeo, e Vatablo favoriscono tal sentimento » 
in cui si avrebbe utra nuova somiglianza traila manna , e il corpo 
di Cristo nell’ Eucaristia velato sorto le specie del pane. Ma in 
?rimo luogo c contraria a questo racconro la nostra versione : in 
secondo luogo il calore, del sole liquefaceva anche la manna ; on- 
de gii Ebrei dovean raccorla di buon mattino. JLeggesi ne* N ome- 
ri gl. 4. che cadendo la nasse la rugiada cadeva insieme anche la 
manna •, ma questa rugiada comunemente s’Jntende, che cadesse 
prima della manna a ricoprire la terra > affinchè la manna non re- 
stasse imbrattata. * 

Vers. 16. l/n gomor per testa . Il gomor tenea circa otto libbre; 
quantità sufficiente per uo gran mangiatore . 

. Vert. 1 8. 
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, gai utmfquifque ex eoqtfan- 
tum fufficic ad vefcandum ì 
gomor per fìngala capita - 
juxta nuraerum anitmrum 
vs(l#arum , quse hlbitant in 
tabernacolo, fic tolletis. 

/f 17. Feceruntque ita filii 
Hrael: & collegerunc, alias 
plus, alias mino? . 

18. Et mentì funt ad msm 
furata gomor * nec qui 
plus collegerat, habuit am- 
plius ; nec qui minus para- 
verat , reperii minus ; fed 
Angoli juxta id , quod ede- 
re poterant , congregare- 
runi. 

* i. Cor. S. 1 5 . ' . •- 

1 19. Dixitque Moyfes ad 
eos: Nullus relinquat ex eo 
in mane . 

20. Olii non audierunt 
eutn ; fed dimiferunt 'qui- 
dam ex ei ufque mane:' & 
fcatere ccfepit vermibus, at- 
que computruic : & iratqs 
eft contra eos Moyfes. * 

- ai. Golligebant autem 
mane fingali , quantum fuf- 
ficece poterat ad vefeendum : 
cumque incaluiftec fol , li- 
quefiebat , „ 



ODO 

quanto gli balla pel fuo nu- 
trimento .• così voi ne pren- 
derete un gomor per te (la fe- 
condo • il numero delle ani-' 
me , che fi anno*, in ciafcun 
tabernacolo . 

17. E fecero così i figliuo- 
li d' lfraele : e ne rqpcolfero 
gli uni più, re gli altri meno . 

Ì8. E avendolo mif arato a 
tanti gomor , chi nt ave a rac- 
colto di più , non ne ebbe in 
% mxggior quantità , e chi ne 
avea raccolto di meno* non 
ne trovo di meno ; ma ciaf- 
cheduno ne ranno a propor- 
zione di quel , che potea man- 
giare . 

19. E diffe loro Mose : 
Niffuno ne ferbi pel dimane .. 

• • ' 

20. V* ebbe di quelli, che 
non ubbidirono a lui , e ne 
ferbarono fino al dì feguente: 
e cominciò a bulicare di ver- 
mi , e fi corruppe : e Mose 
fi adirò contro cofloro . 

il. E raunavano ognuno 
la mattina , quanto baflar po- 
teva pel loro foflentamento : 
e quando il fole era ribal- 
dato, la manna fi /quagliava . 



Ver s. 18. Chi ne avea raccolto di più, non nt ebbe in maggior 
quantità, re. Alcuni avean raccolto maggior quantità , alcri minore « 
chi ne avea raccolto di più del suo bisogno, ne diede a chi ne 
avea raccolto di meno ; così si feoc quell* uguaglianza , alla quale 
•ull* esempio di quello , che qui fu fatto , esortava Paolo i Cristia- 
ni . Pedi 1. Cor. vm. 14. Alcuni Padri credono, che Dio con un 
continuo miracolo diminuisse la quaacid della manna a chi ne avea 
raccolto più del dovere , e la accrescesse a chi ne avea raccolto meno . 

Vcts. ai. Quando il tde tra rhc aliato > la manna ti tanagliava. 



I 
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22. In die autem fexta 
collegerunt cibos duplices , 
id eft, duo gomor per fin- 
gulos bomines : venerunt 
autem omnes principes mul- 
ritudinis , &c narraverunt 
Moyfi . 

23. Qui ait eis: Hoc eft, 
quod locutus eft Dominus : 
Requies fabbati fanótifica- 
ta eft Domino cras : quod- 
cumque operandum eft , fa- 
cile, & qua: coquenda funi, 
coquite ; quidquid autem 
reliquum fuerit , reponite 
ufque in mane . 

24. Feceruntque ita , ut 
prccceperat Moyfes: & rft>n 
computruit , neque vermis 
inventus eft in eo . 

25. Dixitque Moyfes : 
Comedite illud bodie: quia 
{abbatum eft Domini , non 
invenietur hodie in agro. 

. \ 

2 6. Sex diebus colligite: 
in die autem feptimo fab- 
batum eft Domini , idcirco 
non invenietur. 

27. Venitque feptima dies: 
& egreffi de populo , ut col- 
(igerent , non invenerunt . 

28. Dixit autem Domi- 
nus ad Moyfen : Ufquequo 
non vultis cuftodire man- 
data mea, & legem meam? 
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22. Al a il fe fi oziarti» rac- 
Colfero il doppio del cibo ? 
viene a dire due gomor per 
teff* ; e andarono tutti i capi 
della moltitudine a darne 
parte a Afose. 

23. Il quale diffe loro ì 
Quefto è quello , che ha det- 
to il Signore : • D ontani è la 
requie del fabqto confagrata 
al Signore; fate tutto quel - 
lo , che avete da lavorare , 
e cuocete quel , che vi è da 
cuocere: e Quello, che avan-* 
za, ferbatelo per domane . 11 

24. E fecero , come ave a 
comandato Afose : e ( la man- 
na ) non fi guajì'o , e non vi 
fi trovò niflun verme . 

25 .E Afose diffe : Qucflo 

10 manderete oggi ; non ne 
troverete mila campagna og- 
gi , perchè è il fabato del 
Signore . 

2 6. Raccoglietelo pc' fei 
giorni : ma il fectimo giorno 
non ne troverete , perchè è 

11 fabato del Signore . 

27. E venne il fettimo 
giorno: ed effe n do andati al- 
cuni del popolo per raccoglie- 
re , non ne trovarono . 

2%. £ il Signori diffe 4 
Mosè: Fino a quando ricu- 
ferete di offervart i miei Co- \ 
mandamenti , e U mia legge t 



Quella cioè, che restava sulla terra; perocché quella raccolta da- 
gli Ebrei non solo non si fondeva al sole ; ma si cuoceva al fuo- 
co a ci pestava, e ci macigava ; tanto c r a consisterne. 

Ver s. 31. 
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2?- ViJeteì quoJ Domi- 
nus dederit vobis rabbattuti , 
fi propter hoc die fexta 
iribuic vobis cibos duplices : 
hianeat unufquifque apud 
femetipfum: nullus egredia- 
tur de loco fuo die fepti- 
rao . 

30. Et fabbatizavit popu- 
lus die feptimo. 

31. Àppellavitque domus 
Ifrael nomea' ejus Man : 
quod erat quali jfemen co- 
diandri album , guftufque 

• ejus quafi Amila* cuni mel- 
le. 

32. Dixit autemMoyfes, 
Irte eft fermo , quem prae- • 
cepìt Dominus : ìmple* go- 
mor ex eo,& cultodiacuc 
io futuras retro generatio- 
nes , ut noverint panetn , 
quo alui vos in fclitudine, 
quando eduCti eftis de terra 
^Égypti . 

33. Dixirque Moyfes ad 
Aaron .* Sume vas unum , 
ic miete ibi man , quantum 
poteft capere gomor: & re- 
pone coram Domino ad fer- 
vandum in generationes ve- 
ftras. 



O D O 

29. Riflettete, che il Si- 
gnore h.i . dato a voi il f aita- 
to, e per queflo il feflo gior- 
no ha dato a voi doppio cibo: 
ognuno fe ne flia nella fu/t 
tenda : nijfuno efea dal fuo 
pofio nel fettimo giórno . 

30- E il popolo offerivo la 
requie del fettimo giorno. 

31 .E la flottiglia d' //rac- 
le chiamo quei cibo col nome, 
di Aìan : ed ella era fìmile al 
feme di coriandoli bianco , e 
nel flapore fingile alla farina 
( impafiata ) col miele. 

32: E Aiose dijfc : Queflo 
è H comando dato dal Signo- 
re : Riempiene un gomor , e fi 
conflervi pelle generazioni , 
che faranno in apprejfo , af- 
finchè veggano , di qual pane 
vi ho nudriti nella folitudi- 
ne , quando vi ho tratti del- 
la terra d' Egitto . 

33. £ Mose diffe ad A - 
renne : Prendi un vafq , e 
mettivi della manna , quanta 
ne cape un gomor : e ' riponi a 
dinanzi al Signore per con - 
fervarla nelle future voflre 
generazioni , 



, Ver s. 31. Ella tra sìmile al seme dì coriandoli. Era simile a! se- 
me di coriandoli nella forma , non nel colore perocché questi 
son neri , e la manna era bianca . 

Ver*. 33. Hi fonia, dinanzi al Signore per conservarla tc. Viene « 
dire conservala per riporla nell’arca, quando questa sarà fatta: e 
nell'arca fu conservata questa manna in un vaso d'oro , HrP. Ix. 
4. Frattanto fu custodita nel tabernacolo o di Aronne , o di Mo- 
ie. Pedi vers. seg. Li manna è chiamata da Paolo cibo spirituale x 
per ragion di quel cibo veramente celeste, ch’era per essa tigni- 

fica- 



Digitized by Google 

'• J 




CAP. XFI. \ 1 09 

34.. Sìcut pia-eepit D<> 34* Come h* ordinato 4 

tninus Moyfi, pofuitque il- me il Signore. E lo pofe A-* 

lud Aaron in tabcrnaculo ronne nel tabernacolo per con- 

refervandum . fervarlo , 

35. * Filli autem Ifrael 35. E i figliuoli et /fraele 
tcomederunt man quadragin- mangiato» la manna per qua- 
li annis, donec venitene in rant’ anni , fino a tanto che 
terram habitabilem : hoc ci- ginnfero in terra abitata : 
bo aliti fune, ufquequo tan- con queflo cibo furono pafeiuti. 
gerent finfs terrxChanaan. fino a tanto che giytnferc a ’ 
* 2. Efdr. 9. ai. confini della terra di Qha- 

J n dir b j. 15. . naan . J 

3 $. Gomoc .autfern decima 3 6 . Il Gomor poi è la de 5 
pars eft ephi . cima parte dcll’ephi, 

> 

fi caco ; viene a dire il corpo di Cristo nell* Eucaristia : e la stes- 
sa Sapienza diceva agli Ebrei , 7 i»n Misi diede a voi il pane del 
tielo ; mi il Vidre mio dì a voi il fine del cielo , Joan. vi. ^a. | 
colie quali parole venghiamo accertaci , che ia manna era una fi- 
. gura dei misrero del corpo , c del sangue di lui nell* Eucaristia > 
c che questa figura era in se stessa , e ne* suoi effetei infinitamen- 
te da meno del figurato, che è Gesù Cristo disceso dal seno del 
Padre» e divenuto per un miracolo dell* amor suo verso degli uo- 
mini sostentamento delle anime ne) pellegrinaggio di questa vita « 
In questo pane di vita ricevesi l’autore stesso di tutte le benedi- 
zioni, e di tutti i doni celesci» che viene da! cielo invisibilmen- 
te , e in maniera nascosa ai sensi , come di notte scende non ve- 
duta la manna. Questo pine non è gustato, se non da quelli» i 
quali lasciato 1 * Egitto con le sue carnali delizie viene a dire il 
eccolo con tutto quello, che in esso si ama, passato il mare > 
cioè rinnovati, e purificati pel Battesimo versola terra dipromis- 
, sione camminano . Passato il deserto al primo arrivo nella terra 
di promissione cesserà la manna > perchè nella patria beau gode- 
L ranno gli eleni la presenza del loro Die, e Salvatore non ascoso 
sotto il velame de’mitseri, ma a faccia a faccia : la manna, dice lo stes- 
so Cristo, non sottrasse gii Ebrei della morte; laddove questo 
pane celeste non solo conserva la vita delle anime ; ma egli è an- 
cora principio , e semenza d’ immortalità pei corpi stessi , che lo 
ricevono. Con quanta maggior ragione perciò i fedeli consideran- 
do 1 ’ eccelso dono, il dono .ineffabile , che Gesù Cristo fa loro di 
tutto se scesso nell’Eucaristia, pieni di altissima maraviglia diran- 
np : Che è attesto , che è questo ? B con Davidde ripeteranno »' Quan- 
to è grande , 0 Signore , la moltiplica tua bontà , cni tu ascosa serbi 
fer coloro 1 cbt ti temono! Psalm. xxx, 13, 

* * * - . * ‘ 

CA- 
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CAPO XVII. 

- • ■ v : t 

Agli Israeliti , che mormoravano ài nuovo in Raphidim 
per mancanza d' acqua il Signore dà dell’ acqua da 
un masso . Gli Amale citi assaliscono gli Ebrei; ma 
combattendo Giosuè , e Alo se pregando colle mani di- 
stese sul monte i nemici son vinti . 

- - • ■ 0 • / . ' n . t 1 

I, TGitur profeti omnis . i. T ) Arti di poi tutta la 
X multitudo filiorum If- JL moltitudine' de' figlino- 
rati de deferto Sia per li d' Ifraele dal deferto di 
manfiones fuas juxta, fer- Sin , e fatte le loro fermate 
monem Domini , catrame- fecondo gli ordini del Signo- 
tati funt in Raphidim, ubi re, pofer gli alloggiamenti a 
non erat aqua ad bibendum Raphidim , dove non tbbf il 
populo » . popolo acqua da bere. 

2. * Qui jurgatus contra a. E levatofi a romore 

Moyfen , ait.- Da nobis a- contro Adosè , dijfe : Dacci, 
quain , ut bibamus . Quibus acqua da bere . Rifpofe loro 
refpondit Mcyfes : Quid Adosè ; Perchè mormorate con- 
jurgamini contra me ì cur tro di me i perché tentate voi 
tentatis Dorainum? \ il Signore ( 

,, * Num. 20. 4. ' f . * 

3. Siti vie ergo ibi popu- 3.* Pativa adunque, irt quel 

lus prce aquae penuria , & » luogo ‘il popolo per la feto 
murmuravit contra Moyfen, mancando /’ acqua , e' marmo - 
dicens: Cur feciflt nos exi-/ ro contro Adosè , dicendo r 
re de ^£gypto, ut occideres Perchè ci hai tu fatti ufeire 
nos; & liberos noftros, ac • dall’Egitto a farci perire di 
jumenta (iti ; 1 fete noi, e i noftri figliuoli t 

' ' . \ \ ‘ e i giumenti . / 

j • *» ,i , , * * • ‘ - 

Ver*, r. £ fatte le loro fermate . Dal deserto di Sin passarono * 
Daphca , e da Daphca secondo alenai ad Alus » e di poi a Raphidim . 

Ver*. s> Tirchi tentate voi il Signore ? Per qual motivo diffidare 
della prorezion de] Signore sperimentata già tante volte, e chie- 
dere nuovi miracoli, onde conoscere, se Dio sia con voi? vere. 

7. Non colla impazienza, né colle mormorazioni , ma coll’ orazio- 
ne, e fidanza in Dio dovete impetrare il suo ajuco he r nostri bi- 
sogni * • 

Ver*. jv 
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4. Clamavi autem Móy- 4. Ma Mose alz.it la voti 
lesaci Dmn-num , dicens .< al Signore, dicendo: Che fa. 
Qu : 1 f c '> populo huic ì r'o io di quefto popolo } non 
aJhiv* paùiiuhira, & lapida- arderà molto , eh' ti» mi la - 
bit ir, e . fiderà . r » 

. 5. Et ait Dominus ad 5. E il Signore diffie 4 

V.oyfen ; Antecede popu- Mosci Fatti Incontro al po- 
luin 1 Se fumé tecom de fe- polq y e prendi teco de' feniori 
hioribus Ifrael: & virgam , d’yfraele: e prendi nella tua 
qua • percuflìfli fluvium , mano la verga , con cui per - 
lolle in manu tua , Sevade. cuotefti il fiume , e va . » 

* Sup. 14. il. Pf. 77. ij. * u , >• - 

'l. Cor. io*. 4. . .... 

6. En ego flabo ibi co- 6. Ecco che fiaro ivi di - 

. ratti te fupra petram Ho- nauti a te foprA la pietra di 

reb : percutiefqùe petram , Horeh : e tu percuoterai U 
Se e^cibit ex ea aqua * ut pietra , e ne fcaturirà l'a- 
bibat populus * Fecit Moy- equa , affinché il popolo beva « 
fes ita coram fenioribus If- Così fece Mose in prefenz.4 
raeli de' feniori d' Ifraele . 

7. Et vocavit nomen Io- 7, E pofe a quel luogo il 

ei illius Tentatio propter nome di Tentazione a caufa. 

jurgium filiorum Ifrael , Se della mormorazione de' figli* 
quia tentaveri^nt Dominum noli d' Jfraele , e perchè , egli- 

Vers. 7. La verga > con cui percuotesti il fiume. Il Nilo, cap. 
VÌI. io. i . , ■ »; ' 

Vers. 6. Start ivi dinanzi. a te sulla pietra di ttortb . Il monte di 
Horeb era congiunto al Sinai: a Mote era notissimo quel monte v 
sul quale avea veduto il roveto arffenie, e dove Dio gli avea co- 
mandato di andar a liberarci) suo popolo dall'Egitto « Alcuni viaggia- 
tori dicono, che duri»tutrora la fontana fatta scaturir da Mosé ; altri, 
che quel passo non dia più acqua; ma vi si vedano dei segni delle 
aperture, per le quali passava l’acqua. S. Paolo, l.Cor.x. 4., rav- 
visò in questo farro ii mistero di Cristo, come ivi" si è osservato. 
Ma siccome l’Apostolo dice, che questa pietra, o sia l’acqua della 
pietra seguitava gli Ebrei,- quindi alcuni Interpreti credono , che gli 
stessi Ebrei camminassero sempre lungo il rio fatto dalle .acque del- 
la pietra -fin dove queste si scaricavano ucl.mar/, cioè fino adì 
Asiongaber: imperocché dai Numeri, cap. xx. 1. X. apparisce , che 
non seguicene queste acque sino aila fine del viaggio , come han- 
no creduto gli Ebrei, *e alcuno degl’ Inteipreti , nè quella parola 
di Paolo significa tutto questo, per quanto psrmi. 

‘Veri. 7* "Pese a quel luogo il Mine di Tentazione . L'Ebreo; chèa* 

• mi 
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«Jicentes: ne Domigus 

in nobis, an non; 

8 . **Venit autem Ami- 
lec, & pugna b* donerà If- 
rael in Rapbi^irn. 

Deut. 25. 17. 

Judith 4 . 13 . 11 . 3 » 

9. Dixitque Moyfes 4J 
Jofue : Elige viros ; & e- 
greflus pugna contra Ann. 
lec : ctas ego ftibo in ver- 
tice eollis, habens virgam 
Dei in manu mea . • 

10. Fecit Jofue, ut locu- 
tus erat Moyfes, & pugna- 
vi contra Amalec: Moyfes 
autem & Aaron , & Hur 
afcenderunt fuper verticem 
Collis * 

11. Cumque leviret Moy- 
•fes manui , vincebat Ifrael* 
An autem paullulum remifif- 
fet, .fuperabat Amalec. 

- m - .1 * « *1 . •• n 



> d o 

no te nt aron il Signore dìcen 3 
do E' egli con noi il Signor 
re i o non è ì 

8 . Ma gli Amaleciti veri' 
nero a dar battaglia Ad if. 

racle in Raphidim . 

■> ... ' ; 

* \ •* 1 - * * ‘ ' % 

9. E diffc Mose a Giosuè : 
Fa una f celta di uomini , t 
va a combattere contro gli 
Antaleciti ; domane io fiarò 
falla cima del monte , tenen- 
do la verga *di Dio nella mia 
mano . ■ :■ ’ 

10. Fece Giosuè quello , 
che Mosi ave a detto , e at- 
tacco la zuffa con Amdlec ; 
e Mose , ed Aronne , ed Hur 
f olirono falla vetta del monte « 

11. E quando Mose alza- 
va le mani , Jfraele vince- 
va : ma fe egli alcun poca 
abbacava le piani-, Amalec 
era vincente. 



mi quel luogo tutti* , t merita , cioè tentazione , e contr adizione t 
Della ingratitudine c pervicacia dimostrata in questo luogo dagli 
Ebrei si parla in molti luoghi (felle Scritture. Vedi Vi. ixxvn. 
Jf., Vi. xcvtl I. 8., cv. 1 Heb. c*p. III. 7. 8. ee. 

Ver*. 8. Ma gli Amaleciti ee. Erano discendenti di Amalec , figli- 
nolo di Eliphiz, il quale era primogenito di Esara , Gtn. cap. xxxvi. 
J».: il loro paese era nell’Arabia Pecrea verse* il' mar rosso. 

Veri. 9. Ditte a Giorni . Egli era figliuolo di Nun , e della tribìk 
di Ephraim. Da prima si chiamò Os;^ , ovvero Ausem ; ma dopo la 
vittoria riporrata da lui contro gli Amaleciti fu chiamato sempre Gio- 
su è , ovvero Hiosuah, che é lo stesso nome di G:sìì Cristo nostro re- 
dentore, di cui fu figura questo grand’ uomo eletto da Mose con pro- 
fetico spirito a comandare alle schiere d’ Irraele coatro gli Amaleciti . 

Veri. il. R quanto Mote alzava le mani , ee. Li maggior parte 
de’ Padri , dicono , che Mosè teneva le mani distese , rappresentando 
la figura della croce di Cristo ne! tempo , che orava , e predicendo .con 
quesra azione la vittoria , che dovea riportare per noiGesù Cristo" 
cullai sua croee contro il Demonio . $. Girolamo > Uè. a. c mt.Jovin.* 

- (cris- 
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12. Manus autem Moyfi 12. £ Mose avea fianche 
erant graves: fumentes igi- le braccia: prefa adunque 

tur lapidem pofusrunt fub- una pietra gliela pofer fot- 
ter euin , in quo fedir : to , ed ei vi fi mije a fede- 

Aaron autem, 8c Hur fu- re: e Aronne, e Hur fofie- 
flentabant manus ejus ex nevano a lui le braccia dall' 
utraque parte . Et faótum una, e dall' altra parte . Don- 
eft , ut manus iilius non de avvenne , che lefuebrac- 
laffarentur ufque ad occa- eia relfero immote fino al 
suin folis. tramontar del fole, 

15. Fugavitque Jofue A- 13. E Giofuè sbaraglio 
malec, & populum ejus in Amalec, e mife afil di fpa- 
ore gladii. da il fuo efcrcito . 

14. Dixit autem Domi- 14. E il Signore difie a 

nus ad Moyfes: Scribe hoc Mote : Scrivi quefia cofaper 
ob monimenturu in libro , memoria in un libro , e fai - 
Se trade auribus Jofue, de- la fapere a Giofuè : peroc- 
lebo enim memoriam Ama- che io cancellerò fatto del 
lec fub ceelo. cielo la memoria di Amalec. 

15. ytdifieavicque Moy- 15. E Mose edifico unni- 

fes altare: Se vocavit no- tare ; a cui impofe quefiono- 
ncn ejus; Dominus exai- me ; Il Signore mia efalta - 
tatio mea , dicens : x.ione , e dijfe : 

16 . Quia manus foli i Do- 16. La mano del Signore 
mini , & bellum Domini dal foglio di lui farà flefa , 
erit coatta Amalec a gene- e farà guerra contro Am. - 
ratione in generationem . lec per tutte le generazioni . 

scrisse , che all’ oraiione di Mosé andò congiunto il digiuno di 
tutto il popolo Ano alla sera. 

Vere. ia. E Hur . Egli era figliuolo di Caleb , figliuolo di Esron, 
il qual Caleb era diverso da Caleb di Jephone. 

Vers. 14. lo cancellerò ...la memoria dì Amalec. Ecco quello, 
«he Moie dovea scrivere in questo libro, e farlo anche sapere a 
Giosuc, che lo notificasse agli altri capi del popolo.. Vedi I. Reg. 
xr. La crudeltà, che aveano usata gli Anuleciti contro gli Ebrei , 
è descritta. Denterò», xxv. ìS. onde meritarono , che Dio li faces- 
se cadere sotto la spada di Giosuè , e di poi sotto quella di Saul, 
dopo il qual tempo non si parla mai più di loro . 

Vers. l 5 . La mano del Signore dal taglio di lui tara stetti . Viene a 
dire: Il Signore stendendo la mano dal suo trono giurerà guerra con- 
tro Amalec , e gli fari guerra in perpetuo . Si è veduta alcre volte la 
formalità usata nel far giuramento di srendere la mano. Panni que- 
sco il senso di questo luogo più oscuro ucll’origiaale, che nella Volgata. 

Vent. Ter». 11 . H Vers. 1. 
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capo xvnr. rT 

Jethro suocero di Mose gli rimetta la moglie coi figliuo- 
li : e avendo udite le cose fatte da Dio , dopo aver, 
lodato il S ignare , e offerto a lui sagrifiùo , dà a 
Mose buon consiglio di creare de’ magistrati , che giu- 
dichino delle cause minori . 



i« Umque audiffet Je- 
V—/ thro , facerdos Ma- 
dian , cognatus Moyfi , o- 
mnia , quaj fecerat Deus 
Moyfi , & Ifraeli populo 
Aio, & quod eduxiffet Do- 
minus Ifrael de Aigy pto : 

2. Tulit SephoraitT uxO- 
rem Moyfi , quam reraise- 
rat, 

• 3. Et duos filios e-jus , 

quorum unus vocabatur Gei- 
/am, dicente patte: * Ad- 



!• Jethro facerdote 

-i-VlL di Madian , f noce- 
to di Mose, avendo udite 
tutte le cofe , che Dio avea 
fatte a favor di Mose , e d' 
Ifraele fuo popolo , e come il 
Signore avea tratto Ifraele 
dall' Egitto : 

2. Prefe Sephora moglie 
di Mosè , rimandata da lui 
a fua eafa , 

3. E i due fuoi figliuoli , 
de' quali uno chiafhavafi Ger - 
fam t perchè il padre avea 



Ver s. I. Ma Jethro. . , avendo udite tutte le cote , ec. L’ arrivo 
di Jethro, come rilevasi dal Deuteronomio, caf>. 1. 6. y. 9 . 9. iy., 
non dee essere staro, se non verso la fine del primo anno dell’ uscita 
dall’Egitto: ed egli trovò Mosè non a Raphidim , ma presso al 
Horeb , e al Sinai , come dicesi qui , veri. j. t * ed era già srata 
data la legge, come vedesi dal vtrt. 16. ; onde questo racconto è 
messo qui per anticipazione » e forse , come alcuni credono , per 
far vedere , che la famiglia di Jethro era esente dalla maledizione 
degli Amaleciti , quantunque i Madianiti fossero quasi uno stessa 
popolo con quelli. Dal capo ut. vtrt. 1. apparisce, che Jethro 
abitava non molto lungi dal Sina. 

Vers. s. ftett Sephora . Ella doveaessere tornata a casa del padre 
suo, allorché, dovendo andare Mosè nell’Egitto ad eseguire gli 
ordini del Signore , di buona voglia si contentò di separarsi dal 
marito per esser fuor» de’ pericoli, e per lo stesso f}ne menò se- 
co i figliuoli . S. Epifanio afferma , che Mosè osservò continenza 
da quel tempo, in cui Dio si manifestò a lui, e lo inualzò al 
ministero di profeta. . ; 

*- • Vers. it. 
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CAP. XVIII. 1 1 y 

Vena fui in terra aliena; detto: Sono finto pellegrino irt 
* Supr. 2. 22. terra fi r anitra ; 

4. Aher vero Eliezer ? 4. E L'altro ( chiamava/! ) 

Deus enim, aie , p3tris mei Eliez.er , perche il padre dif- 
adjutor nieus. Se eruit me fe : Il Dio del padre mio 

de gladio Pharaonis. il mio difenfore . e hberom- 

rni dalla fpad.i di Faraone . 

5. Venit ergo Jethro co- 5. Venne adunque Jethro 
gnatus Moyfi , Se fili i ejus T fuocero di Mose, e i fuoi fi. 
&: uxor ejus ad Moyfen in gliuoli , e la fua moglie a 
defertum , ubi erat caflca- trovar Mose nel deferto là , 
metatus juxta monte in Dei. dove egli avea pofio gli al- 
loggiamenti prejfo al monte di 

. . ‘ Dio . 

6. Et mandavit Moyfi , 6. E fece avvertire Mo- 

dicens: Ego Jethro cognatus se. e dirgli: Io Jethro tuo 
tuus venio ad te, & uxor fuocero vengo a trovarti col- 
tili , Se duo filii tui cuna la tua moglie . e i tuoi due 
ti . * figliuoli con e (fa . 

7. Qui egreflus in oc. 7. E quegli andò incontra 

euiTum cognati fui adora» al fuo fuocero, e fe gl' ine hi - 
vit, Se osculatus eft eum : nò. e haciollo : e fi fatata* 

falutaveruntque fe mutuo rono fcambievolmente con bue- 
veibis paci fici s . Cunaque ne parole. E quando egli fu 
inrraflfet tabernaculum , entrato nel padiglione t 

. 8. Narravit Moyfes co- 8. Raccontò Mose aI fuo- 

gnato fuo cunda , quar fe- cero tutto quello , che il Si- 
terà Dominus Phanoni , gnore avea fatto contro F4d 
& zEgyptiis' propter Ifrael * raone , e l' Egitto per amor 
univerfumque laborem, qui d' Ifraele : e tutti i travagli 
accidiflet eis in itinere, & fufferti da loro nel viaggio , 
quod liberaverat eos Domi- e come il Signore gli avea 
nus . .• falvati . 

9. Laitatufque eft Jethro 9. E Jethro fi rallegrò di 

fuper omnibus boni*, <)uae' tutto il bene , che il Signore 

fecerat Dominus Ifraeli , avea fatto ad Ifraele , men- 
to quod eruiffet eum de tre l' avea liberato dal po- 
manu ztgyptiorum , » tare degli Egiziani. 

10. Et ait : Benedidus io. E diffe: Benedetto il 
Dominus, qui libera vit vos Signore, che vi ha liberati 

"Ha " dal- ' 
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de manu ALgyptiorum , & dalle mani degli Egiziani , 
de manu Pharaonis , qui e- e dalle mani di Faraone , e 
tuit populum fuum de ma- ha fottratto il fuo popolo dal 
nu Aìgypti • P oter ^ell' Egitto . 

11. Nu ic cognovi , quia n. Adèffo io ho conofciu- 
magnus Dommui fuper ora- to , che il Signore è grande 
nes deòs : eo quod fuperbe / opra tutti gli dei : perocché 

' cgerint contra illos . quelli con fuperbia trattarono 

qucfii . 

12. Obtulit ergo Jethro li. Offerì adunque Jethro 
i cognatus Moyfi holocaulla, fuocero di Mose olocaufii , ed 

hoftias Deo: venerunt- ofiie a Dio : e vennero A- 
qus Aaron, &omnes fenio- ronne , e i femori tutti d ’ 
ies Ifrael , ut comederent Jfraele a mangiare con lui 
paoern cum eo coram Deo. dinanzi a Dio 

13. Altera autem die fe- 13. £ il dì feguente fi 

die Moyfes , ut judie 3 ret afjlfe Mosi per render r a- 
populum, qui aflìftebat Moy- gionc al popolo, il quale fia- 
li a roane ufque ad vefpe- va intorno a Mosi dal mat- 
Iira # tino fino alla fera . 

14. Quod cuna vidiffet 14. La qual cofa avendo 

eognatus ejus , omnia fri- offervata il fuo fuocero , vie- 
lieet , qua: agebat in po- ne a dire come egli accudi- 
rlo , ai t r Quid eft hoc , va a tutte lecofe del popolo , 
quod facis in plebe t cuc diffe : Che è quello , che tu 
folus fedes, & onanis po- fai col popolo; perchè tu fola 
pùlus praeftolatur de mane a tribunale, e tutto il popolo 
tifquo ad Tefpergra i fi a afpettando dal mattino fino 

alla forai 

* I 

Veri. ZI. Petfechi quelli con superbi* trattoria questi . Perchè gli 
Egiziani esercitarono nn dominio superbo , e tirannico contro gli 
Ebrei . Questo grande avvenimento mi fa sempre pii conoscere , 
che il vero Dio , il Dio degli Ebrei sorpassa infinicamtnte tutti 
, gli altri dei delle Genti . ’ ■ , 

Vers. il. Offerì adunque Jethro te. L’ Ebreo : prete degli olocau- 
sti , e dell* vittime pel Signore ; viene a dire ricevè da Mosè delle 
vittime , le quali egli offerse al vero Dio > di cui era sacerdote , 
come altrove si è decto . Ma posto , che fòsse già srato eretto il 
tabernacolo , e istituito il sacerdozio Levitico , picea egli far le 
funzioni di sacerdote? Rispondono alcuni, che non essendo egli 
della stirpe d’Àbramo non era soggetto alla legge, la quale al so- 
lo Aronne dava il diritto di offerir sagrifizj. 

si man- 
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lj. Cui refpoodit Moy- 
fes : V en i c ad me popuius 
qucrens fementiam Dei . 

16. Cumqae acciderU eia 
aliqua difceptatio , veniunt 
ad me , ut judicem intec 
fos , Se oftendam prxcepta 
Dei , Se leges e; us . 

17. At il le : Non bonam, 
inquie , reni faci*: 

18. Stulto labore confo- 
meris &tu, Se popuius irte, 
qui tecum eft.* ultra vires 
tuas eft negotium, Vfolus 
illud non poreris furtinere « 

* Deut. I. 12. 

19. Se d audi veiba mea , 
aique confitta, & erit Deus 
tecum . Erto tu populo in 
bis , quae ad Deum perti- 
nent, utreferas, quzdicua- 
tur ad eum : 

•• . ' \ * 
•20. Oftetkiaique populo 
c*remonia« , Se ritum co- 
lendi, piamone, per qoarrt 
irgredi debeant , & opus , 
quod facete debeant . 

2 r. Provide autem de ©- 
rnni plebe viros potentes , 
Se timentes Deum, in qoi- 
bus fit veritas. Si qui ode- 
xint avarkiam , Se condi- 
to* ex eis tribunos, & cen- 



XVIII. t r 7 

15. Rifpofe a lui Mosi t 
Viene a me il popolo per 
udire la f enterite di Dio. 

16. E quando nafee tra 
loro qualche difputa , ven- 
gono a me , perche io ne fi a 
giudice , e faccia loro cono - 
fiere i precetti di Dio , e le 
fue leggi. 

17. Ma quegli ; Tu ( difi 
fi) non fai bene. 

18 .Tu confumi con inuti- 
le fatica te t e quefio popo- 
lo , che è teco : la còfa b 
[opra le tue forze non puoi 
reggervi da te filo. . 

19. Ma afiolta le mìe pa- 

role , e imiei configli , e Dio 
farà teco. Sii tu mediatore 
del popolo nelle cofe , che ri- 
guardano Dio per riferir 
le preci .che a lui fon fat- 
te: . •• ■ ^ 

20. E per infignare al 
popolo le cerimonie , e i ri * 
ti del culto , e la Jtraia , 
che dtbbon battere , e quel- 
lo , che debbon fare: 

li. Ma fiegli da tutta la 
moltitudine uomini di poi fi y 
e timorati dì Dio y e aman- 
ti della verità , e nimici del- 
la avarizia y e di qutfticred 
de* tribuni , e de' centurioni t 



A mangiare c*n lui dinatfi a Dì» . Vuol dire » che fecero ira 
banchetto delle carni del)’ ostie sacrificate; banchetto sagro, il 
quale perciò dicesi farto dinanzi a Dio > o aia in onore di Dio . 
Vedi’ S . Agost. quasi. 66. 

Ver*, l'f. Per udire la sentenza di t>io . Per udire la Sentenza v 
ch’ io dò sopra ciascun affare secondo la legge di Die, delia quale 
io scir Interprete.' 

H J Ver*, zj. 
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turiones , & quinquagena- 
tios , & decanos , 

22. Quijudicent populum 
<jmni tempore ; quidquid 
autem majtis fuerit \ refe- 
tant ad te, & ipfi minora 
tantummodo judieent : lè- 
viufque fic tibi, pattito in 
alios onere. 

23. Si hoc feceris , ira- 

plebis imperium Dei , & 

puecepta ejos poteris fuOen- 
tare : Se omnis hic populus 
"revertetur ad loca fua cum 

pace; # ' 1 

24. Quibus audicis Moy- 
(es fecit' omnia , qua: ille 

fogge fferat . 

* 25. Et ele&is viris ftre- 

nuis de cun&r lfrael, con- 
flituit eos principes populi , 
tribunos, & centuriones , & 
quinquagenarios, & decanos . 
\» ' •’ r ' 1 '■! 



e de capi di cinquanta , e 
di dieci uomini , 

22. 1 quali rendano ra- 
gione al popolo arduamen- 
te \ e le caufe più gravi ri - 
ferifeano a te , e Jol le mi- 
nori decidano: onde tu Jii 
follevato , dividendo il pefo 
con altri 

23. Se così farai , potrai 
efeguire i comandi di Dio , 
e tener mano all’ efecuz.ioné 
di fuc leggi: e tutta quefta. 
gente fe ne tornerà in pace 
a' f noi pofii . 

24. Ciò udito A 4 osi fece 

.tutto quello , che quegli avett- 
juggerito . ' ■ 

25. E avendo ‘eletti uò- 

mini valorofi di tutto ] /rac- 
le , li cofiituì principi del 
popolo , tribuni , e centurio- 
ni , e capi di finquanta , e 
di dieci uomini . 1 



Ver*. 23. Tutta qui P* gente te ne temer* te. Non avrà questa 
•ente da scatti qui accorno, dal mattino alla sera ( veri. 14.); 
ma se ne staranno ne'luoghi loro assegnati» dove avranno chi 
termini brevemente tutte le piccole loro dispute . 

•’ Verr. 14. Ciò udite Mesi fece ec. La sapienza , t r umiltà di Mo- 
sè spicca in questo facto grandiosamente ; egli ascolta il consiglio 
d’ un uomo inferiore a se per tanti titoli, e conoscendo > che que- 
sti gli suggeriva il meglio, mette tosto in esecuzione i suoi sug- 
gerimenti* . , _ . 

s Vers. 2f • t» costituì principi del pipelo . LEbceo 1 11 cosiitut frtn- 
cìpl del popolo , gli uni capi di mille , altri di cento , altri di cin- 
auanta , altri di dicci uomini . Ed ecco traile varie sposizioni di 
questa divisione fatta da Mosè , la sposizione , che sembrami più 
verisimile. Tutto il popolo era diviso nelle sue tribù} le tribù 
nelle grandi famiglie, dalle quali si diramavano tutte le case par- 
ticolari : ciascheduna di queste grandi famiglie avea un capo chia- 
mato principe di mille , qualunque fosse stato il numero delle per- 
sone , che entravano in quella famiglia: c questo principe di mil- 
le avea sotto di se degli uffizioli chiamati principi^ ovvero capi 

... ,7 > M di 
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2 6. Qui judicabant pie- a 6. 1 quali amminijlrava - 

bem omni tempore ; quid- no giu(liz.ia al popolo in ogni 
quid autem gravius erat , tempo : e le caufe più gravi 
referehant ad curri, faciliora le riferivano a lui , dijìrì - 
tantummodo judicantes. gando falò le più facili. 

27. Dimifitque *cognatUHi 27. E accomiatò il fuo fuo- 
fuum: qui rpverfus abiit in cero , il quale fi partì , e tor- 
tcrram fuam. ' nò al fuo paefe . 

* Num. io. 2 9. 

di cento, di cinquanta, di dieci, a proporzione del numero delie 
case particolari, c delle persone, che da essi dipendevano, senza 
però, che anche questi nomi di principe di cento, principe di 
cinquanta, ec. debbano prendersi a rigore. Tutti questi uniti al 
primo capo detto di mille , giudicavano tutte le piccole cause , 
che etan portate davanti ad essi > riserbando le più gravi a Mosè . 
r 
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e a p o xix. ‘ ; 

t . s » 

Gli Israeliti mosso il campo giungono al Sin a. Àio si 
per ordine di Dio sale sul monte , e gli avvertimen- 
ti di lui riferisce al popolo ; al quale è ordinato , 
che si purifichi , affinchè scenda il Signore nel tuo- 
no , e nel folgore per parlare a Mose dinanzi a tut- 
ta la moltitudine . 

!• A linfe tertìo egref. j, ~tL terzo mefe dopo V 
IVI fionis lfrael de ter- I ufeita d' Jf rati e dalla 
ra itgyptì , * in die hac ve. terra dì Egitto , in qutffo gior- 
nerunt in folitudinem Si. no arrivarono nella folitudine 
nai. * Num. 33-15. del Sinai. 

1. Nani profeti de Ra- 2. Imperocché partiti da 

fhidim , & pervenientes Raphidim , e giunti al de- 

ufque in defertum Sinai ci- ferto del Sinai pofero inquel 
(lamentati funt in eodem luogo gli alloggiamenti , e ivi 
loco , inique lfrael fixit ten- Ifraele fi attendò dirimpetto 
toria e regione niootis . al monte . 

3. * Moyfes autem afeen- 3. E Alosè falt verfo Dìo , 
dit ad Deum , vocavitque e il Signore lo chiamò dalla 
tura Dominus de monte , cima del monte , e difle : 
& ait : Hxc dices domui Quefte cofe dirai alla cala 
Jacob, & annuntiabis filiis di Giacobbe , 0 le annunzio- 
I Traci : * Attor. 7.38. rai ai figliuoli di Ifraele . 

, 4. Vos * ipfi vidiftis , 4. f’oi fteffi avete veduto 

qu£ fccerim v£gyptiis , quo- quel , eh' io feci agli Egizia * 

Vera. 1. In questo giorno- Viene a dite nello stesto giorno terzo, 
ovvero nel giorno segnato collo stesso nomerò del mese; cioè ai 
tre del mese terzo. Tale è la comune sposizione diqueste parole * 
tralascio le altre per brevità . Da questo giorno tre del terzo mese 
del primo anno dopo 1 * uscita dall* Egitto stette il popolo presto 
al Sina fino al secondo mese dell’anno seguente, quando ai venti 
del mese si metter di nuovo in viaggio, x. 11. 

Vers. 3. SÀì verso Dio. Sali sul monte Sina, dove Dio gli ctt 
gii apparito, £x«d. ili., e dove gli avea ordinato di offerir sa- 
crifizio, uscito eh* ei fosse col popolo dall’Egitto. 

Vers. 4. Vi ho portoti tulio alt , qn al aquila. Gli altri volatili 
trasportano i teneri loro figliuoli co’ piedi > e colle unghie, perchè 

terao- 
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modo poftaverìm vos fuper 
alas aquiJarum , & affumfd- 
lim mihi » • Deut. 29. 2. 

5. Si ergo audiericis vo- 
cem meam , & cuflodieritis 
psduni meum , eritis mihi 
in peculiutn de cundispopu- 
lis: * mea eft enirti omnis 
terra. * Pf 23. 1. 

6 . * Et vos eritis mihi 

in regnum facerdotale , & 
gens fanóèa . Hate funt ver- 
ba , qux loqueris ad filios 
Jfrael . * 1. Pttr. a. 9. 

7. Venit Moyfes, &con- 
vocatis majoribus nato po- 
puli , expofuit orpnes fer- 
mones , quos mandaverat Do- 
rainus . 



XIX. iti 

ni , come io tri ho portati 
fulle ali, qual aquila, e vi 
Jpo prtfi per me . 

5. Se adunque voi udirete 
la mia voce, e enerverete il 
mio patto , voi farete tra 
tutti i popoli la mia eletta 
porzione: perocché mia ella 
è tutta la terra. 

6. E voi farete mio regno 
facerdotale , . e nazione fan - 
ta . Quefte fon le parole, che 
tu dirai a' figliuoli d’ /frac le. 

7. Ando Afosi ; e tannati 
gli anziani del popolo , efpofe 
tutto quello , che il Signore 
gli avea ordinato . 



temono d’altri volatili: l'aquila si prende i suoi sulle Spalle, e 
non avendo paura, se non dell' nomo, il suo proprio corpo Op- 
pone a difesa de* suol aquilotti coritro il dardo dell’uomo. Cosi, 
dice Dio, io vi ho portati dall'Egitto sinquà, e mi son posto 
tra voi, e gli Egiziani nella miracolosa colonna. 

£ vi ho presi per me . Per miei servi : potrebbe anche tradursi 
seguitando la comparazione dell’aquila: vi h » presi sopra di me. 

Vers. f. Sarete tra tutti i popoli la mia eletta porzione. Benché 
tutti i popoli della terra, c la tetra stessa siano di mio dominio a 
titolo di creazione , e di conservazione * voi io terrò per mia ere- 
dità , per mio popolo speciale , nazione eletta da me , e favorita 
con particolare attentissima protezione,' purché ascoltiate la mia 
voce, e osserviate le condizioni dell’alleanza, che io fo con voi . 

Vers. 6. Sarete mio regno sacerdotale . ec. Voi sarete mio regno 
non temporale, e profano, ma sagro, e sacerdotale, come nazio- 
ne specialmente , e assolutamente consagrata al mio culto ; onde 
soggiunge, nazione santa, cioè separata da tutte le altre genti 
idolatre, c dedicata a me in vitti! della vocazione, ed elezione 
mia in vostro favore. > . ■ 

Vuoisi qui osservare, come Dio dopo rammentati i suoi benefizj rn 
prò degli Ebrei , annunzia loro 1’ al leanza , eli’ ei vuol Tare con essi , e 
ne propone le condizioni, e i vantaggi,- e tale è la bonjtà di si gran 
padrone, che egli vuol avere il libero consenso di quelli, eh’ ei de- 
stina al grande onore di essere suo popolo, e sua eredità! Ordina 
. perciò a Mosè di riferire al popolo le sue pajrole > e prenderne ìe 
lispostc . ' Vets. re. 



1 
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' '8. Refponditque omnis 8. E tutto il popolo con- 
populusfimul: Cun&i, quae cordemente rifpofe : Noi fa- 
locutus eft Dominus, facie- rem tutto quello , chehadet- 
mus . Cumque retuliflet to il Signore. E avendo Mo- 
Moyfes verba populi ad Do- se riferite al Signore le px - 
’minum , rote del popolo , 

9. Ait ei Dominus : Jam 9. Il Signore gli diffe : Io 
nunc veniam ad te in ca- verro tofto a te nell' ofcuntà 
ligine nubis , ut audiat me di una nuvola , affinché il , 
populus loquentem ad te , popolo mi fenta parlare a 

& credat tibiin perpetuum. te , e prcfii a te fede per - 
Nuntiavit ergo Moyfes ver- petuamcnte . Riferì adunque 
ka populi ad Dominum. Mose al Signore le parole del 

popolo . 

10. Qui dixit «i: Vade io. Ed ei gli difje ; Va 

ad populum , & fandèifica a trovare il popolo , e fa , 
ìllos hodie , & cras , la- che fi purifichino oggi , e do- 
ventque vefìimenta fua , * mani ^ e lavino le loro vcfli , 

11. Et fint parati in diera il. E fiano preparati pel 

tertium : in die enira ter- terz.o giorno : perocché il 

tia defcendet Dominus co- terto giorno fcendcrà il Si- 
tava omni plebe (uper raor- gnore davanti a tutto il pò- 
'tem Sinai, polo fui monte Sinai . 

12. Conftituefque termi- 12. E tu Afferai all' in- 

ìios populo per circuitum , • torno i limiti al popolo , e 
1 Se dices ad eos . Cavete , dirai loro : Guardatevi dal 
.«e afeendatìs in montera falire al monte , e dal toc- 
nec tangatis fines illius : care i confini di effot chiun - 

omnis , qui tetigerit mori- que toccherà il monte , morrà 
tem, morte morietur. fenz.a remiffione . 

«, é Hebr. 12. 18. 

13. Manusnon tangeteum, 13. Mano d’uomo noi toc - 
fed lapidibus opprimetur , cherà , ma farà oppreffo con 

Vers. io. fri , che ti purifichino oggi , t domane . Fa che si pre- 
parino colla continenza (vers. iy.), colla timidezza del corpo , e 
delle vesti • Qjiesre erano le purificazioni usare non solo tragli fi- 
brei , ma anche presso cucce le nazioni per disporsi a qualche azione 
religiosa . Non vi volea molto a comprendere , che la nettezza este- 
riore del corpo era segno della interior purezza della coscienza , 
senza la quale non dee i’ uomo ardire di presentarsi dinanzi a Dio . 

" Vers. 13. Mono tP uomo noi totchtri ± cc. Chiunque contro il mio 

CO' 
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aut confodietur jacuijs : fi- 
ve jumentum fuerit , fi ve 
homo , non vivct: cmn cce- 
perit clangete buccina , tane 
afeendant in montem . 

14. Defcenditque Moyfes 
de monte ad populum , & 
fandlificavit eum. Cumque 
lavillent veflimema fua , 

15. Ait ad eos Ertole 
parati in diem tertium , 
Se ne appropinquetis uxo- 
ribus vefiris . 

1 6. Jamque advenerat- 

teitius dies , Se mane in- 
claruerat , Se ecce ccepe- 
runt audiri tonitrua , ac 
micare fulgura , Se nubes 
denti fiì ma operile monrem , 
clangorque buccina vehe- 
mentius perftrepebat : & 

tirami -populus , qui erat 
in cafiris. 

17. Cumque eduxiffet eos 
Moyses in occurfuni D?i de 
loco cafiroruin , fieterunt 
ad radiccs montis, 

18. * Totus autem raons 
Sinai fumabat, eo quod de- 
feendiffet Dominus fuper 
eum in igne , Se attende- 
rei fumus ex eo quali de 
fornace , eratque omnis 
mons terribilis. 

• Deut. 4. ij, 

1 . • .5 . s 



fiffi, ovveré trafitto con frec- 
ce: fi a giumento , fio. uomo è 
non vivrà: quando comincerà 
a fonare la tromba , allora 
falgano verfo il monte . 

■ 14. E Mose fcefe dalmon- 
te , e tornato al pètpolo lo 
purifico. E quando ebber la- 
vate le loro vtfii , 

15. Difie loro: State ap- 
parecchiati pel terzo giorno , 
e /epuratevi dalle vofire mo- 
& li * 

16. E già era venuto il 
terzo dì, e fplendeva il mat- 
tino , quand’ ecco che princi- 
piarono a fentirfi de’ tuoni , e 
a sfolgoreggiare i lampi , e una 
foltiffima nebbia ricoperfe il 
monte , e lo Jquillante fuono 
della tromba rimbombava for- 
temente i e it popolo , eh' era 
dentro agli alloggiamenti , / 
intimorì . 

17. E avendoli Mose con- 
dotti fuori degli alloggiamenti 
incontro a Dio , Ji fermarono 
alle, falde del monte . 

18. E tutto il monti Si- 
nai gettava fumo , perchè il 
Signore ivi tra dtfcejo in 

■ mezzo al fuoco, e il fumo 
ne ufeiva , come da una for- 
nace , e tutto limante mette- 
va terrore. 

'« * 



comando ardis.-e di avanzarsi fino al monte consagrato dalla mia 
presenza, egli dee tenersi per uom 5 sacrilego , e immondo» e abo- 
minevole } onde il solo toccarlo por crebbe agli altri immondezza. 
Sopra questa proibizione di Dio, vedi Heb. taf. \i\. 

• >* -* Stunn- 
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19. Et foni&s buccina» 
paullatira crescebat in isu- 
jas , Se prolixius tendebatur. 
Moyfes loquebatur» &Deus 
refpondebat ei. 

20. Defcenditq; Dominus 
fuper montem Sinai in ipfo 
montis vertice, & votavi* 
Moyfen in cacumen ejus* 
Quo cum afeendiffet, 

ai. Dixit ad eum. D«- 
feende, &: contcflare popu- 
lutti , ne forte velit* tran» 
feendere terminos ad vi- 
dendum Dominum, & pe» 
reat ex eis plurima multitu. 
do . 

23. Saeerdotes quoque , 
qui accedunt ad Dominum, 
fanctificentur, ne percutiat 
e&s . 

23. Dixitque Moyfes ad 
Dominum: hlon poterit vul- 



O Z) O 

x 9. E il fuetto della trami 
hi t appoco appoco fi faceva 
più font , e più penetranti * 
Mtse parlava , e il Signor» 
gli rifpondeva . 

20. E difeefe il Signore 
fui mente Sinai , falla cima 
fiejja del monte , e chiami 
Mose fu quella fommità . Jl 
quale efjendovi f alito , 

2 1 . Gli difle . Scendi a 
baffo , e fa Japere al pope* 
le , che a forte non penfaffe 
a valicare i confini per ve- 
dere il S ignare , onde mol * 
ti/fimi di loro avefiere a pe- 
rire . 

2 2i / facerdoti iz.ìandio i 
i quali fi accofiano al Signo- 
re , fi purifichino , affinché 
egli non gli uccida. 

23. E Mese difse al Si- 
gnore : Non è pojfi hi le * che 



Quando comìnceri a tonare et. Allorché Dio dal)’ alto del mon- 
te fari udire un suono simile a quel di tromba , allora il popola 
si avanzi non su) monte , ma solo verso il monte lino cioè ai 
termini fissati da Mosè appiè del monte. Vedi vetri. 1». 17. 

Vers. 19. £ il Signore gli rispondeva . L’Ebreo aggiunge colla ve- 
ce , di viva voce, non per locuzione interiore, ma con parole, il 
suono delle quali era udito dagli Ebrei . Così curro il gran popo- 
lo fu testimone di quello , che Dio ordinò a Moie ; tutti non so- 
lo videro i prodigj, che precedettero la pubblicazione della legge , 
ma udirono la voce di Dio aresso » che la dettava . 

Vers. 11. I sacerdoti eziandio . .. si purifichino, re. Non essendo 
sftt anco stabilito il sacerdozio Levitico , la maggior parte degl’ In- 
terpreti credono , intendersi i primogeniti , come sacerdoti nati pri- 
ma , che il ministero fosse dato alla famiglia di Levi . Questi sacerdoti 
comanda Dio, che si purifichino cpn maggior cura J’ogni altro. 

Vers. xg. E Mose disse : H»n è possibile , ee. Mosé non credea 
necessario di scendere dal monte per annunziare al popolo quegli 
ordini del Signore : riissimo , dice egli , ardirà di salire il monte 
dopo quello , che tu mi ordinasti di dire , e di fate in tuo nome ; 
Mosè si staccava malvolentieri da Dio. 

"" £ s «1- 
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gas afcendere in montem 
Smai : tu eniirj teftificatus 
es , & juffìfti, dicens: Po- 
nt tttminos circa montem, 

& fanClifica illum . 

24. Cui ait Dominus : 
Vade , defcende : afcendcf- 
que tu , & Aaron tecum : 
facerdotes autem, & popu- 

t lus ne tranfeant tenninos , 
nec afcendantad Dominum, 
ne forte interficiat illos . 

25. Defcendicque Moyfes 
ad populum , & omnia nar- 
ra vit eis. 



XIX. My 

la moltitudine /alga ni meni 
te Sinai: mentre tu bai in- 
timato , e comandato , dicen- 
do : Adetti i confini intorno al 
mente , e fantificaio . 

24. £ il Signore a lui : 
ya , Jccnii , e fai ir ai tu , e 
teca Aronne : i facerdoti poi, 
e il popolo non oltrcpaffino i 
limiti e non falgano verfo 
il Signore , che forfè ei non 
gli uccida. 

25. E Alose difcefe , eri • 
ferì ogni cofa al popolo. 



E sentile aI» . Dividi, separa il monte dal popolo co’ termini , 
che porrai all* intorno. Il Signore ripete più volte questo coman- 
do , ed egli contiene un gran mistero : imperocché veniva a signi- 
ficare , che la legge quantunque buona, e giusta, e santa non 
avrebbe servito ( colpa della corruzione degli uomini ) a renderli 
degni di accostarsi a Dio. Tutti i segni terribili, da’quali fu ac- 
compagnata la promulgazione di questa legge, erano indizio, co- 
me notò l’Apostolo, Jt»m. vasi. if. dello spirito di servitù , che 
fu il carattere di essa , come lo spirito d’ amore fari il carattere 
della legge nuova data da Gesù Cristo , e impressa non nelle ta- 
vole di pietra , ma ne* cuori de* fedeli. r<it Hcb.x n., Gel. ir. 
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, C A P O XX. 

L' Angelo facendo le veci di Dio dal monte Sina prò - 
mitiga il decalogo a tutto il popolo ; ma . questo vuole 

piuttosto , che gli ordini di Dio gli siano intimati 

coll' interposizione di Mose . Mose consola il popolo . 

Gli e comandato di fare di terra , o di pietre' non 
. tagliate /’ altare , al quale non si salga per i se alinata 

A A ’ . •*’ ... 

I. T Ocutufque eft Domi- i< T 7 il Signore pronunciò 

-L/ nus cundtos fermo- H/ tutte quejle parole: 
nes hos : 

2. Ego * foni DominuS 3. lo fono il Signore Dio 

Deus tuus , qui eduxi te tuo , che ti ttajfs dalla terra 

d- terra vEgypti , de domo dì Egitto, dalla c afa difehia . 
ieivitutis. ' vitti. 

* Deut. $.6. Pf.8o. it' 

3 - Non habebis deosalie- 3. Non avrai altri dii di - 
Dos coram me . nanzi a me . 

4. Non facies tibi fcal- 4. Tu non ti farai fcol - 

ptiJe , neque oiinem fimi- tura , nè rapprefentazionc al- 
litudinem , qux eli in ccelo cuna di quel , che è lafstt in 

defuper , 8c qux in terra cielo , 0 quaggiù in terra , a 

deorfum , nec eorum , qux nelle acque fotta terra . \ 
funt in aquis fub terra . 

* Lev. 26. 1. Deut. 4.15. 

Jof. 14. 14. Pf 96.7. 

5. Non adorabis ca , ne- 5. E noti adorerai tali co - 

Ver*. 1. £ il signore pronunci $ tc. L’Angelo, che rappresentava 
il Signore 1 e in nome di lui parlava, pronunciò' con voce chiara» 
e intelligibile a cucci gli Ebrei i comandamenti del Signore • 

Ver*, a. Io tono tl Signore Dio tuo , che ti tran! tc. Questo è 
come un prologo brevissimo , ma pieno di gran senso , e compren- 
de le gravissime ragioni, che ha Dio di comandare, e il popolo 
di ubbidire . 

Ver*. 3, jqon avrai altri dii tc. Non mescolerai col culto dovu- 
to a me vero Dio il culto di alcuno de* falsi dii dèlie genti. 

Vers. 4. , e f . 7 ti farai tenitura , nc rappresentazione tc. So- 
no proibite le *tacue , t le pitture rappresentanti false diviniti y 

. ‘ ■ 1. 
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CAP . 

qua: coles: Ego fum Domi- 
mis Deus tuus fortis, ze- 
Jotes , vrfitans iniquitatem 
patrum in filios, intertiarn, 

& quartarn generationem co- 
rum, qui oderunt me. 



XX. fvj 

fe fi è ad efie preflerai cul- 
to : Jo fono il Signore Dia 
forte , gelofo , che fo ven- 
detta dell' iniquità de' padri 
fopra i figliuoli , fino alla 
terrea , e quarta generazione 
dt coloro , che mi odiano : 



Ie~ quali statue, e pitture se le faceano i Gentili per adorarle . Di» 
non vuole né meno , che gli Ebrei abbiano statue , o pitture rap- 
presentanti lui stesso > a&uché non si avvezzino a figurarsi Dio 
come un essere materiale, e sensibile . 

3\fè rappresentazione di quel, che t lassù . Per esempio gli Egi- 
ziani adoravano il sole sotto il nome, e la figura di Otiti, c d’ 
Aminone, e la luna sotto la figura d’ Iside . 

0 quaggiù in terra , o nelle acque. Gli Egiziani aveano statue r 
e pitture dei bue, del vitello, del cane, del cocodrillo , ec. Ma > 

Dio non proibisce per questo ai Cristiani di avete delle pitture » 
o delle immagini rappresentanti lui stesso sotto quelle figure, c 
que’ simboli , co’qualr si è degnato di apparire egli stesso nel vec- 
chio, e nel nuovo testamento ; delle quali pitture, e immagini 
utilmente servono i fedeli a rammemorare i benefizi divini , e a 
risvegliare la loro riconoscenza, senza che abbiano a temere d* im- 
maginarsi o che Dio sia qualche cosa di materiale, e corporeo, 

0 che le tele dipinte, e i marmi scolpiti abbiano qualche cosa di 
divino, come sr figuravano i Gentili; mentre tutto l’onore, che 
ad esse rendiamo, lo riportiamo a quel Dio, cui solo adoriamo 
le immagini dei santi uomini noi le ritenghiamo per rammentarci 

1 doni versati da Dio in quelle anime, e animarci ad imitarne le 
virili. Qual ombra d’idolatria può trovare 1’ eretico nelle immagi- 
ni tenute con tale spirito nella Chiesa cattolica per tutti i secoli 
precedenti f Ma di questo non più, perché la causa c stata trat- 
tata con gran vantaggio dai nostri comroversisii • 

Io tono il Signore Dio tu» forte , gtloi » , ec. Il patto di Dio Col 
suo popolo é sovente rassomigliato all’unione di uno sposo colla 
sua sposa ; onde qualunque infedeltà del popolo é caratterizzata 
di adulterio . 

Che fa vendetta dell' iniquità de' padri sopra ec. La massima parte 
dei Padri, e degl’ Interpreti intendono queste parole riguardo ai 
figliuoli imitarori delle iniquità de’ loro padri . Altri osservano , che 
Dio punisce talora i figliuoli innocenti pelle colpe da’ loro genito- 
ri . Così, dice S. Agostino, i piccoli fanciulli de’ Chanauei porta- 
rmi la pena de’ peccati de’ padri loro , de’ quali peccati non potevano, 
essere stati nc partecipi , né imitatori. Così osserva lo stesso Santo, 

Che Dio non fa alcuna ingiustizia , se pe’ falli di un re gastiga il 
suo popolo,- perché i mali del popolo li sentono grandemente i 
regnanti. Così per tacere d’altri fatti riportati nelle Scritture , la 
vaniti di un principe, che volle fare il novero del suo popolo , .fu- 
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6. Et facleas niifericor- 

diam in raiilia his , qui di- 
ligunt me , & cuftodiunt 

praecepta mea . 

7. * Non affumes nomcn 
Domini Dei tui in vanum: 
nec enim habebit infontem 
Dominus eum, qui aflurn- 
ferit nomsn Domini Dei 
fui fcuftra. • Lev. 19. 12. 

Deut. 5. il. Matti), y 33. 

8. * Memento , ut diana 
(abbati fandbifices . 

• Inf. 31. 14. Deut.y 14. 

Ezecìo. 30. 12. 

9. Sex diebus operaberis. 
Se facies omnia opera tua . 

10. Septimo auteni dia 
fabbatum Domini Dei tui 



ODO 

6. E fi mifericordia per 
migli *} a ( di generazioni ) a 
coloro che mi amano , e of- 
fervano i miei comandamen- 
ti . 

7. Non prendere in vano 
il nome del Signore Dio tuo : 
perocché il Signore non ter - 
rà per innocente colui, che 
prenderà in vano il nome del 
Signore Dio fuo . 

8. Ricordati di fantifica - 
re il giorno di fabato . 

9. Per fei giorni lavore- 
rai, e farai tutte le tue fac- 
cende- 

10. Il fettimo giorno è il 
fabato del Signore Dio tuo : 



cagione di gravissimi mali ad Israele . Dio ( come notò Tertulliano ) 
conoscendo la durezza del cuore degli Ebrei , fece loro questa mi- 
naccia, affinché per amore almeno de’ loro figliuoli si piegassero 
ad osservare la legge . Quello , che noi dobbiamo apprendere da 
tali cose egli è » che le vie di Dio non sono come le vie degli 
nomini, eh’ egli è sempre giusto, nè mai punisce senza ragione 3 
ma occulti sono a noi i motivi, e i Eni di quel, che egli fa. 

Vets. 6. £ fo mi 1 tricordi a ptr miglia}* ( di generazioni) . Ti sembra 
forse cosa assai forte, o uomo, che Dio punicea 1 peccati de’ padri 
fin sopra la quarta generazione ? ma quanto più , se hai cuore , ti 
dee parer forte cosa, che Dio in grazia della pieói de’ padri , ricol- 
mi dibenefizji loro posteri non per quattro , ma per mille, ma per 
snigHa}a di generazioni? Vergiamo nelle scritture quante volte Dio 
si protesta o di ratrenere ! castighi, o di spandere i benefizj sopra 
gli Ebrei in grazia degli antichi lor padri , Abramo , Isacco , Gia- 
cobbe . Gli Ebrei per significare, quanto Dio sia più pronto , e 
disposto a beneficare , che a punire , dicono , che 1’ Angelo S. Mi- 
chele esecutor delle vendette di Dio, vola con un* ala solamente, 
Gabriele annunziatere delle misericordie del Signore con due. 

Vers. T. prendere in vano il nome del Signore Dio tuo . E’ 
proibito non solamente lo spergiuro, ma anche ogni irriverenza al 
santo nome di Dio/ e perciò ogni giuramento vano, e temerario . 

Vers. I*. Il settimo giorno , , , non farai laverò et , Un celebra 

Rab- 
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eR : non facies omne opus in qucfio non farai lavoro di 

in eo tu , & .fìlius tuus , forta tu . , t il tuo figliuolo , 

& filia tua » fervus tuus , e la tua figliuola , iltuoftr 

Se ancilla tua jumentum vo , e la tua ferva , il tuo 

tuum , Se advena t qui eft giumento , 0 ilforejliero , che 
intra portas tuas^ fi a dentro le tue porte. 

il. * Sex . eoim diebus ‘ .‘il. / mperocth'e in fei glor- 

iceli Domious ceelum , Se ni fece il Signore il cielo , 
teiram, &mire, & crmnia, e la terra , e il mare , e 
quae in eis /unt, & requie- quanto in tjfi fi contiene , e 
vit in die feptimo : idcirco riposo il fettimo giorno ? per 
benedixrt Duminus - diei fab- quefio il Signore bencdijfc il 

bati, & fanéHficavjt eum. giorno di fabatq , e lo fam- 

* • Gen. i. a. -■ tifici. • •* . . . 

la. *Honora patrein tuuru, ia. Onora il padre tuo , e 

Se matrem tuam , ot tfs lon- la madre tua fi affinchè tu 

gsevos fuper terram , quam abbi lunga vita fopra la ter- 
Dominus Deus tuus dabit ra , la quale ti farà data 
cibi. * Deut. 5. 16. dal Signore Dio tuoi 

' Matth. 15. 4. Eph. 6.2. 

13. * Non occides .- / > I 3 - ito» ammalare.’ ' 

* Matth. e. ai. * t 

14. Non merebaberìs. >14. Non fornicare . 

15. Non furtum facies 15., ito» rubare. - . 

Ì6. Non loqueris conira .16. Non dire il falfo te. 

proximum tuu'u fajfum (e- J limonio contro il ino prof 
ftimonium . fimo. - • 

... 

Rabbino moderno scrive così r £’ grande errare il credere , de il 
stènte eia fatte per l' erezione : perche et tenie l'odio il principio di 
tutti i vixj 1 ne verrebbe dal sabato piattono del male , eludei bene . * 
Bisogna adunque persuaderti , eh; il sabato fu ordinato affiochì L’ 
uomo libero dalle cure e dell' animo > e del corpo fi applichi tutto al- 
le studio della legge , frequenti le Sinagoghe, et. ; onde nelThalmud 
di Gerutalemme sta scritte » che i sabati , ^ * di fettivi, tono dati a 
quefio sol fine di meditare la legge. Vedi Gen. II. }* 4 

Veri. ix. Affinché tu abbi lunga virate. Osservano i Padri , che 
le promesse di Dio in favore di que’ che osserva» la legge, sono 
promesse temporali ; ma concuttociò socco di questa scorta sono 
nascosti i beni spirituali, ed eterni, che sono la vera ricompensa 
de’ giusti. Così in questo luogo per la terra' di Chanaan é figu- 
rata , e incesa , come notò S. Girolamo » la terra de’ vivi , cioè il 
cielo. Vedi Spini, taf. vi. 3. 
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' t i k * * 

1 7. * Non con cupi fces dò- 17 / No», dcfiderare la co. 
mum proximi tai: nec defi- fa del tuo proffimo , non je- 
derabis uxorem ejus , non fiderare' la fùa moglie , non 
fecvum , non ancillam, non lo f chiavo , non, la f chiava % 
bovem , non afirvum , nec non il bue, non l' afe no , t/i 
omnia, qua: . illius funt. veruna delle ,cofe , che a luì 

* Rotn. 7. 7. &■ 1 5.9.. appartengono* ' f % . 

18. Cun&us autem popu- ,18. E tutto il popolo fon - 
Ius videbat voces , & lanl- tiva le. voci * e i folgori* e 
pades, & fonitum buccina? < ij t .fuono della tromba ,, e il 
montemque fumantem : de. monte , che fumava: e atter- 
perterriti , ac pavore con- riti , e abbattuti dalla pati- 
culli Reterunt procul, . r a fi. fletterò in lontananza* 

19. Dicentes Moyfi : Lo- 19. Dicendo a Mose : Rar- 

quere tu nobjs , & audie- la tu a. noi , e afcolteremo z 
mus : non loquatur nobis non ci. parli il Signore , afe. 
Dominus , ne forte moria- finche per difgrazia noi non . 
tour. muojamo. 

20. Et ait Moyfes ad po- 20. E Mose diffe al po - 

pulum : Nolite thnere : ut polo : Non temete .: ìmpcroc- 
enim probarec vos-, venie che Dio è venuto per far 
Deus , & ut terrore illius faggio, di voi , e affinché fia 
effet in vobis, & non pec- in voi il fui) timore , e non 
caretis. pecchiate. 

21. Stetifque populus de 21. £ il popolo fi flette, in 
long et * Moyfes autnniiac- lontananza : e Mose fi ap 
ceflìt ad caligìnem , in qua prefsb alla caligine , in cui 
erat Deus. * Deut. zS. 16. , era iddio. 

Hebr. 12. ig. ' 

; 22. Dixit prseterea Domi- 22. E diffe ancora il Sì - 
nus ad Moyfen ; Haec dices gnor e a Mose: Quefte cofedì~ 
filiis Ifrael : Yos vidiftis , rai a' figliuoli d‘ If racle ? P'oi 

Ver s. r 7. ■ 7{»n dtsidrrtre te. Gli Ebrei a’ tempi di Cristo, e 
dietro loro. qualche moflerno Rabbino credettero, che nel pensie- 
ro , e nella volontà di far male , la qual volontà non sia ridona 
all* effetto, non fosse vtrun peccato: è inescusabile la loro ceci- 
tà, attese le parole di Dio chiarissime, che qui si legono, ed è 
gran vergogna per essi il non avere voluto conoscere quello , che 
i filosofi Pagani , e gli stessi poeti col solo lume della ragioue 
conobbero, e confessarono. . . . 

Vera, ai., e xj. vivete veduto , cune io vi ho parlato dal delo t 
«<?•, Il cielo qui significa l'aere • Io vi he parlato da quest’ alto 
r, \ 1 luogo 

* 
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qucd ce calo locutus firn ''a yete veduto., com' io .vi ho 
vobis. ( , v ’• v . parlato dal cielo . 

23. Non facies deos ar- 23. Non farete dii d' ar- 

genteos , oec deos aurtos genio , ne vi farete dii W* 
facietis vobis. • t . oros 

24. * Altare de terra facie- ,24. Farete a me un altare 

tis mihi, & offeretisfuper eo di terra , * /opra di quejlo , 
holoeaufta ,& pacifica veftra, offerirete gli olocau/fi y e le 
ovesveflias, &bovesinorn- .voflre oflte pacifiche , le vo- >■ 
ni loco» in quo memoria fue- fire pecore , e i bovi in ogni 
rit nominis naei .* veniam ad luogo corìfegrato alla memo- 
t e,\& b*riedicaai libi «>, ria del nome mio : verrò se 

• fnfr.i 7. S. & 3$. 7. te , e ti benedirò. 

25. * Quod fi altare lapi- 25. Che fe mi fabbricherai 
de uni feceris mihi, nonxdi-, altare, di pietra , noi farai 
ficabis iJlud de feclis lapidi^.. di pietre tagliate ; perchè fcr 
bus.* ii enim levaveris cui- 'alberai f òpra di effo lo fcal- 
trum fuper eo, polluctur: . pello , l'altare farà conta,- 

* Deut. 27. 5.J0/.8. 31-. minato . r - 

16, Non afeendes per gra- 16. Al mio altare non fa^ 

** * . • > * .• !•* * V. ^ '' ‘ J f. . liV 

1 '<i '■■■,. • v 1 • ' v.' - r ... • 

loogo senza farmi vedere a voi'sotto alcuna figura, o immagine ) 

Voi perciò ncn farete immagine alciina per rappresentare la Mac- 
era divina. Fedi Dtuter. f v. v ia.if. \C. Da’quali luoghi apparisce, 
che tale è il senso di queste parole. - 

Vera 14. In ogni luogo consacrato alla memoria del nomo mio i- 
verri a ti » oc. L’ Ebreo porrà in ogni luogo, dove io farò , che si 
rammenti il mio nome : io vero , ec. Io accetterò i tuoi sagrifizj > e 
le oscie in que' luoghi , i quali io farò dedicare al mio nome , e 
ne* quali io farò mia dimora. Così è accennato prima il taberna- 
colo, di poi il tempio,^ 

Vers. Zy. Hol farai di pietra tagliate ; perchè ec. Dio adunque 
volea , che il suo altare fosse o di terra» odi cespuglio» odi pie- 1 
tra non lavorata. Alcuni credono, che Dio ordinasse tanca sempli- 
cità , affinchè i rozzi Ebrei , quando avessero avuto altari di’ prezio- 
si marmi, e di nobil lavoro, non ne facessero occasione di supersti- 
zione, e d’idolatria. Parati assai giusta la riflessione di quelli , che 
dicono, che Dio veniva cosi a dimostrare , che il culto ordinato 
nell’antica legge era solamente temporatio » e di poca durata. 

Vers. ztf. jll mio altare non salirai per gradini , ec. Questa leg- 
ge credesi da molti Interpreti osservata anche nel tempio di Saio- 
mone , dove l'altare avea dieci cubiti di altezza, a. Varalip. ir# 

1. ma ad esso si andava per una insensibile elevazione del pavi- 
mento , Spenter da leg. estuai. 

I » Ver». ». 
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dus ad altare meum , ne tt' tirai per gradini , affinché 
veletur turpitudo tua. non fi difeuopra la n tu nu- 

dità . 

C A p O XXL 

< •' . r ■ » ■ . ‘ 

Precetti giudi ciati riguardanti i servi comperati , e le 
serue , i furti , gli omicidj , iparricidj , il plagio , le 
■ maledizioni contro i genitori , le risse , la pena, dei 
tagliane , « z 7 bue , che cozx a*,* 

, • . * * * • v V . . . 

IALC flint ^ judicia 



H 



qu.-e propones e»s. 



^Uefie fono le leggi giu- 

ad 



2. Si * eineris fervum 
Hebrasum, fex aonis ferviet 
tibi: in feptirao egredietur 
liber gratis. „ 

* Deut. r j. iz.Jer. 34. 14. 

*3. Cum quali velie intra- 
verit , eum tali exeat :• 1! 
babens uxorem , Se uxpr e- . 
gredietur fi mal . 

4. Sin autem dominus ds- 
derit illi uxoréro , & pépe- 



t. /VK 

\ jJ diciali , riè /« 
effì proporrai. 

>, 2.- Se compererai uno f chia- 
vo Ebreo , fervirà a te 
per fri art ni : il f et tinto fe 
n'andrà libero gratuitamen- 
te: fi ** ‘ 

3. Quale era la vefie , «»• 
c*z è venuto , co/r tal velie 
fi n andrà : Jè avea moglie % 
la moglie ancora fe n' andrà 
itifiemr. ' . 

4. Che fe il padrone gli 
avrà dato moglie , e quella 

Terit filios , & filias .* rau r avrà partorito figliuoli , e fi- 

•f ■ J , - ' 

Veri. ». (//)« fthiavt Ebreo , «. Un Ebreo potei vendere la cux 
liberti trovandosi in miseria ; un figliuolo parea essere venduto 
dal pidre, un debitore decotto diveniva schiavo del creditore , il 
lad ro ebe non potei restituire si vendei; in qualunque di queste 
miniere un Ebreo fosse divenuto schiavo', égli non dovei servire 
più di sèi anni r perocché if settimo anno, l'anno sabatico, do- 
vei mettersi in liberti. Cosi uno , ch’era fitto schiavo l’anno 
aventi del sabatico , serviva solamente fino all’ anno seguente . 

Vers. ?. Ct;t ni vtjìt re n' andrà : <c. Se avea una veste nuova , 
quando fu ficco schiavo , se gli darà una vesce nuova , quando é 
messo in liberti; e se avea moglie ? menerà seco la moglie; e se 
avea anche de* figlinoli, li menerà via, Levi/. xxv. 41. 

Vers. 4* S* il padrone gli avrà dato moglie , ec. Se il padrone ha 
dato per moglie allo schiavo Ebreo una schiava d’altra nazione* 
laquale non può godere il privilegio dell’ anno sabatico , quegli* 
venuto quell’ anno, avrà la libertà; la moglie', e i figliuoli non, 

* • — osci- 
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lìer , <&: liberi ejus erunt 
domini fui; ipfe vero exi- 
bit cura veftitu fuo . 

» # 

5. Qiiod fi dixerit fervus: 
Diligo doininum intani , &c 
uxurein , ac libeios, non «. 
grediar liber; 

6. Oflferec euro doioinus 
diis , & applicabile ad o-. 
fliutn, Se poftes, perforabit- 
que aurem ejus fubula ; & 
erit ei fervus in freculum. 

7. Si quis vendideric fi- 
liam fuam in famulam , non 
egredietur , ficut ancilla e* 
xire confueverunt . 

8. Si difplicuerit oculis 
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gliuole : la donna , e i figline' 
li di lei faranno del padre- 
ne ; ma quegli fe n andrà 
colla fua vejte . 

5. Che fe lo fchiavo dirà : 
Io voglio bene al mio padro- 
ne , e alla moglie , e a' figli- 
uoli , io non voglio parure 
colla libertà ; 

6 . Il padrone lo prefenterd’ 

agli dii , e aiCofiatolp alla 
p.rta , forerà a lui l'orec- 
chio con una lefìna : e que- 
lli rimarrà fuo f chiavo per 
fe/npre . v 

7. Se uno vende la pro- 
pria figliuola al Jervgio al- 
trui t ~ella non tornerà in li- 
ber là nel nudo , che vi 
nan le fchiave . 

2 . Se diviene fgr adita agli 



folciranno con lui» e resteranno al padrone. Si rompeva forse per- 
ciò il matrimonio? lo nega 1* fcscio , pretendendo» che sia divisa 
U coartazione , salvo il Vincolo del matrimonio: altri credono, 
che tali donne non fossero (ragli Ebrei considerare come vere mo- 
gli » nè tali congiunzioni per veri matrimoni » i Romani chiama- 
vano contubernio , o sia coartazione , e non matrimonio 1’ unio- 
ne di uno schiavo, e d* una schiava, la volontà del padrone fa- 
ceva tali unioni, c le scioglieva. 

Vers. 6. Lo pretinterà egli dii. Ai giudici rappresentanti la per- 
sona del. supremo giudice. 

jiccojl.it tlo' alia porta. Col forargli 1 * orecchia , e quasi inchio- 
darla alla (forra della casa veniva a significarsi, che costui sarebbe* 
sempre schiavo in quella casa, o almeno fino all* anno del giubileo , 
ttviu xav. 40- Coi» questo era un marco d’ ignominia per un Ebreo 
che porca essere libero, e preferiva di rimanere nella schiavitù» 
Versi 7. Se uno vende la propria figliuola ec. Intcndesi di uno » 
che ha venduto la figliuola' colla promessa, o almen presunzione , 
che il padrone., o il di lui., figliuolo la sposasse in qualità di mo- 
glie almeno secondaria , o sia concubina. Una tale fanciulla t- 
brea, benché comperata come schiava, se non la sposava ii pa- 
drone, o ij figliuole del padrone, dovea rimettersi in liberei, e 
non essere sempre schiava, come le donne di alcra nazione: 

Ver*. 8. St divieni sgradita, n le licenzierà: e non avrà dritto tc» 

1 3 Se 
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domini fui, cui tradita fua- 
rat, dimittet eara ; populo 
autem alieno vendendi non 
habebit poteftatem , fi fpre- 
vfirit eam . 

9. Sin autem filio fuo de- 
fponderit eam, juxta morem 
filiarum taciet illi. 

’ io. Quod fi alterato ei 

aeceperit , providebit puel- 

lx nuptias , & veftimenta , 
& pretium pudicitix non 
negabit . ' ‘ • 

11. Si tria ifta non fece- 
iit , egredietuc gratis , abf- 
qoe pecunia. 

• , ' ¥ 
j2. * Qtii percufferit ho- 
minem voiens occidere , 
morte moriatur. 

* Ltvit. 24. 17. 
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occhj del fuo padrone, a cui 
fu data , ei la licenzierà : 
e non avrà diritto di ven- 
derla ad altra lente , s ei la 
dif prezzò . 

9. Che fe l' avrà dgta in 
ifpofa al fuo figliuolo , la 
tratterà come un' altra fan- 
ciulla . 

10. Ma fe egli d,à a lui 
un' altra fpofa , provveder à 
di partito la fanciulla , e di 
vefiimenta , e non le negherà 
il prezzo della verginità. 

11. Che fe egli non farà 
f uefie tre cofe , ella fe «’ an- 
derà gratis, fenza pagamen- 
to di prezz.0 . 

12. Chi percuoterà un uo- 
mo , uccidendolo volontaria- 
mente , morrà fenza remiffia- 
ne . 



Se ella più non gli piace, la lascerà andar libera, e non avra di- 
ritto { dopo averne abusato) di venderla ad altra gente ; viene a 
dire ad un’altra famiglia Ebrea. Quelle parole della Volgata populo 
ali*»» non possono significare una nazione straniera , Gentile : peroc- 
ché nulla si sarebbe detto in favore di questa fanciulla oltre quello , 
che era di comun diritto tragli Ebrei , viene a dire che nessuno dà 
essi potesse essere venduto ad uomo d’ altra nazione . Si cerca con 
quesce leggi di provvedere di collocamento le figlie de* poveri . 

Ver». 9. La tratterà turni un'altra fanciulla. Il padre dello spo- 
so darà ad essa la dote, i vestiti, ec., c.proccurerà , che il fi-, 
gliuolo la tratti come sua spoeì . 

Vers. II. Che te egli non fata quitte tre ette , ec. Se il padre 
non farà una di queste tre cose, cioè o di sposarla per se, o di 
farla sposare al figliuolo, o di trovarle un partito , ^ fahcmlla 
sarà ipso ju^e libera, senta che si aspetti l’anno sabatico . 

Altre riferiscono queste parole alle tre cose prescritte , veri. 
io. : se non prorvederà la fiocinila di partito, *e non le darà le 
veftimenta convenienti, se non le darà il prezzo della verginità, 
qualunque di queste tre cose ometta il padre às famiglia , la fan- 
ciulla è libera» v ;■ .• --f * ' • 3 " 

. Ver*. II. Metri *«**« r tati t tiene . Vedi Geo. ix. 6. 

, . Vcis. igi , 
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13. Qui autem noneftin- 
Cdiatus , fed Deus illuni 
tradidic in màttus ejus , * 
confticuam tiSi locutn, in 
quera fugere debeat. 

* Deut. 19. 3. 

14. Si quis per induftriatn 
occiderit proximuin fuura , 
Se per inGJias , ab altari 
meo evellcs cura , ut moria- 
tur. 

15. Qui percuflferit pa- 
trem fuum , auc matrem , 
morte moriatur. 

16. Qui furatus fuerit ho- 
minem, & vendiderit eum , 
convi&us noxte morte ino- 
tiatur . 

17. * Qui maledixerit pa- 

tri fuo, vel mairi , morte 
moriatur . * Lev. 30. 9. 

Prov. 20.20. Matt.l 5.4. 

Mare. 7. io. 

18. Si rixati fuerintviri, 

tc percufferit alter proxi- 
mum fuum lipide, vel pu- 
gno , & ille mortuus non 
fuerit'; fed jacuerit in le- 
ttilo ■' ' £ ■ • 
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13. Che fi non Cha fatto 
appefiatamente , m i Dio ha 
fatto , che quegli caieffe nel - 
le fue mani , io determinerò 
il luogo , in cui debita fug- 
gire . • 

14. Se uno appo/latamen- 
te , e infidiof imente avrà 
uccifo il fuo proffimo , lo frap- 
perai dal mio altare per farlo 
morire i 

15. Chi batterà il padre , 
e la madre , farà mejfe a 
morte . 

,'l6. Chi avrà rubato un 
uomo , e l'avrà venduto ; 
convinto del delitto , fia mef- 
fo a morte. 

• 17. Chi maledirà il pa- 
dre , # la madre fua , fia 
meffo a morte . 

18. Se due uomini vengo- 
no a riffa , e uno percuote il 
fuo proffimo con un fajfo , 0 
col pugno, e quelli nonmuo- 
fa ; ma fia fiato giacente in 
letto : 



1 \ ^ ■ 

Ver*. 1 J. Cht u quegli non t ha fxtto appoflatamentt , ic. Sopra 
parlò dell’omicidio volontario, qui poi del casuale, il quale però 
abbia (come credono mftlci ) annessa qualche colpa di negligenza, 
o d’imprudenza: te quegli non avea intenzione di uccidere l’ al- 
tro. uomo, ma Dio-permise, o volle, che questi cadesse per le 
mani di lui, allora 1’ uccisore porri rifugiarsi in una delie circi» 
che saranno subilice , e chiamate cirri di rifugio . 

Vers. 14. Lo streperai dal mio altare. L’ omicida volontario non 
godea dell’asilo. Fedi }. R’g. i|. »8. * 

Vers. I f. Chi batterà il padre, <p la maire , e^.'Mosé non paria 
de) parricidi*, supponendo impossibile una tal empierò. 

Vers. 17. Chi maledirà il padre , o la madre te. Maledive nelle 
Scritcure significa molte voice ingiuriar di parole; e cosi iti questo 
luogo. I 4 Vere.. 19. 
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1 9- Si furimrit, Se am. 
bulaverit foris fupec bacu- 
lum fuum, innocens erit , 
qui percalle ri t; ita tamen , 
ut operas ejus. Se impenfas 
ia raedicos reftituat. 

. x . 

20. Qpi percufferit fer- 
-vum fuum , vel ancillam 

virgà & morti fuerint in 
manibus ejus, ciiminis reus 
erit . 

21. Sia autem uno die , 
-vel duobus fupervixerit , 

non fubjacebit panar, quia 
pecunia illius ed. 

22. Si rixati fuerint vi- 
ti, & percuderit quis mu- 
lierem prargnantem , & a- 
bortivum quidem fecerit , 
fed ipfa vixerit , fubjacebic 
danino ,* quanturu ìmritus 
mulieris expetierit, & albi- 
ca judicaverint . 

23. Sin autem mors eju* 
fuerit fubfecuta , reddet ani- 
mam prò anima . 

24. * Oculum prooculo, 
denteiti prò dente, manum 
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19. Se (poi) fi leverà t e 
anderà fuori appoggiato al 
fuo bajlone , il pere uff or e fa- 
rà efertte dalla pena ; con 
qxefto pero , che rifaccia i 
danni, e quello , che fu fpe- 
fo pe' medici. 

20. Chi batterà lo /chia- 
vo , 0 la /chiava col baflone 
talmente , che muoiano trai- 
le fue mani, farà reo di de- 
litto . 

2 1 . Ada fe fopravvivono un 
giorno , 0 due , egli non fa- 
rà /oggetto a pena , perchè 
è roba Jua . 

22. Se alcuni vengono a 
riffa , e uno percuote una 
donna gravida , che aborti- 
fee , ma refla in i/ita , que- 
gli rifarà il danno , fecondo 
la richiefla del marito , t il 
giudizio degli arbitri. 

K ' v 

23. Ma fe quella ancora • 

viene, a morire , renderà vi- 
ra per vita , . ' , ' 

24. Occhio per occhio , den- 
te per dente , mano per ma- 



Veri 19. Saro titnte dalla pina* Sarà libero dalla -pina diroor- 
te, checché poi avvenga dell’ nomo .percosso da lui ; perchè quan- 
do ei venisse a raorire> la sua morie non si presumerebbe avve- 
nuta per ragioneidi quella percossa , nw per altre cause. 

Ver*, ao. Sara ff» di- delitto . Il Caldeo, t LXX. , e il Siro ter* 
sottoposto al giudico ; sari punirò secondala sentenza de’ giudici. 

Vers. ai. Perchè ì roba fut . La perdita dello schiavo , o della 
schiava gli terri luogo di pena . Moki credono , che questa legge 
non avesse luogo fise non riguardo allo schiavo di straniera na-, 
zione ,• Jo che sembra molto probabile. 

Ver. 24. Occhto per occhio , »c*Siastabilisce qui la legge detta del 
Taglionp per temine, non già per fomiti alla vendetta , 1 al fu- 
rore ^ dice S. Agostino cent. Paure, Uh, x^it. taf. ; e Tertul- 
~*r V , liano 
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prò maria, pedem prò pede. 

* Lev. 34. 20. DeHt.19.11, 
Matth. j. 38. 

23. Aduftionem prò adu- 
ftione, vulnus provulnere, 
livorem prò livore.. 

2(5. Si percutlerit quifpiam 
oculum fervi fui , aut ancil- 
lx, & iufcos eos fecerit , 
dimittec eos liberos prò ocu- 
lo , quem ernie . 

27. Denrem quoque fiex- 
cuffeiit fervo , vel anelile 
fux, fimiliter dimittee eos 
liberos. 

28. Si bos cornu percuf- 
feric virum , aut mulierem , 
Se mortui fuerint , lapidibus 
obruetur, & non comeden- 
tur carnes ejus : dominus 
quoque bovis innocens erit. 



no , piede per piede, 



2J. Scottatura, per ifcottaì 
tura , ferita per ferita , con • 
tufione per contusone. 

2 6. Se uno ferirà il fuo 
f, chiavo , 0 la fua /chiava in 
un occhio , e li fArà lo/chi , 
darà loro la libertà per ra- 
gione dell'occhio, che ha lo - 
re cavato . 

27. E fe antoY romperà un 
dente allo f chiavo , 0 alla 
f chiava , darà loro parimen. 
te la libertà . ' 

28. Se un bue ferifee col 
corno un uomo , 0 una don- 
na y t ne refiino uccifi , fa- 
rà lapidato , e non fi mun- 
geranno le fue carni: il pa- 
drone però del bue farà fen- 



x.a pena. 

2 9. Quod li bos cornu- 2 9. Ma fe il bue coz.z.ava 

peta fuerit ab beri , 8c nu- già da qualche tempo , e ne 
diuftertius, & contcflatifunt fu ammonito il padrone , e 

liano dice , che la licenza di ricattarli tra destinata a reprimere gli 
attacchi , lib. 11. cont. Marc.’cap. 18. Oli Ebrei assai generalmen- 
te vogliono, che questa legge non debba intendersi a rigore , né 
letteralmente, ma jn un senso più mite; viene a dire, che la pe- 
na di chi cava un occhio, rompe un dente, fa una contusione al 
suo proseimo ec. , sia una multa pecuniaria determinata dai giu- 
dici , e proporzionata a quello, che uno darebbe per esempio per 
ricuperate un occhio, se lo avesse perduto, o per non perdere un 
deste, o per non soffrire il dolore della contusione . E’ ancora da 
osservare , che questa legge , che dovrà servire di regola ai giudi- 
ci per pronunziare sopra i danni recaci al prossimo nella persona , 
non giustificò giammai lo spirito di vendecca, la quale è condan- 
nata dà Dio, il quale, come abbiano detto, non altro ha preteso 
con questa legge, che mettere un freno all’ira dell’ uomo offeso , 
e contenere la protervia col timor della pena. 

Ver*, a 8. si mangtranno le tue carni . Per dimostrare vie 
più l’onore, c l’esecrazione, che dee aversi per l’ omicidio . Vedi 
Gtn, 11. f, Vcrt. 3 °» 
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dominum ejus, tìee reclufe^ 
rie eum , occideritque vi- 
rum , aut mulierem , & bos 
lapidibus obruetur , & do- 
minum ejus occident . 

30. Qiiod fi ptetium fue- 
rit ei irppofitum , dibit prò 
anima fua quidquid fuerit 
poftulatus. 

31. Filium quoque, & fi- 
liam fi cornu percuflerit , fi- 
mili fententix fubjacebic. 

,32. Si fervum, ancillatn 
que invaferit , triginta ficlos 
argenti domino dabit ; bos 
vero lapidibus opprimetur . 

33. Si quìs aperuerit ci- 
fternam , & foderit , 8c non 
operuerit eam , eecideritque 
bos, aut afinus in eam, 

34. Reddet dominus ei- 
flerna: pretium jumentorum : 
quod autem mortuum eft , 
ipfius erit . 

35. Si bos alienus bovem 
alterius vulnera verit, & il- 
le mortuus fuerit , ven- 

X* t> ' 
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quefiì noi tenne rinchiufe , 
fe avvien , che ammazzi un 
uomo , o un* dotino, , forò 
lapidato il bue , e mejfo a 
morte il padrone . 

30. Ove poi fiorii impofta 
pena pecuniaria , darà per 
ri] cattar lo fua vita quanto 
gli farà domandatb . 

31. Che fe il bue avrà 
percoffo un figliuolo , 0 uno 
figlia , il padrone foggiacerà 
tuttora alla ftejfa fomenta . 

32. Se avrò percojfo uno 
j chiavo , 0 una fc biava , fa- 
ran dati trenta fieli d’ ar- 
gento al loro padrone ; e il 
bue farà lapidato . 

33. Se uno apre la cifier- 
na , 0 la fcava , e non la 
chiude , e vi cade dentro un 
bue , 0 un afino , 

34. Il padrone della ci- 
fterna pagherà il prez.*.o de- 
gli animali: ma quello , che 
farà morto , farà fuo .; 

35. Se un bue percuote il 
tue d’ un altro ; . e que fio ven- 
ga a morire , fi venderà il 



Ver*. 30. Ove poi siagli imposta pena pecuniaria , «. Nel Caio , 
che il giudice abbia giudicalo, che la sua colpa , e negligente 
non sia tale da punirsi di morte , ma con pena pecuniaria , dati 
quello, che sarà stabilito dallo stesso giudice. 

Vers. 31. Se il bue avrà percosso un figliuolo, ec. Se il bue avrà 
percosso un figliuolo di famiglia, o una figlia, il padrone arri la 
stessa pena , che se si trattasse di un padre di famiglia ,• benché 
la vita di questo sia piti importante . 

Vers. 3$. So uno apre una cisterna , 0 la scava, tc. Le cisterne 
tveano il loro coperchio ; onde si dice qui : se uno. in un luogo 
pubblico apre una cisterna, e non la ricchiude : questo é il pri- 
mo caso: l'altro poi si c, se uno ne scara una di nuovo. Fig- 
genti le Decretali lib. r. tir. 3$. 

Ver*. 1. 
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dent bovem vivum , Se di- 
vident pretium : cadaver 

autem mortui inter le dif- 
pcrtient. 

3 6. Sin autem fci'ebat , 
quod bos cornupeta eflet ab 
beri , 8c nudiuflertius , Se 
non cuHodivit eutn domi- 
nus fuus , reddet bovem prò 
bove , & cadaver integrum 
accipiec . 

CAP 



bue vivo , e fi dividerà il 
prezzo : e il bue morto fari 
ir a e /fi divifo . 

3 6. Ala fe quegli fapeva y 
che il bue cozzava già da 
qualche tempo , e il padrone 
non lo ha tenuto rinchiufo , 
renderà bue per bue , e avrà 
intero il bue morto. 

/ 

\ 

O XXII. 



Pena del furto , e del danno dato . Legge del deposito , 

• dell' imprestito , della conduzione , e dello stupro . 
Supplicio de' malefici , della bestialità , e del sagri fido 
offerto agli idoli. Pena' di chi fa torto al forestiero y 
alla vedova , e al pupillo • Legge del mutuo , e dell’ 
usura , del pegno , del rispetto ai superiori , delle de - 
cime , delle primizie , dei primogeniti , de Ili carne 
rosa già da una bestia . 

\ 

1. CI quis furatus fuecit I. P£ uno ruberà un bue , 
bovem, aut ovem , v 3 0 una pecora , e P avrà 
Se occiderit , vel vendide- uccifa , 0 venduta y renderà 
rie , quinque boves prò uno cinque bovi per uno , e quat- 
bove reftituet, * Se quatuor tro pecore per una . 
oves prò una ove. * . 

* j. Reg. 12. 6. 

» 1 . L- . 

Ver*. !.. Renderà cinque bivi per un* > e quattro pecore per una . 
Socio il bue còmprendesi la vacca , e il vietilo ; c sotto la peco- 
ra, T agnello, il montone, il capretto»'* ec. Non è da maravi- 
gliarsi, se il furto del bue è punico pili rii quel della pecora , ac- 
♦ tesa la maggiore stima, eie giustamente facessi di quell’animale. 
Quanto al Ladro impotente a restituire > eri punito con un dac» 
numerò di battiture , 6 era venduto : che se era recidivo , si pu- 
niva di morte • 

Vers. a. 
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• Si dfringens fur do* 
mura , five fuffodìens fue- 
rit inventus , & accepto 
vulnere mortuus fuerit , 
percuffor non erit reus fan- 
gninis . 

3. Qijod fi orto fole hoc 
fecerit, hoinicidium perpe- 
travi , & ipfe morietur . 
Si non habuerit, quod prò 
furto reddac , ipfe venunda- 
bitur . 

4. Si inventum fuerit a- 
pud eum, quod furatus eli* 
vivens, five bos , five afi- 
nus, five ovis, duplum re- 
ftituet . 

5. ' Si lseferit qoifpiani 
agrum, vel vineara , & di* 
«iferit jumentum fuutn , 
ut depafcatur aliena ; quid- 
quid optimum habuerit in 
agro fuo, vel in vinea prò 
damni *flimatione reftituef . 



O -D 0 

2. Se un ladro e trovatè 
a sforzar la porta , 0 a rom- 
pere la muraglia della cafa , 
e ferito venga a morire f it 
feritore non farà retf'd' ucci- 
sone . 

. 3. Ada fe ciò egli fa dopo 

eh' è nato il fole , egli è reo 
di omicidio , ed egli purè 
morrà . Se ( il ladro ) non 
avrà di che pagare il furto , 
farà venduto . 

4. Se il bue rubato , o l' 
afino , 0 la pecora farà tro- 
vato vivo preffo di lui , re- 
fiituirà il doppio . 

4 

5. Se alcuno farà danno 
a un campo , o a una vigna , 
e lafcerà andare il fuo giu- 
mento a pafeere i altrui ; 
renderà il meglio , che ab- 
bia nel proprio campo , o 
vigna fecondo le (lime del 
danno . 



Ver». ». Il feritore non tari re» d' ucci itone . 1} fondamento di 
quesra legge egli è , che tlon può sapersi l’ intenzione del ladro 
notturno , e pud temersi , che ei venga non solo per rubare , ma 
anche per uccidere . S. Agostino approvando )a legge indiricca a 
raffrenare la cupidità, e la cieca passione dei cattivi, dice, che 
non saprebbe trovare delle buone ragioni per giustificare un Cti k 
stiano, che avesse commesso una taf uccisione . E infatti ai di- 
scepoli dell’Evangelio non si predica , se non la pazienza ; e i 
Padri , e i Conci!} insegnano generalmente nón essere mai permes- 
so a veruno di uccidere volontariamente di -propria autoriti un al- 
tro uomo ^ Non avrà adunque un tal uccisore a temere i giudici 
della terra, ma arri sempre a temere il giudizio di Dio. 

Veri. 3. Se ciò egli fa- dtp» che 0 nato il tele , tc. Di giorno so- 
no più pronti gli ajuti per rispinger il ladro senza ucciderlo ; e 
si può conoscerlo per riavere fi suo per le vie^di giustizia. * 
Vets. 4 . Se il tue . .. rubato sarà trovato vivo te. Questa i un’ 
eccezione della legge', ch’è scritta di sop sa , f «rr. i, 

Vers. f, Renderà il meglio , che abbia riti pr/>t>rio cc.rftpo , ec, Fat 

ti 
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6. Si egreflus ignis inve- 6. Se dilatandofi il fuoco 

nerit fpinas, & compreseti- fi *!Ucca alle /pine , e fi 
deric acervos frugum , fiv“ appicca ai covoni delle iia- 
Oantes fegetes inagrii, rcd- de, o ai grani , che fono in 
det damnum , qui ignem piede ne' campi , pagherà il 
fuccenderit . • danno colui , che accefe il 

fuoco . 

7. Si quis commendave- 7. Se uno confiderà a un 

rit amico pecunia tn , aut amico del denaro , 0 altra 
vas in ctiftodiam, 8c abeo, cofa da enfiodire , e quejla 
qui fufeeperat , furio abla- fia rubata prejjo il depoftta- 
ta fueiint: fi invenitur fur, rio; trovatoli il ladro, que- 
duplum reddet . fii renderà il doppio . 

8. Si latcc fur , dumìntis 8. Se il ladro è ignoto 

domus applicabitur ad deos , il padrone di càfa comparirà 
$c jutabit, quod non exten dinanzi ai giudici , e farà 
deric uianutn in rem proxi- giuramento di. non aver mef- 
noi fu» , fo la mano fulla roba del fuo 

proffimo 

9. Ad perpetrandam frati- 9. Per defraudarlo di un 
dem , tam in bove, quam bue , 0 dì un afino , odi una 
in afloo, & ove , ac velli- pecora, 0 di un veftimento . 
mento , & quidquid dam- 0 di qualunque cofa , chefiajì 
nùffl inferre poteft , ad deos p/trduta: la eaufa dell'uno , 
utriufque caufa perveniet ; e dell'altro anderà dinanzi 
& fi ili» judicaverint , du- a' giudici; t fe quefli lo con- 
plani reftìtoet proximo fuo. danneranno , renderà il dop- 
pio al fuo pro/fimo , 

10. Si quis comendaveric io. Se uno avrà dato in 

proximo fuo affnum , bo- , cuflodia al fuo projfimo un 
vem , ovem , & omne jo- afino , un bue , una pecora , 
mentum ad cuftodiam , & 0 qualunque fiafi' giumento , 

mortuum fuerit, auc debili- e quefio fia morto , 0 rejfi 
tatuili , vel captum ab ho- fir oppiato , 0 portato via da 
flibus , nullufque hoc vide- nemici , e nijfuno abbia ab 
rie , veduto , - 

•t •• • . 

ca la «ima de! danao, tara pagato questo danno col meglio » che 
sia nel podere di chi fece il male . 

Veri, io., 11., II.» e IJ. Se uno avrà dato in custodi* te. Ne* 
verietti precedenti parlò del semplice deposito parla adesso degli ani- 
mali 
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11. Jusjurandum erit in 
medio, qqod non extende- 
rit manum ad rem proxi- 
nji fui : fufcipietque domi- 
nos juramentum , èc ille 

reddere non cogetur. 

• * ;V, 

12. '* Qiiod fi furto abla- 
tum fueric , reflituet dam- 
num domino. * Gen. 31.39. 

13. Si coineftuni a beni a, 
deferat ad eum , quod occl- 
fum ed, & non reflituet. 

14. Qui a proximo fuo 
quidquam borum mutuo po- 
ftulaverit ^ & -debilitatum , 
aut mortuum fuerit domino 
non preferite, reddere corn- 
pelletur . 

15. Quod fi imprsefentia- 

rum dominus fuerit -, non 
reflituet , maxime fi condu- 
zioni veoerat prb mercede 
operis fui.. é 



D O 

il. Si diverrà al giura* 
mento , come quegli non ha 
pofia la Telino fulla robba del 
fuo proffìmo : e il padrone fi 
contenterà del giuramento , 
e quegli non farà tenuto a 
refiituzione . 

li. Che fe la cofa è fiata 
rubata , indennizzerà il pa- 
drone . 

13. Se ( il giumento ) fu 
divorato da una fiera , ripor - 
ti al padrone il cadavere , 
e non farà altra refiituzione 

14. Chi alcuna ditalieofe 
prenderà in prefitto dal fuo 
projfimo , e quefia perifca , 0 
refii firoppiata , non effondo 
prefente il padrone , farà a- 
firetto a far refiituzione . 

15. Ma fe il padrone fi 
troverà prefente , ntn fard 
refiituzione y e maffìmamente 
fe r avea prefa a nolo pagati - 
do l'ufo, che ne faceva .' 



mali , che sono dati In custodia ad altri con pagare la stessa costo- 
dia . Colui, che gli ha in custodia , non sari tenuto a nulla, quan- 
do l’animale perisca, o resti stroppiato, se ciò per sua colpa non 
è avvenuto ; e non essendovi chi possa attestare , come il custode 
non ha mancato al suo dovere, si finirà la controversia col giura- 
mento . Se l’animale poi fu rubato , il cusrodé (come quegli, che 
essendo pagato per questo dovea usare tutta la diligenza per ben 
custodirlo ) rifari il danno' al padrone . Finalmente se l’ animale fu 
mangiato da una fiera , non sari tenuto a nulla il custode , ripor- 
tando al padrone quello, che rimane dei cadavere dell’animale. 

Vers. 14., e Jf. E questa perisca... ntn essendo presente il fa - 
irone , ee. Queste distinzioni, presente il padrone, tendono a di- 
strigare con facilità le dispute, che possono nascere tra il com. 
modante , e il commodacario : uno , per esempio , che impressa un 
cavallo , non finisce mai di sospettare ( ove questo sia perito , o 
resti stroppiato ), che il commodarario vi abbia avuto colpa . Tol- 
to adunque , che il padrone sia presente al caso , si obbliga quel- 
lo a rifare il danno; e ciò ha luogo , sia che si tratti di pur» 
imprestila , ovvero di affitto can pagamento del prestito. 
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ifi. . * Si feduxetit . quis 16. Se una fedurr à una 
virginem necdum defponfa- fanciulla, che non abbia an- 
idri, dormieritque culti ea ; cara contratti tonfali, e dor- 
dotabit cani, & habebit eam mira con lei; la daterà , r 
uxorem . la fpoferà . 

* Deut. 22. 28. 

17. Si pater virginis dare 17. Se il padre della fanì 
noluerit i reddec pecuniam dulia non -vorrà dargliela , 
juxta modum dotis , quarti darà una fomma di denaro 
virgines accipere confueve- fecondo la fomma della do- 
mai . te , che fcglion ricevere le 

fanciulle . 

iS. Maleficos non patie- 18. Non taf cerai vivere 
tis Vivere. gli fregarti.' 

19. Qui cojerit cum ju- 19, Chi peccherà con una 
mento, morte moriatur. bejtia » farà mefjo a morte . 

10. * Qui immolar diìs , 20. Chi offerirà fagrifizie 

occidetur , praeterquam A)- ad altri dei , fuori che al 

mino foli. * Lev. 19. 4. folo Signore , farà uccifo . s 

ai. Advenam non contri- 21. Non farai torto , e 
fìabis , neque affliges eum : non affliggerai il forejliero : 

ad vena' enim & ipfi fuiftis perocché voi ancora fofie fira- 
in ferra Aìgypti . nieri nella terra di Egitto. 

22. * ViJux , & pupillo 22. Non porterete danne 

non norebitis. alla vedova f e al pupillo . 

* Zach. 7. io. 

23. Si lacferitis eos , vo- 23. Se gli offenderete , al- 

ciferabuntur ad me , & ego zjcranno a me le Lroftrida t 
audiam clamorem eorum: e io efaudirò i loro clamori. 

24. Et indignabitur furor 24. E fi accenderà il mio 

meus , percutiamque - vos furore , ed io vi fi ermineti 
gladio , & erunt uxores ve- colla fpada , e le vofire mo - 
flrx vidux , & fìlti veftri gli refieran vedove , e i Zi- 
pupilli . , gliuoli vofiri pupilli. 

Veti. 17. Stctndt la somma della dot * , tc. La dote di nna fan- 
ciulla c fissata nel Deuteronomio, cap. xxii. if. a cinquanta af- 
eli ,• e credesi legge generale . 

Vera. 18. Gli stregoni. L’Ebreo 1 * streghe» o sia maghe , essen- _ 
do credute le donne pili facili a cadere in simili colpe. 

Veri, 19 . Seri meli». L’Ebreo tari anatema; lo che oltre la pe- 
na di morte portava , che si abbruciasse , 0 si confiscasse tutta la 
roba del reo. Ver*. »/. 
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2f. Si pecuniam mutuam 25. Se prederai dentro al 
dederis populo meo paupe- popolo mio povero , che abi- 
li t qui habitat tecum , non ta con te, non livejferai co- 
urgebis eutn quafi exa&or, me un efattorc , nè gli oppri - 
nec ufuris opprimes . merai colle ufurt . 

2 6. * Si pigous a proxi- 2 6. Se riceverai in pegno 
mo tuo acceperis veftimen- dal tuo projfimo la vefie , 
tum , ante folis occafum gliela renderai prima che il 
reddes ei: • Deut 24. 13. fol tramonti : 

27. Ipfum eniin eft lo- 27. Perchè quefla fola egli 

lum , quo operitur , indù- ha per coprirjt, e porfi J, opra 
jnentum carni* ejus , nec la fua carne , e altra non ne 
babet aliud , in quodorraiat. ha, fotte dì cui prender fon- 
Si clamaverit ad me, exau- no . Se egli alierà le fue 
diam eum, quia mifericors grida verfo di me, io lo <- 
fum . T ' / indirò , perchè fono miferi - 

cordiofo . 

28. Diis non detrahes ; *8. Non dirai male dC 

& * principi populi tui non giudici, e non maledirai il 
maledice*. * AH. 2 3. 5. principe del popol tuo . 

2 9. Decima* tua* , & 29. Non farai lente a da- 

primitias tua non tardabis re le tue decime , e le tue 
redderc : * priraogenitum fi- primizie: tu darai a me il 
liorum tuorum dabis mihi. primogenito de’ tuoi filinoli. 

*Sup. 13. 2.12. /«/r. 3 4. 19. 

Ezech. 44. 30. 

30. De bobus quoque , 30. E lo fteffo ancora fa- 
te ovibus funUiter facies : rai de' bovi, e delle pecore : 



Ver*, if. Se metterai denaro al popolo mio povero , te. Notisi in 
primo luogo, che Dio per una predilezione degna di sua boari chia- 
ma suo popolo i poverelli: secondo, che perciò questa voce pevere 
non limita la legge, ma è messa per ibi esempio; conciossiachè i 
' poveri tono quelli, che ordinari.mence hanno bisogno di essere ajo- 
tati coll’ imprestiro : terto , che ìa permissione data da Dio agli 
Ebrei nel Deuteronomio xxm. 19. zo. di prendere usura dagli stra- 
nieri , non può mai servire a rendere lecita l’usura sotto il Vangelo : 
imperocché non é maraviglia, se Dio permettesse di esiger l’usura 
da quegli , li quali egli avea condannati all’ escerminio ; onde S. Am- 
brogio. Ut. de Tetta tap.xv.se rive: "Prendi adunque l'usura stla- 
tutntt da ctlui , a cui siati letito di dar morte senza peccato . 

Vers. z 6 . Se riceverai in pegno .. . la vette . Dee intendersi la 
Coperta del tetto . 

' Vers. 31. 
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feptem dicbus fit cum ma- 
tre fua ; die ottava reddes 
illum in ilii . 

31. Viri fan&i eritis roi- 
bi : * cameni , quae a be- 
ftiis foerit pracguftata non 
comedetis ; fed projiciecis 
canibus. * Levit. 21. 8. 
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pe fette dì filano colla. Io- 
madre ; /' ottavo giorno gli 
offerirai a me . 

3 r. Voi farete uomini con- 
fagrati a me : non mang ere- 
re carne , che fia già fiata 
guflata da beflie ; ma la get- 
terete ai cani . 



Veri. jr. Jifen mungerete carne , che ec. Questo preeero serrivi 
a conservare negli animi degli Ebrei la naturale avversione da rutto 
quello, che era strage, e spargimento di sangue, e ad avvezzargli 
a un modo di vivere , che nulla avesse di feroce , e di barbaro . 
Vedi Theodor. 

CAPO XXIII. 



Leggi prescritte ai giudici . Dee salvarsi il bue , e l’ 
asino del nemico . I giudici non debbono accettar 
donativi . Del riposo dell' anno , e del giorno settimo , 
e delle tre solennità principali. D o promette di man- 
dare un Angelo per guida del viaggio , e eh: primie- 
ra chi osserva i comandamenti . Del fuggire i idi la ■ 
tria , e la società dei Chananei t i quali debbono ster- 
minarsi , 

J. 'VT ON fufeipies vocera I. . ifcoltare raccon- 

-LNl mendacii : nec jun- _L \1 ti bugiardi : e non 
ges ioaoum tuam , ut prò tè prefterai a dire fiilfo tefii • 
impio disas faifum teftimo- monio in favore dell'empio. 
nium. 

2. Non fequeris turbam 2. Non andar dietro alla 
ad faciendum malum : nec turba per fare il male : e 

i « * * 

• t • 

Vera. 1. ?^in ascoltare racconti bugiardi . Non ascoltare i calun* 
niatori , quelli , che parlano male del prossimo. I dottori Ebrei 
dicevano, che il maligno detrattore, e chi accoglie il detrattore, 
e chi dice il falso testimonio contro del suo prossimo , è degno 
di essere gettato a* cani. 

Vers. j Tgon andar dietro alla turba per fare il male, te. Mol- 
x Peni. Torti. II. K ti 
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in judicio plurimorum ac- 
quiefces fententiac , ut a ve- 
ro devi es. 

3. Pauperis quoque non 
mifereberis in judicio . 

4. * Si occurrcris bovi 
inimici tui, aut afino erran- 
ti , reduc ad eum . 

* Deut. a. 1. 

5. Si videris afinum o 
dientis te j3cere fub onore, 
non per tran fibi£} (ed fuble- 
vabis cum eo. 

6. Non dedinabis in ju- 
dicium pauperis. 

7. Mendaciuut fugies . * 
Infontem, & juftumnonoc- 
cides ; quia averfor impium . 

* Dan. 13. 53. 

8. * Nec accipies rnune- 
va , qua: etiam exciecanc 
prudentes, & fubvertunt ver- 
ba juftorum. * Deut. 16. 19. 

E celi. 20. 31. 



ODO 

ne' tuoi giudici non Acchetarci 
al parere del maggior numero , 
allontanandoti dalla verità . , 

3. In giudizio non avrai 
riguardo nemmeno del povero.. 

4. Se incontri il bue del tuo 
nimico , 0 l' afino , che fi a 
/ cappato , riconducigli a lui. 

- ' i 

5. Se vedrai l' afino dico • 
lui , che ti odia , cadere fit- 
to il pefi , non tirerai di lun- 
go: ma darai mano a lui per 
rialzarlo - 

6. Non farai disfavorevole 
al povero nella fua lite . 

7. Fuggi la menz.ogna . 
Non dar morte ali innocente , 
e al giufto , perocché io ho in 
odio i empio . 

8. E non accetterai dona- 
tivi , i quali accettano anche 
i f apienti , e alterano il lin- 
guaggio de’giujli. 



ti credono, che qui si pirli dei giudici, i quali non debbono se- 
guir I* impeto del popolo , nè badare nelle loro adunanze a quello, 
che pensi il maggior numero, ma a quello, che è vero, e prova- 
to: quindi i dottori Ebrei volevano, che ne’conafgli dicesse: pri- 
ma il loro parere quelli, che avean meno di autorità , affinché 
questi talvolta contro la propria opinione non fossero tirati dall* 
altrui autorità, o da umano rispetto ad approvare quel, che giu- 
sto non fosse. La massima é ottima anche pei particolari, i qua- 
li se vogliono fuggire il male, debbono fuggire l’esempio del pic- 
colo numero , e non dei molti . 

Vers. 4. , e f. Se incontri il bue del tuo nemico , tc. Questi pre- 
cetti dimostrano, che la dilezione dei nemici fu comandata anche 
nella vecchia legge. 

Veri. 7. Ho in odio i empio. Quale é chi di morte, ovvero con- 
danna l’ innocente , e il giusto . 

Vets. 8. alterano il linguaggio dt' giu fi $ . Fanno , che cangino di 
massime , e di sentimenti. Racconta Plutarco» che in Tebe le im- 
magini dei giudici erano senza inani. 



■ Vera. ir. 
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9< Peregrino moleftusnon 
tris ; fcitis enim advena- 
tutn animas ; quia & ipfi 
peregrini fuiftis in terra AL 
gypti. * Gen. 4 6. 6. 

10. Sex annis feminabis 
terram tuam & congrega- 
bis fruges ejus . 

11. Anno autem reprimo 
* dimirtes eam, &c requie- 
fcere facies , ut comedant 
pauperes populi tui ; & 
quidquid reliquuin fuerit , 
edant befiias agri : ita fa- 
cies in vinea, Se in oliveto 
tuo. * Levi:. z$. 4. 

iz. Sex diebus operabe- 
ris: feptimo die ceflabis, ut 
requi efcat hos , & afinus 
tuus : & refrigeretur filius 
ancillx tux , Se ad vena. 



15. Omnia qnx dt*r vo* 
bis, cuflodite . Et per no- 
men externorum deorum non 
jurabitis, neque audietur ex 
ore veftto . 
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9. Non darai fajìidia al 
forejiiero : imperocché Capete 
coja fia C effere forejiiero i 
inerm e voi pure jojìe for e jl ie- 
ri nella terra d Egitto. 

10. Per fei anni J emine » 
rai la tua terra , e ne rac- 
corrai i frutti. 

11. Ala il Jet timo annoi A 
laf cerai fi are in ripofo , af- 
finchè i poveri del popol tua 
abbiano da mangiare ; e le 
befiie falvatiche fi pafeano di 
quello , che refi eira : lo JleJJo 
farai della tua vigna , e del 
tuo uliveto . 

\ 1. Per fei giorni lavore- 
rai , il fettimo giorno cejferai 
dal lavoro 1 affinchè abbia 
ripofo il tuo bui , e il tue 
afino : e fi rifiorì il figliuola 
della tua fi chiava , e lo flra - 
nitro . 

1 5. OJfervate tutte le cofe , 
che io vi ho dette. Non fa- 
rete giuramento pel nome di 
dei firanieri , il quale ( nome ) 
non ufcird dalla vofira bocca . 



Veto. II. Ma il sttsimo armo la Uscirai start re. Il settirilò gior- 
no era il «abaco degli uomini ; il settimo anno era il sabato della 
terra. Quest’anno settimo cominciava, come 1 * arino comune , all* 
equinozio d’autunno; e per quell'anno non ti semenava , né sf 
mieteva; ma quello, che la terra dava fpontanelmente , e quello, 
che veniva sulle piante , era raccolto da’ poveri , e da chi se lo* 
prendea senza distinzione di padrone, o non padrone. Quest’ an- 
no sabatico era istituito : primo per rammentare agli Ebrei il do- 
minio di Dio sopra la loro rerra : secondo per conservare quanto* 
mai si poteva 1* uguaglianza delle condizioni, e dei beni: peroc-* 
che in quell’anno rendeasi la liberti agli schiavi, e si /permette va* 
a tutti di prendere quello, che diva la terra: terzo, Dio volta, 
che il suo popolo si avvezzasse a confidare nella sua provvidenza, 
c aspettare anche più da lei, che dalle sue fatiche, e industriai! 

K * io- 



/ 
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14. Ttibus vicibus per fin- 
gaìos annos raihi fsfta cele- 
hrabitis . 

15. Solemnitatem azymo- 

rum cufìodies - Septem die- 
bus comedo azyma* * ficut 
prscepi libi , tempore men- 
tis novorom , quando egref- 
fus es de ypto : f non 
apparebis in confpe&u meo 
vaco us.. p • - 

« Sup. 1 3. 3. 4. /#/ 34 - *»• 

■}■ Deut. 16 . 6 . Ecclù 35 . 6 . 

16. Et folemnitatem mef- 
fis primitivorum operis tu» , 
quscumque feminavetis in 
agro: folemnitatem quoque 
in exitu anni , quando con- 
gregaveris omnes frogestuas 
de agro . 

• , / - » 

• . . % \ % . 

* » /» • 

.. . 1 , : * r • * 

if. * Ter in anno appa- 
rebit omne ruafcuiinum tuum 
coram Domino Deo tuo. 

* inf. 34. 23. Deut. 1 6. 16. 

iJ?. Non immolabis fuper 
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14. 7 >e zw//e 'T anno fare- 
te fcfla iti onor mio.' 

: :1 .. - .< ' •• ’ 

1 5 . O ferver ai • la f olenti it à 
degli ansimi. Per fétte gior- 
ni mungerai pani ansimo , 
conforme ti comandai , nel 
mefe delle biade nuove , 
quando tu ufcifli dal Egitto ^ 
Non comparirai dinanzi a 
ine colle mani vote . 

*V r 

\ì x . « f it - •* , * 

t 6. E ( farai ) la fole uni- 
tà della meffe de' frutti pri- 
maticci di tue fatiche , di 
qualunque forte ne avrai fe - 
minati ne' campi : e parimen- 
te la folennrrà alla fine dell' 
anno , allorché avrai ranna- 
te tutte le ine biade dall 4- 
campagna . 

17. Tre volte l anno tut- 
ti i tuoi rntfehi fi preferite- 
ranno div anzi al Signore Dio 
tuo . 

1 &. Non offerirai il fan- 



sostentamento . Dio perciò avea promesto una grand’abbondanza nel- 
sesto anno. Levi*. XXP. 20. Si. : finalmente *” ispirava rosi il 
distaccamento dalle cose temporali , le l’ umanità verso 1 poveri 
contadini, e gli schiavi, e il minuto popolo. 

Vers. 14. Tre volte l' anno farete fetta ter Sono prescritte le tre 
feste principali, la Pasqua, la Pentecoste , ’e i Tabernacoli. 

- Vers. iy. tppn comparirti dinanzi a me con le mani vote . Si porta- 
vano al tabernacolo le oblazioni , le virttme ,• le primizie , le decime. 

Ver*. t< 5 . La taUnnità della mene dei frutti primaticce . Qnesra 
è la Pentecoste , che veniva cinquanta giorni, dopo la Pasqua ; e 
in questa festa si offerivano al Signore i pani facci della prima mie- 
titura dei. -grani , e Le primizie degli altri frutti raceoiri dalla Pas- 
qua in poi In ricognizione del supremo dominio di Dio. 

Vers. 1 6. t Tre evolte l'anno tc. Alle tre fesBc gid rammemorate . 

Veri. 18. 2^o» e ferir ai il (angue della me*- vittima tmieme col 

fcr - 

- f J 
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CAP. 

fednemó fanguiirem victi- 
iDcC mese : nec rennncbic 
adcps (blermmatis mt-re u f- 
que mane . 

19. * Primi tias . frugiun 
tettar lux dcleres in domimi 
Domini Dei ini . f Non 
coqnes l.ccduin in Dòte ma. 
iris fnx. * Jnf. 34. 2 6. . 

f DcUt. 14 . 2 1 . 

20. Ecce eg> mittam An- 
gelum uieuiii , qui pixcedat 
le, tic culiodiat in via , & 
intioducat in locum , quem 
]>aiavi . 



XX/ fi. r 4<y 

gue dell a mia vidima infic- 
ine col fermentato', e il graffa 
della vittima Jolevne non re- 
itera fino al mattino . 

19. Porterai alla cafa elei 
Signore Dio tao le primizie 
utile biade della ma terra . 
Non cuocerai l' agnello nel 
latte di fua madre . 

20. Ecco che io manderà il 
mio Angelo , il quale vaddt 
innanzi a te , e ti cu/lodifca 
per viaggio , e t' introduca 
nel paeje , che io ho 'prepa- 
rato . 



. C • 

' e s 

fermentato . Tutti gli Ebrei per questa vittima del Signore intendo-, 
no l'agnello pasquale , il qu.de non psiea immolarsi , se prima 
non si era tolto via turto il pane fermentato. 

E il grano della vittima mitrine non reiteri tino al mattino . 
.A 'i Ir queste parole s' includono da molti della vittima pasquale» 
della quile il solo sangue, e il grasso era offèrto al Signoie j al re- 
sto e>a tiiingiaro dai privati: Vuole adunque Dio , elle il grasso 
«iella mutua sia abbrugiato in onore di lui con sollecitudine. Ve- 
di Exod. XXXIV. is. 

Vers. iji. Le primizie delle linde, ec. Pare, che debbausi qui in- 
tendete le primizie dell’o:?», che ctferivasi per la Pasqua. 

2\p"* (Ulcerai l'agnello mi lane di sua madre . Viene a dire, 
r.nn prenderai per vittima della Pasqua un agnello, che non abbia 
altra sostanza , che quella, eh’ ci poppa dalla sua madre, e il 
quale morendosi per mangiarlo sarebbe cotto nei latte di sua min 
dre • Secondo questa sposizione sarebbe proibita 1’ immolazione dell’ 
agnello ancora lactence, e sarebbe questa un’eccezione alla legge, 
che permette d'immolare gli animali dopo i quaranti giorni dalla 
loro nascita , Exod. XXII. 30., levit. XXII. *7. Questa traile mo!> ■* 
te sembra la più piana > c lic cerale interpretazione ; e i Padri han- < 
no ravvisato in questa legge una profezia riguardante Gesù Cristo* 
vero Agnello pasquale, il quale non dovea «ssere messo a morte 
da Erode, nè da’ Giudei nella ,c(à. ancor tenera, ma nella età io-* 
busta. Cut il Grisosttmo , e S. Agostino . 

, Vers. zo. Manderò il ini» Angelo , il tonale te. Per quest’ Angeli» 
è inteso comunemente ti Figliuolo di Dio non solo da molli Pa-i 
dri , ma anche da antichi Rabbini, i quali scrissero , che quest*'? 
A'i&ilo eia l’ Angelo iedentote, di cui ai parla, 6tn. XiV!Utié. 1l 

K 3 . * & 



J 



Digitized by Google 



i 5 o ESODO 

ai- OWcrva eum, &audi ai. Onoralo,™ afcolta la 
vaceme/us, nec contemnen- f uà parola , e guardati dal 
dura putcs: quia nondicuit- Apprettarlo ; imperocché egli 
tet , cura peccaveris ; & eft non ti perdonerà , fe farai 
noraen raeura in ilio , del male ; ed è in Ini il mio 

, nome . 

a2. Qiiod fi audieris va- 22. Che fe tuafcolterai la 
cem ejus, & feceris omnia, fua voce , e farai tutto quel* 
qua: loquor , iniujicus ero lo , ch'io dico , io faronimi- 
inimicis tuis , Se affligara co a tuoi nemici , e pe'rfegui- 
affligentts te. •' terb quei, che ti perfegutte- 

* Deut. 7. 1 J . ranno . 

23. * Prascedptque te An- aj. E anderà innanzi a to 
gelus uneus , & introducet il mio Angelo , e t' introdur- 
ti ad Araorrlia^ura , & He- rà nella terra degli Amo?- 
tbaeum , & Pherezaeum, Cha- rhei, e degli Hethei , e de * 
nanseuraque , & Hevaeum , Pherezeì, e de' Cananei , e 

Jebalxom, quosegocon- degli Hevei, e de'Gehufei , 
teram. * lnfr. 33. ^2. » quali io /terminerò. 

Deut. 7. J°f- 24, 11. 

24. Non adorabis deo$ 24. Tu non adorare , e non 

eorura , nec coles eos ; non render onore a * loro dei : e 
facies opera eorum; fed de- non fare quel , eh' e fft fanno-, 
flrues eos , & confringes ma diffruggigli , e J, tritola le 
ftatuas eorura. loro ftatue.- 

aj. Servietifque Domino 25. E fervirete al Signore 
Deo veflro , ut benedicam Dio voftro , affinché io bene- 
pttnibus tuis , & aquis , & dica il voflro pane , e la vo- 
auferara infirmitatem de me- flr' acqua, e allontani da voi 
dio tui. le malattie. 

26. Non erit infecunda , 2 6. Non farà nel tuo pae \ 

e da Filone Ebreo, e da quasi torti gl* Interpreti . Quest* Angelo 
del gran consiglio, il quale si dice via, verità, vita delle anime, 
fa il condottiere , che Dio diede agli Ebrei nel loro pellegrinaggio 
verso la terra promessa , e lai tentarono gli Ebrei , come è detto, 
h Cer. X. 9 -, come egli è la luce, 'e scorta di tutti quegli, i qua- 
li dal deserco di questo mondo camminano verso la patria beata ,- 
-< Vera, li- Ed è in lui il mio nome . E’ in lui la mia potesti , la 
mia autorità, la mia stessa natura: imperocché il Padre è in Cri- 
sto, e Cristo è nel Padre , Joan- X. 38. 

Veri. Ut. C empietà il numero da' tuoi giorni • Ti darò, gli anni di 

. vita. 
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CAP. 

nee flerilis in terra tua : 
nume rum dierum tuorum 
implebo . 

*7. Terrorem meum mit- 
tam in pratcurfum tuum, & 
oecidJm omnem populum , 
ad quem ingredieris : cun- 
&orumque inimicorum tuo* 
rum coram te terga vertami 
28. Emittens * crabrones 
prius , qui fugabunt Hevxum, 
Se Cbananxum, & Hethxum, 
antequam introeas. 

* Deut. 7. 20. 

• a 9. Non ejiciam eos a 
faeie tua anno uno , ne ter- 
ra in folitudineni redigatur, 
& crefcant contra te be- 
nix . 

30. Paullatim expellam 
eos de confpe&u tuo , do- 
nec augearis , Se poffideas 
terram . 

31. Ponam autem termi- 
nos tuos a mari rubro uf- 



XX Uh I J r 

fe donna, che arbotifea , 0 
fi A fierile : compiere il nume- 
ro de' tuoi giorni . 

27. Il terrore mandato da 
me precorrerà la tu a venuta, 
e io (terminerò tutti i popoli, 
nell a terra de' quali tu en- 
trerai : e porrò in fuga dinan- 
zi a te tutti i tuoi nemici: 

28. AI.w dando avanti ì 

calabroni , i quali faranno 
fuggire l' Htvio , e il Cha- 
naneo , e l' H:theo prima del 
tuo arrivo. • - 

19. Io non li difcaccerò 
davanti a te in un fola an- 
no , affinché il paefe non di- 
venti un deferto , e non fi 
moltiplichino le fiere contro 
di te . 

30. Li caccerò a poco a 
poco dal tuo cofpetto , fino a 
tanto che tu vada moltipli- 
cando , e diventi padrone del 
paefe . 

31. £ io fìfferò i tuoi con- 
fini dal m ire rojfo fino al 



• r 



\ 



vita» che può durare il tuo cemperamento » e non ci manderò la 
morte prima del tempo . 

Vera. z8. Mandando avanti i calabroni , re. Che coi) avvenisse > 
vedesi , Jos. uh. ra. Cosi leggiamo, che altri popoli furono co- 
stretti ad abbandonare le loro terre, gli uni per l’ infestazione del- 
le ranocchie , gli altri pe’ topi » aicri per le mosche , o per altre 
meschine besciuole . Dee anche osservarsi > che ne’ paesi caldi cer- 
te specie di animali sono in maggior quantici , e più molesti . 

Vera. z6. lo non li ditcacctrò davanti a te in un iole anno , ec. 
Considerata tutta l’estensione del paese promesso agli Ebrei, essi 
erano allora in picco! numero , e non avrebbero potuto abitarlo 
tutto, né coltivarlo; onde le fiere» delle quali non è carestia in 
que* paesi » si sarebbero troppo moltiplicate , se Dio ne avesse scac- 
ciati subito gli antichi abitatori. Vedesi anche qui un tratto del- 
la bontà, e affezione di Dio verso il suo popolo. 

K 4 Vers. r. 
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que ad mare Palarftinorum , 
de a deferto ufque ad flu- 
vium : tradam in manibus 
veftris babitatores terr.-r , & 
ejiciam eos de confpecfcu ve* 
tiro. 

32. * Non inibis cumeis 
feedus, nec cum diis eorum . 

* lnf. 34. 15. Deut. 7. 2.- 

33. Non babitentin terra 
tua, ne Corte peccare te fa- 
ciant in me , fi fervieris diis 
corum; quod tibi certe erit 
in fcandalum. 



mare di Pale fi in a , e dal de- 
ferto fino al fumé : darò nel- 
le vofire mani gli abitanti 
del paefe , e li caccer'o dal 
co f petto vtfiro . 

32. Tu non farai allean- 
za con ejft , ne co' loro dei . 

33. Non abiteranno nella 

tua terra , perchè non t' in- 
ducano a peccare contro di 
me col fervire agli dei loro : 
la qual cofa farebbe certa- 
mente per te occafion di ro • 
vina . V • -v 
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C A P O XXIV. ■'« 

Aiose intima al popolo le leggi stabilite da Dio , le qua- 
li sono accettate dal popolo . l'erma i alleanza tra Dio , 
e l popolo , offerendo sagrifizj al Signore , e aspergen- 
do il popolo col sangue dell' alleanza: restano tutti gii 
altri alle falde del monte ; e solo Mose sale a rice- 
vere le tavole del Signore ; e ivi rimane col Signore 
per quaranta dì , e quaranta notti . 

• • . • • . i 

1 . \ € Oy(ì quoque dixit: I. A Mose poi affé ( Dio) : 

IVI. Afcende ad Domi- fx. Sali verfo il Signo- 
rum tu, & Aaron, Nadab, re tu , e Aronne , e Na- 
fx. Abiu , & feptuaginta le- dab , e Abiu , e i fettunta 
nes ex Ifrael , Si. adorabitis feniori d' //racle, e adorerete 
procul . da lungi . 

2. Solufque Moyfes afeen- 2. E Mose folo falirà al 
det ad Dominuin , drilli non Signore , e quelli non fi ac- 
appropinquabunt : nec po- cofìeranno : e non falirà con 
pulus afeendet cutn eo. lui il popolo. 

3. Venit ergo Moyfes , 3. Andò adunque Mose , 

Si narravit plebi omnia ver- e riferì al popolo tutte le 
ba Domìni, atque judieia : parole del Signore , e le leg- 

refpooditque omnis populus gi : e rifpofe a una voce 
una voce : Omnia Wrba tutto il popolo : Offerveremo 
Domini , qua: locutus eft, tutte le parole dette dal Si- 
faciemus . gnore . . .. * 

4. Scripfit autem Moyfes 4. E Mosè fcriffe tutte 
«niverfos fermones Domi- quante le parole del Signo • 

- ' - a 

\ , t • . “ * * - * ; V • •• j» 

Veri. 1. Soli verso il Signore tm , te. Mosè era salico salSinà, e 
iti area udito i comandi descritti nei capi zi. az. >]., e di poi 
era sceso a proporgli al popolo ; la qual cosa è indicata , voto. 3. 
Ora i ordinato a lui di tornare al Signore dopo avuta la risposta 
del' popolo, .e l’assenso alla legge per ricevere le due tavole, eh* 
erano quasi r<fsrrumenro dell'alleanza tra Dio, e il popolo. , 
Vers. 44 fi Mese scrissi tutto lo forilo del Signori . Mosè , come 
irediatorc tra Dio , e il popolo , accetta la dichiarazione dei po- 

•S'.fl poi©» 
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ni: & mane eonfurgens ac- 
dificavit aitate ad ra^ices 
montis, & duodecim titulos 
per duodecim tribus Ifrael . 

j. Mifltque juvenes de 
filiis Ifrael , & obtulerunt 
holocaufta , immolavcrunt- 
que vi&imas pacificai Da* 
mino, vitulos. 

6. Tulit itaque Moyfes 
dimidiam partem fanguinis , 
Se miflt in crateras: partem 
autem refiduam fudit fuper 
altare , 

7. Affumenfque voliynen 
faederis legit , audiente po- 
polo, qui dixerunt ; Om- 
nia , qua: locutus eft Do* 
minus , faciemus , Se erimus 
obedientes. 

8. Ille vero fumtum fan- 
guinem refperfit in popu- 
lum , Se ait: * Hic eft fan- 



re: e levato/i la mattina al- 
zjo appiè del monte un alta- 
re , e dodici monumenti per 
le dodici tribù dì J ’fraele . 

5. E mandò de' giovani 
figliuoli d' Jfraele , i quali 
offerirono olocaufti , e im- 
molarono al Signore vittime 
pacifiche di vitelli . 

6. Prefe allora Mose la 
metà del fangue , e lo versò 
nelle tazz.e : e il rimanente 
lo versò full' altare . 

7. E prefo il libro del C 
alleanza lo teff e , affollando- 
lo il popolo , il quale dijfe : 
Faremo tutto quello , eh' è 
flato detto dal Signore , e 
faremo ubbidienti. 

8 . Ed egli prefo il fan- 
gue ne afperfe il popolo , e 
dijfe : Quejlo è il fangue dell' 



p'olo , che ti protesta pronto a ubbidire ai comandi di Dio, e re- 
gima sì le parole di Dio, sì il consenso dei popolo . Questa è 
una delle solennità usate in conferomioRe dell* alleanza . 

stili ... un altare. Un altare di tetti, e di cespugli, come è 
detto, Exad. XX. 14. Questo aitate rappresenta il Signore. 

£ elìdici monumenti. Dodici mucchi di pietre attorno all’altare. 
Questi rappresentavano le dodici tribù . 

f Vere. f. Di vitelli. V Apostolo aggiunge, che furono immolati 
anche degli arieti , e il loro sangue mescolato con quello de’ vi- 
telli , tìtb, IX. 19. Vedi quello , che si è detto in quel luogo . Mo- 
se racconta queste cose in compendio . 

- Vere. 7. £ prete lil libro nell’ alleane* ee. Quello, di cui si par- 
la vere. 4. , in cui contenevanii le parole del Signore , e le con- 
dizioni dell' alleanza . . oq -q t a t s. 

. 1 Vere. 8. Imi il sangue nt atptne il popolo. La metà del- sia* 
gue fu sparsa sopra d'altare rappresentante il Signore,- < l* altra me- 
tà servì ad aspergere tuttofi popolo , tribù pec tribù'* e probabil- 
mente anche i dodici mucchi di pietre; coti .fu con fermato il so- 
lenne patto tra Dio, e il suo popolo:. Ma in rutto questo veniva 
4. < figli- 



/ 



» > 




c a p> xx ir. ij j 

guis foeJeris , quod pepigit alleanza (labilità dal Signo- 
i Dominus vobifcum fuper re con voi , mediante tatto 
j cun&is fermonibus bis. quello , che fi è detto. 

• Hebr. 9. 20. 

9. Afccnderuntque, Moy 9. £ falirono Aiose , ti 

fes, & Aaron, Nadab , & Aronne, Nadab, e Abiu, t 
Abiu, & frptuaginia de fe- i frttanta femori d'/fraele: 
nioiibus Ifrael : ♦ 

10. Et viderunr Deum If- io. £ videro il Dio d' 

rael : & fub pedibus ejus Jfraete , e fotta i piedi di 
quali opus lapidis fapphiri- lui conte un lavoro di fafit- 
ni, & quali ccrlum , cum ri, e qual' è il culo , quan- 
ferenum eft. do e f eretto . 

11. Ncc fuper eos , qui il. £ Dio non iflefe la 

procul receflerant de filiis fua mano f opra di que' figli- 
ìfrael, mifit manum fuam ; noli di Jfraele , eh' erano 
viderontque Deum , Se co- andati molto in là ; ed ei 
mederunt, ac biberunt. videro Dio , e mangiarono , 

e bevvero. 

12. Dixit autera Domi- 12. Ma il Signore dijfe a 
nus ad Moyfen ; Afcende Mose : Sali da me fui mou- 

figurato , e predetto il mistero di un* assai migliore alleauza con- 
sumata col sangue di Cristo sull* altare della croce, come spiega 
divinamente l’Apostolo; Web. IX. 

Vers. 10. E vider» il Dio eC Israele . Videro qualche raggio del- 
la maestà di Dio : alcuni però credono , che Dio a Mosé , e a 
questi seniori apparisse in forma d’uomo; e quello, eh’ è detto, 
Deuter. ir. If. , che Dio non si era mostrato sotto veruna imma- 
gine, lo spiegano riguardo alla moltitudine, la quale avrebbe po- 
tuto prenderne occasione d’errore con figurarsi Dio materiale, c 
corporeo , e cadere in idolatria . Cosi Dio appariva come un gran 
principe cinco di maestà , e di magnificenza , sorto i piedi dei 
quale vedovasi un pavimento di zafHri del colore del cielo , quan- 
do è sereno : imperocché vi sono dei zaffiri bianchi chiamati zaffi- 
ri femmine, . 

Vers. il. £ Dio non estese la tua mano ec. Die non gasrigò qut' 
seniori, che si erano avanzati sul monte, e dopo eh' essi 1’ ebber 
veduto , non morirono , ma mangiarono , e bevvero ; cioè vissero, 
quantunque secondo la comune maniera di pensare degli uomini 
sia lo stesso il vedere Dio, e il morire, /''edi Jud, xitl. a». 
Tìcuteron. v. 24. 

Ver s. li Sali da me sul monte. Viene a dire verso la cima del 
monte » perocché già Mosé con Aroane «et seniori erano saliti 
«ino a una cerca altezza . 

Vers. ij. 



Digitized by Google 



6 E S O D . O 



ad moriteli) , & elio ibi : 
daboque libi tabulas bpi- 
deas, & legem, ac nnndi- 
ta , quae fcripfi , ut doceas 

eos . 

13. Surrexerunt Moyfes , 
& Jofue minifter cjus .* a- 
fecndenfqus Moyfes inmon- 
tem Dei . 

14. Senioiibus alt : Ex 

{pedate faic , donec reveua- 
mur ad vcs. Habetis Airon, 
& Hur vobilcura : f) quid 
natuin fuerit qusiìioms, re- 
feretis ad eos. 

15. Cumque afcendiffet 
Moyfes, uperuit nubes mon*, 
tem . 

16. Et babitavit gloria 
Domini fuper Sinai, tegens 
illum nube (ex diebus : fe- 
ptiroo autcm die vocavit 
cum de medio caligini». 

\ 

17. Erat autem fpecies 
gloria Domini , quali ignis 
aidens fuper vertìcem mon- 
tis in confpeclu filiorum If- 
rael : 

i 3 . Ingreffufque Moyfes 
medium nebulx afcendit in 



te , e quivi tratti enti 1 e io 
tt darò le tavole di pietra , 
e la legge , e i comanda- 
menti , che vi ho ferini , 
affinchè tu ad tffi gl’ info- 
gni . " • 

13. Si mofjcro Attese , e 
Gifuì f no mmifiro : e fo- 
le ndo Alisi fui monte di 
Dio . 

14. Dijje a femori : A- 
fpeilate qui , fino a tanto 
che torniamo a voi . Avete 
con voi Aronne , ed Hur : 
fe ventjjc a nafeere qual- 
che dijpnta, ricorrerete a lo- 
ro . 

15. E falendo Mose una 
nuvola ricopcrfe il monte. 

16. E la gloria del Si- 
gnore fi posò fui Sinai , co- 
prendolo colla nuvola per fei 
giorni : e il f et timo giorno 
Dio lo chiamò di mexjvo al- 
la caligine . 

17. La gloria del Signore 

era al veierfi cónte fuoco , 
che ardeva fulia cima del 
monte a vifia dei figliuoli di 
Jjraele . ■" ' * • • ' 

-l8. Ed entrato Mose in 
mez.z.0 alla nuvola fall fui 

» V.. .r n..i 1.1C ;• , p * 



Vers. 13. Si ntosurt Moti , e Gioì ni , Mose > e Giosuè) sj, avan- 
zarono Hno alla nuvola «splenderne , e ijvi, stettero scj giorni ; ,iL 
settimo giorno Mose ebbe ordine di andare più in su , e Giosuè 
si rimase al suo primo posto . 

Vers. |8. Vi tutte quaranta giorni . t quaranta notti . .In questi 
quaranta giorni si computano i sei del versetto 16. Tutto questo 
tempo lo passò Mose in perpetuo digiuno , Così Cristo . col suo 

«ligia- 
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cap. xx ir. 157 

monte in : & * fait ibi qua- monte : « vi flette quaratt- 
draginta diebos, &: quadra, ta giorni , e quaranta ntt- » 
ginta noftibus. r» . 

* /)r«r. 9. 9. . .. s 

digiuno dì quaranti giorni dieJe principio a! pubblico suo mini- 
ataci» c alla predicazione della nuova legge. 

, . - » 1. .. 1 

CAPO XXV. 



E' comandato ài offerire primizie, e doni per forma' ! il 
tabernacolo di Dio , /’ arca dell' alleanza , la mensa. 
• de' pani della proposizione , e il candelabro a sette 
bracci , e tutte le cose , che a ciò appartengono : di 
tutto questo e mostrato il modello a Aiose. 



1. 7 Ocutufque eft Dumi- 
JL/ nus ad Moyfen, di- 
ccns. *' •• 

2. Loquele fi.'iis Ifraél , 
ut toìlant mihi priiuitias : 
ab * cmni humine , qui of- 
fset ultroneus , accipiccis 
eas . 

• Jnfr. 35. 5. 

5. Mare fune autem, qua: 
accipere debetis: aurum, 6 c 
arqentum , & ses, 

4. Hyacinthutu , &: pur- 
puram , coccumque bis tin- 



I. T 7 11 Signore parlo a 
X 2 s Aiose , e diffe : 

2. Di a' figliuoli d' Ifrat 
le, che mettano a parte per 
me le primizie : le riceve- 
rete da tutti quelli , che 
fpontaneamente le offeriran- 
no. 

, 3. Ed ecco quali cofe do- 

vete accettare : oro , e ar- 
gento , e rame , 

4. J acinto , e porpora , e 
cocco tinto due volte , e bif- 



Vers- 1. Che mettano a parte per me le primizie . Pel nome di 
primizie intendonsi in qucsco luogo le volontarie offèrte , che do- 
Vean farti a Dio per essere impiegare nelle cote concernenti il suo 
culto. Questa è la prima oblazione comune fatta dagli Ebrei al 
Signore , come a loro re; onde anche in questo senso le conviene 
il nome di primizie . 

Vers. 4 .Jacintt. Viene a dire lana tinta di color di jacirtto , 
colore corrispondente al violetto pieno, che tira al nero. 

La porpora. L* lana di color di porpora; il migliore, e più pre- 
- ‘i giaco 
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éfcum, & by flutti , pilos ca- 
prarum, 

j. Et pelles arieturn ru- 
bricata*, pellefque jaciothi* 
oas, & Ugna felini, 

6. Oleum ad luminaria 
concinoanda , aromaca in un. 
puentum , & thymiairma 
boni odoris , 

7. Lapides onychinos, & 
gemmas ad ornandum Epbod, 
ac Rationale. 



D O 

fa , e pelo di capra* 

5. E pelli di montoni di ■ 
Color rojfo , e pelli di color 
violetto , e legni di fetim , 

6. Olio per accendere It 
lampane , aromi per far gli 
unguenti , e profumi di gra- 
to odore , 

7. Pietre di oniche , e 
gemme per ornamento dell ' 
Ephod, e del Ragionale. 



giaco di cojtr di porpora era quello simile al sangue rappreso . 
Vedi Vlin. lib. ix. 38 . 11 color di porpora si facea per lo più col 
sangue del pesce eletto Murice , che si trovava principalmente sul- 
le cosce del mar di Tiro . 

E cicco. La lana dei colore del cocco, eh" era un rosso più 
acceso, che si accostava al color del fuoco; e questo si facea col 
cocco, che è una grana grossa, come un pisello; dentro la quale 
vivono de’ vertnicciuoli rossi, da’ quali si estrae il colore di cocco . 

Si trova questa grana nell’ isola di Candia , e nella Palestina'. Sia il 
color di jacinto, sia quel di porpora, e di cocco si dava fino * 
due volte alla lana, che veniva più bella, e di maggior pregio . 

K bit:*. II Calmer crede, che in questo luogo s’intenda ifco- 
tone, e non il velo bisso. Il cotone si trova nell’Egitto, e nell* 
Arabia; ma non era comune a’ tempi di Mosé, come è ai nostri, 
dopo che il commercio dell* Indie ne somministra in gran quantità * 

Il bisso della Giudea si cavava da un paese chiamato Pinna . 

E pel* di capra. Vi sono nel levante molte capre» che han- 
no lungo, finissimo, e candidissimo pelo. 

Vers. f. E pelli di montoni di color rotto. I viaggiatori dicono ,< 
che nel levante si vedono molte pecore di lana rossa . 

E legno di tetim I LXX. legno incorruttibile . S. Girolamo dice» 
che questo è una specie di albero , che cresce nel deserto dell’’ 
Arabia ( dove si trovava Mosé , quando fece il tabernacolo ) > ed 
è simile alla spina bianca quanto al colore , e alle foglie ; ma non 
quanto alla grandezza ; perocché il fusto è assai lungo , e senza 
nodi, e se ne cavano tavole assai larghe, ed è legno durissimo r 
e molto bello. Vedi Joel. cap. in. if. 

Vers. ?. Pietre di eniche . Il termine Ebreo è preso da alcuni» 
per lo smeraldo. 

Per ornamento dell' Ephod . In altri luoghi della nostra Volgata la 
voce Ephed ti traduce Superhumtrale: ed era ornamento proprio de* 
sacerdoti; ma quando si tratta di descrivere quesco abito, ed or- 
namento, v’ha un'infinita discrepanza tragl’ Interpreti ; perocché ' 
Mosé ha parlato solo dell’ Ephod del sommo Sacerdote , e non ne 

ha 
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- 8 . Facientque mihi fan- 
dhiarium , & babitabo in 
medio eorura . 

9- * Juxta omnern fìrpili 
tudinem tabernacoli , quoti 
oflendam libi , Se omnium 
vafotum , in cultum ejus : 
ficque fac»etis illud.* 

* Hebr. 9. a. 

10. Aicam de 1 /gnis feiim 
compingiie , cujjs longitu- 
do habeat duus , Se femis 
cubito», iatitudo cubitum , 
& dimidium ; altitudo cubi- 
tum fimiliter, ac femiffein. 

11. Et deaurabis eam au- 
ro mundiflìmo intus, Se fo- 
rrs : faciefque fupra coro- 
nalo auream per citcuitum , 

H. Ec quatuor circulos 



». xxr. iif 

S. E mi f-tbbricherann» 
un fantuario, ed io abiuro 
in mezzo ad ejft . 

9. (Lo fabbricherai y^ fe- 
condo Ì intero difegno del ta- 
bernacolo , che io farotti ve- 
dere , e di tutti 1 vafi pel 
culto di eJ]o : e lo farete in 
quefìó modo 1 

10. Fate un'arca di legno 
di Jetìm , che abbia due cu- 
biti , e mezzo di lunghezza* 
un cubito , e mezzo di lar- 
ghezza -, e parimente un 
cubito , e mezzo eli altez- 
za. 

11. E la veftirai di lame 
ef oro puriffimo di dentro, e 
di fuori , e farai al di / opra 
una corona d'ero , che giri 
intorno . 

12. E porrai a' quattro 



hi divisata la forma , ma solo l' uso , x cui serviva , e la maceria . 
Alcuni credono , che 1’ Ephod consistesse in due pezzi di stoffa 
preziosa pendenti dinanzi , e di dietro dal collo > i quali unendosi 
intorno a’ fianchi , venivano a cingere > e serrare la veste Jacintina . 

E del Ragionale Descritto nel capo xxvm. i f. 

Vers. 8. £ mi f ’abbri (furanti* un santuario , td io tc . Il taberna- 
colo era come un cempjo portatile ; e cali dovettero essere nella 
amichiti i primi templi. 

Vers. 9. Secondo l r intero disegno ... che io ec. Dio adunque fece 
vedere a Mosé l’ idea , e il disegno di cutto il tabernacolo r e di 
tutto quello, che ei volea , che si facesse pel suo culto . Notisi» 
che l'Ebreo, e i LXX. hanno qui il presente, non il futuro , e 
porrano secondo l'intero disegno , che io ti fo vedere : dipingendo Dio 
nella mente di Mosé l’idea dì tutto quello, ch’egli dovea esegui- 
re ; la qual idea é descritta qui da Mosé a parte a pane. 

Vers. ir. £ la venirti di lame di oro. Bisagna tradurre così, e 
non U indorerai ; perché gli antichi non aveano l’arte d’indorare» 
come facciata noi colla foglia d’oro, e coll’oro liquido. 

£ farti al Ài sopra una corona ec- Questa corona, o sia corni*- 
ce d’oro era posta intorno alla patte superiore dell’arca, e si al- 
zava sopra di essa . 

Vars. »£• 
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aureos, quos pones perqua- 
tuor arca: angulos: duo cir- 
cuii fint in latere uno , & 
duo in altero. 

1 3. Facies quoque veótes 
de lignis ferini , & operies 
eos auro . 

14. Indueefque per circu- 
los, qui fune in arex late- 
ribus, ut portetur ab eis : 

15. Qui femper erunt in 
cìrculis, nec unquara extra- 
hentur ab eis. 

16. Ponefque in arca te- 
fìificationem , quam dabo ti- 

bi. 

17. Facies & propinato-' 
riunì de auro móndi (lìmo 



ODO 

angoli dell’area, quattro cér- 
chi d' oro , due da una par- 
te , t due dall' altra . 

‘ ’ I * . • 

13. £ farai ancorale gan- 
ghe di legni di fetim , e le 
coprirai di lame d' oro . 

14. E le furai poffare po’ 
cerchi , che fono ai lati dell 
arca , perchè fervano a tra- 
fportarla : 

1 5. £ flaranno fempre in* 
ferte ne’ cerchi * e mai da 
ejfi fi trarr an fuor a.-'<<) 

ré. £ nell' arca riporrai 
la legge , ch'io ti darò, 

1 7. Farai ancora il propi- 
ziatorio, di oro- puri/fìmo-: là 
duos cubitos, & dimidium fua ■ lunghezza farà di due 
tenebit longitudo ejus , & cubiti, e mezzo , e U'iar- 
cubitùm , ac femiflem lati- ghezza di un cubito, e.mez- 
lodo. v 

18. Duqs quoque cheru- 



bim aureos, & produdtiles 
facies ex utraque parte ora 
culi. 



18. Farai anche .due ^che- 
rubini d’oro- f<\vorati al mar- 
tello dall' una, e dall' altr 4 
parte del propiziatori/) i . ; 



Vers. itf. Riporrai la legge, Letteralmente potrebbe tradursi f 
strumento; viene a dire le due tavole, cKe contengono, e provi- 
no il patto, e l'alleanza fermata da me col mio popolo'.* - - 
Ver s. z 7. Il propiziatori» . Erail coperchio dell* arca i'. siccome 
sopra di esso stavano i cherubini, e sulle a!» di questi ;i rappre- 
senta trelle Scritture , che Dio sedesse, e asfroltasse le preghiere» 
ed esaudisse i voti rendendbsi propizio al suo popolo; quindi il 
nome di propiziatorio . 

Vers. i5. Due Cherubini , Erano di una figura - rappresentante 1 
uomo, l'aquila, 1! Ifone , e il bue. Così credono quasi tutti gl 
Interpreti: e da varj passi delle Scritture sembra certo, che il 
cherubino era una figura composta d' uomo , e di quegli' animali ; 
ma il delinearne la forma precisa è impe*sibile . * ' 

Lavorati al martello dell' una , «. I Cherubini fa«Jrt corpo 
col coperchio dell’arca, ed erano d’oro massiccio lavorato fi mar- 
tello. ' - 

Ver*. »3. 
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■ if. Chcrub unus fit in 
lacere uno , Se altee in al. 
cero . 

20. Utrutnque latus prò- 
pitiatorii teganc erpanden- 
tes alas, f & operientes ora- 
culum, refpiciantque Te mu- 
tuo verfis vultibus in pro- 
pitiatorium, quo operienda 
eft arca : 



2i* In qua pones Certi, 
monium, quoddibo cibi. 

22. Inde prarcipiam , Se 
loquar ad te fupra propitia, 
torium , ac de medio .duo. 
rum cherubini , qui erunc 
fuper arcain teftimonii, cun- 
> qua mandabo per te fi- 
liis Ifrael, 



2 3. Facies Se tnenfam de 
lignis Tetini, habentem duos 
cubitos longitudini , & in 
latitudine cubitum , Se in 
altitudihe cubitum, ac fe- 

mi fieni . 



19. Ut cherubino da un 
lato 1 e uno dall' altro .. 

20. Et copriranno l' uno , e 

l' l* t9 del propiziatorio 
flendendo le ali , e adombre- 
ranno il propiziatorio , e fi 
gn cederanno l' un l' altro , 
avendo le facce rivolte al 
propiziatorio , il quale deb 
b' ejf ere il coperchio dell' ar- 
ca : 

2T. Nella qa ile porrai la 
legge , che io ti darò . «, 

23. Oi fi io t' intimerò i 
miei comandamenti di fopra al 
propiziatorio , e di mezzo 
ai due cherubini , che faran- 
no fopra- V arca della tefii- 
moitianz ’* , diro a te tutte 
quelle cofe , le quali io or- 
dinerò per mezzo di te d 
figliuoli d'/fraele. 

2>. Farai anche una men 
fa di legni di feti m, la qua- 
le farà lunga due cubiti , r 
l* r Z* **n cubito , e alta un 
cubito , e mezze . 



24. Et inaurabis eam au- 24.. E U i 

ro puri fórno: ftciefque illi m,J nf fZfZc e 1 

Sr auceu '” per c,rcui - 1~4 - «sra . a 

* c . . . , .. intorno: 

in[ ;. ' PS l fb'° '«">« , 15. £ Ma cornice un. 

intcrraGIem aitai. , u!tuor mn , fMU ^ . p “”; 

Bet,e.ano J 'diBanrraTsipao«'’ ,e * ta *” pel doJ(ci pani * cIle si 

no» verrinerò giammai a cadere peJ,rc > «he i parv 

, Ptat. Tom. 11. . „ 

h Ver». z 9 . 



t 



\ Qigitized by Google 



Ì 6 i ESODO 

digiti*.* Se fup2r ili a tu alte- /colpirà , alt* quattro dita : 
rani coronarti aureolam . e f opra di quefla un altra 

corona piccola d’oro. 

2ó- Quatuor» quoque ci r- 2 6. E preparerai ancora 

culos aureos preparatisi & quattro cerchi cC orO t e li 
pones eos in quatuor angu- porrai a ' quattro lati della 
lis ejufdem rosolie perfingu- mev.fa JleJfa, uno per ognuno 
los pedes . ' ’ de’ piedi. 

37. Subter coronarti erunt 27. Sotto la corona farau - 
circuii aurei, ut mittantur no i cerchi d' : oro per far 
ve&es per eos , Se poflit men- pajfare per ejfi le jlanghe , 
fa portari . onde po/fa portar [i la men fa . . 

28. Ipfos quoque ve&es 28. Le Jlanghe 'fleffe le 

fccies de* lignis. fetim , Se farai di legni di fetim, e 
circumdabis auro ad fubve- le coprirai di lame d’oro , 
hSndam men faro. e forniranno a ‘lortarfi la 

men fa . 

2f. Parabis Se acetabula , 27. E formerai ancora <£ 

Se pbialas , thuribula ,• Se oro puriffimo le fcodelle , e 
cyathos, in quibus' offeren- 'le caraffe, i turiboli , e le 
da funt libamina , ex auro coppe , onde offerire le liba «* 
puiiffimo. ’ . gioni. 

. 30. Et pones fuper men- 30. E falla menfa terrai 

fatti panes propofitionts in fempre efpofii davanti a me 

confpe&u meo femper. I pani della proporzione. 

31. Facies & candelabrum 3 1. Farai anche un can- 
du&ile de auro mundiflinio , delliere d' oro puriffmo hard 

Ver s. 19. le scodelle , e le caraffe . Non è possibile di rendere 
con piena esattezza nel nostro volgare i termini esprimenti questa sor- 
ta di vasi da tener liquore, o altro, i nomi de* quali nell* originale, 
e anche nel. Latin*» sono di significazione per lo più molto incetta. 

I turiboli. Crcdcsi , che per questi V intendano quelli» che nel 
pure chiamiamo turiboli > e anche quella , che diciate navicella dal- 
la figura, che noi le diamo, nella quale si tien l’incenso da bru- 
ciar ne’ turiboli . Dall’Ebreo apparisce, che tutti questi vasè an- 
davano unici alla mensa dei pani della proposizione. 

Vers. 30. / pani della proposizione . Erano dodici secondo il nu- 
mero delle tribù, e si cambiavano ogni sabato, restando quelli , 
che si levavano, ad uso de’ soli sacerdoti . Comunemente si cre- 
de, che i pani si mettevano sei per parte , 1* un sopra l’ altro*. L* 
offèrta di questi paniera accompagnata col sale, e coll’incenso. 
Vedi Levit. xxlv. f. 6 . ' ' " - :f 

Vcrs. 31. D'oro puri ni t»o battuto . Tutto Ucandelilcrc «ta d’ un 

• ' ****** «ni 
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CAP. 

Iiaflile ejus , & calainos , 
fcyphos, & fphaerulas, ac 
lilia ex ipfo procedantia . 

32. Sex calami egredien- 
tuc 'de iatet ibus , tres ex 
ubo lacere, & tres ex al- 
tero. 

33. Tres fcyplii quali in 
nucis modum per calamds 
fingulos , fphaerulaq; limul , 
& lilium : & tres fimiliter 
fcypbi inftar nucis in cala- 
mo altero, fphtrrulaque fi- 
limi , &c lilium : hoc erit 
opus fex calaiiiorum , qui 
producendi funt de badili: 
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tufo, il f ho ir on(0 , le brac- 
cia , le coppe , e le sferet- 
tt , e i gigli, che di ejfo 

ufcìranno . 

32. Sei braccia ufcirann» 
dai due lati , tre dall' uno , 
e tre dall'altro. 

33. Tre coppe quafì a for- 
ma di urta noce ad ogni 
braccio , e una sferetta , e 
un giglio : e parimente tre 
coppe di figura di una no - 
ci all' altro braccio , e la 
sferetta ,; e il giglio : coA 
faran formate le fei brac- 
cia , che ufcìranno dal trort - 



. 34. In ipfo autem cande- 
labro eruot quatuor fcyphi 
Jn nucis modum , fphreru- 
Jxque per fingulos , & li- 
lia. 

35. SpiueruLe fub duobus 
calamis per cria loca , qui 
firaul fex fiunt, procedente* 
de haftili uno. 

3 6. Et .fptaeru’se igitur , 
& calami ex ipfo etunt : 
univerfa dudlilia de auro 
pur.i filmo. 



co . 

34. Nel tronco, poi del 
candelliere faran quattro cop- 
pe di figura di una noce e 
ad ogni coppa la fua sferet- 
ta, e i gigli . 

35. Dalle, palle , chi fa- 
ranno in trj luoghi del tron- 
co , ufcìranno da ognuna due 
bracci , e faranno in tutto 
fei bracci. 

36. Le palle adunque, t 
le braccia faranno et una 
fteffa mafia : il tutto d' or» 
finiffimo lavorato a martello . 



sol pezzo d’oro lavorato al martello. Questo candelliere avea il 
suo piede, e dal fusto si staccavano sei bracci, tre per parte, c 
ogni braccio avea una laotiana. I bracci , e il fusto erano ornati 
di piccoli pomi, o sferette, di gigli, e di piccole coppe. 

Vers. 33. Tre coppi quasi a formai’ una net . Giuseppe in canv 
bio di ques.re coppe, o calici mette de’ meli granati ; e alcuni cre- 
dono , che' P Ebreo possa signiricare 1 ’ isressa cosa . 

Vers. 3 f* Dalli palle , che tiranno in tre luoghi . I sei bracci del 
candelliere scapperanno fuora dalle palle poste in tre punti diversi 
del fusto, scapperanno fuora tre bracci da un lato , tre dall'altro* 

1 a Ver*. ‘37. 



• \ 
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- 37. Facies & Iueernas fe- 
ptern , Se pones eas Aiper 
candelabrum, ut luceant ex 
adverfo. • 



ODO 

37. Farai ancora fette la- 
cerne ,-e le porrai fai can- 
deliere , affinchè illuminino 
quello, che fi a loro dirim- 



38- Emun&oria quoque , 
& ubi, quae'emun&a fune, 
extinguantur, fiant de auro 
puriffimo . 

39. Omoe pondus cande? 
labri curri univerfis vafis 
fuis habebit talentum auri 
puriflìmi . 

40. * Infpice, & fac fé* 
eundum exemplar , quod 
tibi in monte monftratutn 

. * Heine. 8. J. 

Att : 7 - 44. 



petto. 

38. Parimente le f mecca 
lato] e , e i vaft dove ftiz.z.%. 
re quello , che è fmoccola-. 
to, faran fatti di ero puri/ ^ 
fimo . 

39. Tutto il p'efo del tatti 
delliere cotj tutti i fuoi va - 

-fi f* r * un talento d'oro fi- 
nitimo . 

40. Mira , e fa fecondo il. 
modello fattoi-edere a te fui 
mante . 



, Ver». 37. farei ancora tette lucerne . Queste erano da mettersi * 
e levarsi. . ; 

Vers. 39. Un. talento d'ore finii si et» . U talento del santuario t 
che era il doppio del talento profano , avea cento venticinque lib- 
bre Romane di peso . 

Vers. 40. Mira l t fa secondo il modello tc . Da- queste parole ne 
inferì già Paolo > Nifi. vili. f* y che tutte le cose (in qui descritte* 
e quelle , che si descriveranno in appresso erano simboli , e figure delle 
«ose, eh* lo stesso Apostolo chiama celesti, e con ciò egli intende 
la Chiesa di Cristo, la Gerusalemme celeste. Pedi il detto cap. 8* , 
« seg. con le annot. Non possiamo diffonderci nella spiegazione di 
cali allegorie , che troppo vorrebbeci ì ma non possiamo lasciar d i 
accennare, che l'arca del testamento significa 1’ umanità santa di 
Cristo , secondo molti Padri ; il propiziatorio significa lo stesso 
$alvacore preordinato da Dio nostre propiziatore in virtrt del tuo sangue * 
come insegna Io stesso Apostolo, Rom. ut. aj\ I due cherubini 
sopra il propiziatorio dimostrano , come i misteri altissimi del Ver- 
bo facto carne son argomento di stupore, e di medicazione agli 
stessi Angeli, i quali desiderano di pepétrarlj , còme è detto da 
Pietco,. ep. t. cap. 1. 11.: La mensa co’ suoi pani figurava quella 
mensa , di cui parlava Davidde , q.uando dicea : Hai preparato dx- 
«14 mi a me una mensa per mio conforto contro coloro , che mi affliggo r 
tu , Pi. um quella mensa, nella quale si dispensa 0 . «ero pane 
degli Angeli . Il candellieje d’ oro figurava la Chiesa di Cristo 
sitca pe* dóni della carità, e splendente per Ja dottrina , colliqua^ 
4 c illuminò uittn il monda Fedi ». »*. 13. 

Vers. i* 
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CAPO XXVI. 

forma, e c istruzione del tabernacolo Mosaico, del ve- 
lo y dell' àrea , del propiziatorio , della mensa , del 
candelabro , e della tenda secondo le loro misure . 

1. Abernàcuìurli vero ita i. TZ, tabernacolo poi lo fa * 
> JL facies: Decervi corti- A rat in tal guifai Fa- 
nte de byQo reiorta , & bya- rat dieci cortine di biffo tor- 
crntho, ac purpura, cocco- to , e di colore di jacinto, è 
tjue bis tin&o , variatas ope- di porpora , e di coCcò tinto 
re planìario facies. " due volte , le quali faranno 

a vario ricamo. 

i. Longitudo cortina ù- z. La lunghezza eC una 

nius habebit vigintio&o cu- cortina farà di^vtnt' otto c«- 
bitos : latuudo qnatuor cu- lìti : la larghezza di quat - 
bitoruni erit . Ùnius meri- tro cubiti. Tutte le Cortine 
fora fieni univerfa tentoria. faranno della JìeJfa rsifu - 
< rtf , . 

5. Quinque cortina: fìbi 3. Si unirannb ìnjietnt citi- 

'jungentur mutuo, & alia .que cortine , e le altre cin- 
quinque nexu limili coha- que faranno unite nella ftefe 
rebunt. fa guifa . 

4. Anfulas hyacinthmas 4. farai de' legacCiili di 

in làteribus, ac fummiiati- jacinto ai lati , e all' eflrt- 
bus facies cottinarum , ut mità delle cortine , affinché 
pollini inviceli) copulari. quefle ptjfan» unhfi infìe « 

- me. 

, * . # • ' J 

Ver*. I. DÌ bitte tini. Viene a dire 1 doppio filo* fi quale sii 
anche torto. Alcuni credono, che il bisso faceese l’ ordito, e la 
lana color di jacinto, di porpora, e di cocco facesse i! ripieno - 
donde ne venisse la varietà de’ colori . Altri son di patere, che!# 
tortine di bisso avessero un ricamo fatto di jacinto , di porpora « 
*■ di cocco; e qusto sembra essere il senso della nostra Volgata» 
Ver*. 3. Si uniranno insiline cinque tirrène, ec. Lo che dava tt» 
ha larghetta di venri cubiti per la metà del tabernacolo ; le altr* 
cinque ccU* medesima ampiezza servivano a coprire 1’ altra met»* 

L 3 Vers. o» 
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5. Quinquagenas atifulas 5. Ogni cortina avrà cin- 
conina habebit in utraque quanta legaccioli dall ' una 
parte ita infertas, ut anfa parte., e dall' altra attaccati 
eontra anfam veniat , & al- in guij a , che un legacciolo 
tera alteri poflfit aptari, rifponda all'altro , e pojjan 

legarfi l' uno coll'altro. 

6. Facies 8c quinquagìn- 6. Farai ancora cinquan- 

ta circulo aureos , quibus ta anelli d' oro , mediante i 
cortinarum vela jungenda quali debbono unirjì i veli , 
funt, ut unum tabernaculum affinché fe ne formi una Jo- 
fiat. la tenda . 

7. Facies & faga cilicina 7. Farai ancora undici 

undecim ad operiendum te- cortine di pelo di capra per 
&um tabernaculi . coprire la parte fuperiore del 

tabernacolo . 

$. Longitudo fagi unius 8. La lunghezza, d‘ ogni 
habebit .triginta cubitos , cortina farà di trenta cubiti , 
He latitudo quatuor. ^£qua e la larghezza di quattro . 
erit menfura fagorum etri- Tutte le cortine faranno d' 
jlium. . ugual mifura . 

9. E quibus quinque jun* 9- Delle quali cinque le. 

gas feorfum , & fex libi congiungerai l' una coll ’ al- 

rautuo copulabis ita , ut tra , e le altre fri le unirai 
fexium fagum in fronte le- infume in guifa, che la fe~ 
Ai dupliccs .[ fa cortina la addoppierai 

davanti' al tetto del taber , 

10. Facies & quinquagin- nacolo . 

ta anfas in ora fagi unius, io. Metterai ancora cin- 
ut conjungi cum altero queat, quanta legaccioli all'orlo d* 
Se quinquaginta anfas in ora ogni tendina , affinchè poffa 
fagi alterius, ut cum altero legarfi coll' altra , e cinquan - 
eopuletur.' ta legaccioli all’orlo dell' al- 

Vers. < 5 . cinquanta amili <T or » . In vece di amili si potrebbe 
tradur fibbie, come nel vtrt. 1 1. , ovvero ( come altri incendono } 
uncinelli , 0 gangheri co’ loro annellctci, i quali servivano a tenere 
unite più fortemente le cortine. 

Veca. 7. Cortine di pelo di capra. Queste più grosse coprivano le 
più preziose, e le difendevano dalla pioggia, alla quale resiste il 
panno tessuto di pello di capra. Si è detto altre voice, che 1 * 
uso di tessere quesco pelo cominciò nella Cilicia , onde ne venne 
il nome a questa sorta di telerìe . 

Veti. ij. 
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tra , affinchè pofia unir fi col. 
la prima . 

II. Facies & quìnquagin- 11. Farai ancora cinquan - 
fa fibulas seoeas , quibus ta fibbie di bronz.0 , permcz.- 
jungantur anfx , ut uaum x.o deile quali fi unificano i 
ex omnibus. operimentum legaccioli , ajfinchè di tutte 
fìat . le cortine fiaccia/i una fiola - 

coperta . 

li. Quod auledi fuperfue- 12. E quello , che avatt- 
*it in fagis, qus paranoie z.erà delle cortine • fiatte per 
•Ir tetto, id eft unum fagum, coprire il tabernacolo , vie 
quod ampliaseli, ex medierà- ne a dire il telo , thè è di 
te ejus operies pofteriora ta- più, colla metà di efio co- 
bernaculi. pnrai la parte di dietro dii 

tabernacolo . 

13. Et cubitusex una par- 13 . E ne penderà la lun - 
te pendebit, & alter ex al- ghcz.z.a di un cubito da una 
tera : qui plus eft in lago- parte , e un altro cubito dall 
rum longitudine , mrumque altra parte : e il di più del- 
latus tabernaculi protegens , la lungbez.z .4 delle corrine 

coprirà l'uno , e l' altro la- 
. to del tabernacolo . - . 

14, Facies & operimen- 14. Farai anche di fi opra 

tum aliud tetto de pellibus un' altra coperta di pelli di 
arietuiu rubricati : & lu- montoni tinte di rofifio , e Co- 
pti hoc rutfum aliud ope- pra quefila un' altra coperta 
rimentum de janthinis pel- di pelli di color celefie. 
libus. * ; 

^ Vcrs. 13. £ ne fenderà la lungìtexr* <!' un tubilo d* UHM parte , 

C un altro cubito dall'altra parte. Le cortine di pelo di capra avea- 
no trenta cubici di lunghezza, laddove quelle di sorto erano lun- 
ghe solamente vearotto cubici le prime perciò avanzavano le altre 
di un cubico per parte, e questo avaazo cipiegavasi sui lati alla 
parte di dietro del tabernacolo. Le cortine preziose, c queste, 
che eran di sopra , non coprivano la patte dinanzi del santuario , 
il quale avea una cortina particolare,. < • . ^ 

Vers. 14. Farai anche di topra un' altra coperta re. Ho tradotto 
di topra , seguendo T Ebreo , c i lxx , e non al tetto , come parreb- 
be a prima vista, che volesse dir la Volgata 1 perchè mi sembra 
molto probabile, che anchè queste due coperce vestissero non so- 
lo la parte superiore , ma tutto ancora il tabernacolo , militando 
da per tutto la stessa ragione , di riparare cioè dalle ingiurie de* 

\ L 4 tem- 
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85. Faci£s&' tabulas flan- 15. F tirai ancora di Ugno 
ics tabernacoli de lignis di fetim gli ajfi, che terra» rit- 
fetiin : ». w .. \ xo il tabernacolo . 

16. Qua: finguls denós *• 1 6'. 1 quali affi avranno 
cubitos in -longitudine ha- ognuno dieci • cubiti di lun- 
heant , & in latitudine fin- ghezz.a , e di ■ largez.z.a un 
gulcs., ac fe mi fieni s -*■ cubito , e mez.z.0. 

17. In latei ibus tabula; 17. Ai lati di ciafcun af- 

duae ineaflraturst fìent , qui- fe fi faranno due irtcafiratu- 
bus tabula alteri tabula: Con- re, mediante le quali un af 
ne&atur ; atque in hunc fe fi unifca colf altro: e in c 
inodum cunébe tabula pa- tal guifa fi prepareranno tut- 
tabuntur; ti gli affi y 

-1$. Quariim vigtntt erunt iS. De' quali venti faran- 
in latere meridiano, quod no al lato meridionale , che 
vergitiad auftrgmi guarda C àtifiro 

ip. Qjiibus quadragìnta 1 y. Farai di getto qua- 

bafes argenteas fundes, ut ranta bafi dì argento , ru- 
bine bafes fingblis tabulis mente che due bafi reggano 
per duos angulos fubjician- cirfchedun affé ai due an- 
rur.i ' ♦ c ■■» -i- » gali. 

10. In latere quoque fe- 20. £ dall’ altro lato del 
cundo tabernacoli , quod tabernacolo , che volge a Jet - 

’ - *i * - • • 

tempi non solo le preziose cortine inferiori , ma anche le tavole 
coperte di lame d’oro: è adunque credibile , che la Volgata colla 
voce ttQum abbia inteso il primo velo, o sia le cortine preziose , 
le quali erano la prima coperta del 1 tabernacolp. 

Ver*. ) f. Farai ' ancora di legno di iftim gli ani , et. Questi assi 
formavano Je pareti del tabernacolo da tre lati, rimanendo aperta 
la parte anteriore, o sia l’ ingresso del tabernacolo . Nel Iato verso 
mezzodì eranvi numero venti tavole, e altrettanto a quello di set- 
tentrione: c questi due lati facevano la lunghezza del tabernacolo, 
il quale veniva perciò ad avere trenta cubiti di lunghezza , avendo 
ogni tavola un cubito, e mezzo: la distanza poi tra un lato, el’ 
altro era di. dicci cubiti ; e questa era la larghezza del tabernaco- 
lo : a occidente sei tavole intere , e due mezze , che in tutto fa- 
ccan dieci cubiti, e univano i due lati quello di mezzodì , e quel- 
lo di settentrione - Le tavole erano lavorate in guisa , che s’ inca- 
stravano 1* una celi’ altra , c si tenevano ferme i ciascheduna di 
queste tavole avea due basi d’argento, una a ciaschedun angolo, 

Je quali gleuni credono , che colla Jo:o pane inferiore entrassero 
. qualche poco nella terra, onde tenessero più ferme le tavole- 
Questo è quel , che difesi fino a tutto il vere, zf* 

• * ' Vcrs. *$• 
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Vergi* ad aquilonem , viginù 
tabula: erunt , 

ai. Quadragiota babentes 
bafes argentea*.* bini bafes 
fingulis tabulis fupponcntur . 

. • > 

22. Ad occidentalem ve- 
ro plagain tabernacoli fa- 
cies fex tabolas > 

23. Et rurfum alias duas, 
qui in angulis erigantur poft 
tergum tabernacoli. 

24. Eruntque conjun&ae 
a deorfunl ufque furfum , 
& una omnes Qompago re- 
tinebit. Duabus quoque ta- 
bulis ,* qua: in angulis po- 
nendo fum, limili* junttura 
fervabitur . 

25. Et erunt fimul tabu* 
lx 0 Gto , bafes earum ar- 
gentei fedecim , duabus ba- 
ÌQbqs per unam tabulari) fu- 
putatis. 

26. Facies & vi&es de 
ìignisfetim quinque ad,con- 
tincndas tabulas in uno la- 
tere tabernacoli. 
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tentrione , vi far Anno venti 

A/fl y . 

21. 1 quali avranno qua- 
rama bafi di' argento : due 
bafi p o/le al piede di ciafcn» 

affé . . 

22. Nel lato poi acci - 
dentale del tabernacolo farai 
fei affi 

.23. E di piu due altri 
afft> i quali faranno pofii a- 
ili angoli dietro del taberna- 
colo . 

24. E ( quefii affi ) fa- 

ranno uniti infieme da imo 
a fommo , e incaftrati ad un 
modo V uno nell' altro . E fi- 
milmente faranno uniti i 
due Affi da porft agli ango- 
li . . . 

25. E faranno infieme ot- 
to affi con fedeci bafi dì ar- 
gento, contando due bafi per 
ogni affé. 

2 6 . Farai ancora cinque 
traverfe di legno di fetim , 
che fermeranno infieme gli 
affi di un lato del taberna- 
colo , 



Vers. ìC.’Cinque travine di legno et. Queste tfaverie servivano 
a tenere più fortemente collegate le tavole, o«d‘ era composto cia- 
scuno dei tre lati del tabernacolo. Alcuni suppongono una soia 
traversa la quale pe’ due lati di mezzodì j e di settentrione era 
composta di cinque petti incastrati l’un* nell’altro, e lunghi se^ 
cubici per ciascheduno,- onde i cinque petti facevano i trenta c«- 
bici, lunghezza di ciascheduno de’ due lati ; il terzo lato poiavreov 
be avuto una traversa di cinque petti , ma lunghi ciascheduno due 
cubiti. Questa spostatone pare più conformi al nostro testo ;con- 
tuctociò altri pensano, che, considerata l’altezza grande delle ta- 
vole un sol ordine di traverse sarebbe staro poca cosa» oade ne 
mettono cinque ordini ; cosi dove ditesi cinqui urgtuni , oovr 
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27. Et quinque alio* in 
altero. & ejufdem numeri 
ad occidentalem piagami 

28. - Qui mittentur per 
medias tabulas a fummo uf» 
que a 4 fummuin • 

2 9. Ipfàs quoque tabulas 

deaurabis ;• & fundes in 

eis annulos aureos ; per 
quos veètes tabulata conti- 
neant; quos operies laminis 
aureis 



; 30. Et eriges tabernacu- 
lum juxta exemplar, quod 
libi * in monte monQratum 
efr. • Sup. 25. 40. 

' 31. Facies & velum de 
hyacintho, Se purpura , caci 
coque bis tindfco, & bydo 
retotta opere piumario, & 
pulcra varietate contextum: 
32. Quod appendes ante 
quatuor columnas de lignis 
fetìm, qu« ipfas quidem deau- 
ratae erunt , Se habebunt ca- 
pita aurea, fed bafes argen- 
teas . 



2 > O 

zji E *ltre cinque nelf 
altro lato , e altrettante nel 
lato occidentale : 

28. Le quali paleranno 
per mex.^o agli affi da un* 
eflremità all' altra . 

29. Gli affi fiejfi li veflì - 

rai di lame d' oro , e farai 
di getto anelli eC oro , pe ’ 
quali pajfand» le traverfe 
terrari fermi infieme i ta- 
volati ; e. quefle ( traverfe ) 
faran coperte con lame d' 
ero. , .... 

30. E coflruirai il taber- 
nacolo fecondo il modello fat- 
to a te vedere fui monte. 

1 - - » «’ . . . : 

■ 31. Farai eziandio un velo 
di j acinto , e di porpora , e 
di cocco a due tinte , e di biffo 
torto con lavori di ricamo , 
e teffuto con bella varietà : 

3Ì. E lo fofpenderai a 
quattro colonne di legno di fe- 
tim, le quali anch' .effe fa- 
ran f aperte di lame d’ oro e 
avranno capitelli d' oro , e 
bafì d' argento , 



bere «tendersi cinque ordini di traverse . Queste traverse coperte 
di lame d’oro passavano per anelli d’oro assicurati senz’altro 
nelle tavole coperte aneli’ esse di lame d’ oro . 

Vers. ja. Lo sottenderti a quattro colonne ec. II tabernacolo se- 
condo la sua lunghezza era diviso in due parti,- la parte di- fondo 
detta il Santo de' Santi età separata dall’ altra parte detta il Santo , 
mediante le quattro colonne coperte di lame d’oro, e mediante 
ài velo appeso a queste colonne . Non si sa a qual distanza dal 
fondo fossero messe queste colonne, nè per conseguenza quanta 
fosse la parte del tabernacolo occupata dal Sauro de’ Santi} masi 
crede, che fosse la terza parte» E’ poi qui notato quello, che 
fesse messo nel Santo de’ Santi, e quello, che stava nel Santo. 

Vers. 1. 



I 

Digitized by Googl 



CAP. XXVI. J7 r 

33. .Inferctur autem ve- 33. E il velo farà frfpe- 
lumper circulos, intraquod fo per via di anelli; e fia- 
punes arcani telìimonii , quo rà dittanti all' arca del tt- 
& San&uarium, & San&ja- Jììmonio , e dividerà il San- 
tii Sanéèuatia dividentur. to dal Santo de' Santi. 

34. Pones & propinato- 34. Porrai anche il pro- 

liuin fuper arcani teflimo- pi viatorio /opra l' arca del 
nii in Sanrflo Sanrflorum: tefiimcnio nel Santo de' San- 

ti . 

i 

3j* Menfamque extra ve- 35. La menfa pei fuori 
luin , Oc centra menf2m del velo , e dirimpetto alla, 
catideLbruin in latere ta- menfa il candelliere dalla 
bernacuii meridiano: menfa parte meridionale del ta - 
enim fìabit in parte aquilo- bernacolo: perochè la menfa 
nis. , • fi art ì dalla parte di fetten - 

trioni . 

3 6 . Facies Se tentorium ^ 6 .. Farai ancora all' in- 

in introitu tabernacoli de grejfo del tabernacolo una 
hyacintho, & purpura , eoe- cortina di j acinto , e di por. 
coque bis tinttj, 6 c bjnTo pora , e dì cocco a due tin- 
xetorta opere piumarii. te, e di biffo torto con lavori 

di ricamo . 

37. Et quinque cólumnas 37. E fofpendenti la cor- 

deaurahis lignoruin fetim , tin a a cinque colonne di Zz- 
ante quas ducetur tento- gno di fetim coperti di la - 
rium: quarura erunt capita me d'oro , le quali avranno 
?urea , &c bafes sene* . i caputili d’oro, e le bafi di 

brtmjo. 
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V .1 ' 

4 ' f l ■ 9 

Alture degli olocausti , *fr/o del tabernacolo , rende , 
lonne , e olio per le lucerne , eda chi debbano ac- 
cendersi , • 

i^TJ'Acies & altare de i. T' 1 Arai anche un altare 
JO lignis fetini , quod X7 di legno di feti m , che 
habebit quinque cubitos in avrà cinque cubiti di lun- 
longitudine, & totidem in ghez.z.a , e altrettanti di lar- 
latitudine, id eft quadroni, ghez.z.a , viene a dire farà 
Se tres cubitos in altitudine, quadro , e alto 'tre cubiti. 

* Inf 38. 6. - • » 

2. Cornua autetil per qua- 2. E da effo fpunterannò 

tuor angulos ex ipfo eront: le corna di quattro angoli : e 
Se operies illud aere. lo rive fi irai di bronzeo. 

3. Faciefque in ufus ejus 3. E farai pel fervigio di 

lebetes. ad fufeipiendos ci- effo -delle conche, doveri * 
neres , Se forcipes , atque porre le ceneri , e le molle t 
fufcinulas , Se igniuni rece- e i forchettoni, e i bracieri 1 
ptacula .• omnia vafa ex xre tutti queffi vafi li farai di 
fabricabis . bronz.o . 

f . ’ t. ' t ■ * y 

Vers. 1. Taro! aneli* un aitar* «.Questo è l’alfzre dfgli olticau* 
cùi il quale era collocato non dettero del tabernacolo, ma fuori 
dinanzi ad esso, e allo scoperto per ragione del fuoco, e del fu- 
mo, c anche dell’odore delie vittime, che vi si abbruciavano. 

Vers. z. Le toma di quattro angoli. Da ognuno degli angoli spun- 
tava un corno della stessa materia, di cui era vestito l'abate, e 
dentro, e fuori : questi corni o erano solamente per ornato, o 
avevano anche oltre a ciò qualche uso, che noi non sappiamo. 
Su questo altare s* immolava mattina, e sera il sacrifizio perenne 
dell* agnello, e di poi le altre vittime o spontanee, o vorive, o 
prescritte dalla legge : egli era perciò questo altare figura della 
croce, sulla quale fu compiuto rf tagrifizio di Cristo ; onde qne- 
■to alcare era posto fuori del tabernacolo , perché Cristo mori 
fuori della cittì, come notò l’Apostolo, Heb. xv. 

Vers. 3. Delle conche , dove riporr* le centri . Quelle ceneri > che 
doveano di canto in tanto levarsi -di sorco l’altare. 

£ i bracieri. Alcuni interpretano è turiboli, perchè questi ser- 
vivamo a portare mattina, c sera all’altare dt’Timiami il fuoco 
•amo psqso da questo altare degli olocausti, 

Vers. y 
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4. Ciaticulamque in m<>- 
dum reti* aeoeam: per cujus 
quatuor angelus etunt qua- 
tuor annuii aenei, 

5. Quos pones fubter a- 
rulam altari s ; eritque cra- 
ticula ufque ad altaris me- 
dium . 

Facies & ve&es altaris 
de lignis fetìtn duos, quos 
opcries laminis aeneis. 



4. E farai 'una gratini* 
di brtmzjo a guifa di rete z 
ai cui quattro angoli vi fa- 
ranno' quatte* anelli di .brott- 
4 0 • • 

5. 1 quali tu porrai folto 
il focolare dell’ altare ; e la 
graticola feenderà ’ fino al 
mez.z.0 dell' altare . 

6 . Farti ancora le due 
frangine deli altare di legno 

di fetim , e le riverirai di 
lame di bronco. 



\ 

■\ 



7. Et induces per circu- 
los , eruntque ex utroqu» 
latore altaris ad portanduin. 

8. * Non folidum , fed 
inani, &c cavum intrinfecus 
facies illud, (ìcuctibi in mon- 
te monftratutn eft. 

■ * Sup. 20. 24. 

9. Facies & atrium ta- 



7. E le falcai paffare per 
gli anelli , e faranno da 
ambedue i lati deli altare 
per fervire a portarlo . 

8. Farai l'altare non pie- 
no , ma cavo , e voto al di 
dentro, conforme ti è flato 
fatto vedere fui monte. 

9. F arai ancora l'atrio di l 



» «4 

Vers. 4’ farai una graticola di bronco a guisa di reto- Alcuni 
credono, che questa graticola fosse legata ai quattro corni dell’ 
alcare per mezzo di catenelle, Ella scendeva dentro la caviti dell’ 
■altare sino al mezzo della profonditi dello stesto altare: i qW f * 
tiro anelli di bronzo servivano a farvi passare le stanghe per tra- 
sporto della stessa graticola ; perocché ella-si cavava , e si metteva. 

Vers. f.i t 8 . 1 quali tu porrai sotto il focolare dtll' altari . Er- 
ro il focolare distinto dalla graticola , ma unito coq essa, al fondo 
della quale erano messi agli angoli gli anelli per trasporto d**** a » 
come si è detro: sopra questo focolare mettevansi le legna per bru- 
ciare le carni delle vittime poste sopra 1 ’ altare ; la graticola in- 
sieme col focolare scende a fino al mezzo dell* altare : dovea osservi 
perciò un’ apertura per introdurre le legna . Può opporsi a questa 
spositione , che da varj passi del Levitfco apparisce, che le car- 
ni delle vittime erano poste sopra le legna : ma senza sofisticare 
sopra questa maniera di parlare , prendendola anche letteralmente 
non neghiamo, che in occasione di un numero grande di vittime si 
mettessero le legna anche sopra la graticola , e immediatamente sotto 
le Vittime ma crediamo, che il fuoco tenuto, in questo focolare 
servisse al sacrifizio perenne dell’ augello, e alle occasioni giornaliere. 

Vers. 9 . farad ancora l'atrio dtl tabernacolo. Quest' atrio girava 

intor- 



\ 



\ 



\ » 






Digitized by Google 



17 + ‘E 

bernaculi , in cujus auRrali 
plaga contra meridiem erunt 
tentoria de byffo retorta : 
centuoi cuBitos unum latus 
tenebit in longitudine . ■ 
io. Et columnas viginti 
cut» bafibus totidem xneis, 
qux capita cuna cxlaturis 
fuis habebunt argentea . 

ir. Similiter & in Iatere 
aquilonis per longoni erunt 
tentoria centum cubiformi], 
columnx viginti , & bafes 
xnexejudem numeri, & ca- 
pita eatum cutn cxlaturis fui* 
argentea . 

iz. In latitudine vero a- 
trii, quoi refpicic ad occi- 
dentem, erunt tentoria per 
quinquaginta cubito? , Se 
columnx decem , bafefque 
totidem . 

13. In ea quoque a t r i i la- 
titudine , qua? refpicic ad 
orientem, quinquaginta cu- 
biti erunt > 



0 D..O\ 

tabernacolo , il quale dalla 
parte di melodi avrà, fue 
Cortine di biffo torio: ..qucjìo 
lato avrà cpnto cubiti di luti-, 
g'hez.z.a . 

io. E venti colonne con 
altrettante bafi di bronzeo , le 
quali avranno i capitelli , € 
ì fuoi ornati di argento , 
.11. Similmente , anche . nel 
latto fettentrionale quanto e n 
gli è lungo , vi faranno ten- 
de di cento cubiti, e venti 
colonne , e altrettante bafi di 
bronzeo , e i loro capitelli , e 

1 fuoi ornati d'argento, 

12. Nella parte poi dell 1 
atrio , la quale guarda a oc- 
cidente, vi faranno le, corti- 
ne per cinquanta cubiti , e 
dieci colonne y e altrettante 
bafi . 

13. La parte ancora , che 
guarda a levante , avrà cin- 
quanta cubiti - y 



'• • : • • ’ *• !’ n • j 

intorno al tabernacolo, e dentro di esso era anche l'altare degli 
olocausti; onde il tabernacolo stava nel mezzo dell’ atrio, quasi sede 
della maestà di Dio conversante traili uomini . Quesc’atrio non 
arca recto, ed era allo scoperto ; ma era chiuso catto all* intorno' 
dai veli, o cortine, che son r,uà notare v le quali erano' appese a 
colonne di bronzo vestite di urne d’ argento , co’ capitelli d*. argen- 
to, e le basi di bronzo - Quesc’ atrio era quadrangolare , lungo cen- 
to cubiti, largo cinquanta, alto cinque. Le colonne cran colloca- 
te in- distanza di cinque cubici l’una dall’altra . Nel suo ingresso 
l’atrio avea cinquanta cubiti di lunghezza fino al tabernacolo, e 
altrettanti di larghezza , e quivi si stava il popolo , e nissun Gen- 
tile , o immondo porca entrarvi t di questo spazio però di cin- 
quanta cubiti, venti ne erano lasciati liberi , e a ciascuno dei due 
Iati di questo spazio cranvi tre colonne di bronzo > c quattro ne 
erano all’ingresso, alle quali età appeso un velò più ricco, lun- 
'go venti cubiti, e alte cinque , il q,uak chiudeva l’-ingresso. 

• Vers. 19* 
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' 1 q! In quibus -quindecint 
cubitorum tcntoria laceri 
uno deputabuntur , colum- 
rxque tres, & bafes toti- 
dem: 

15. Et in lacere altero 
erunt tentoria cubitos obti- 
nentia quindecim, columnac 
tres, & bafes totidem, 

16. In introito vero atrii 

flet tentorium cubitorum vi- 
ginti ex hyacintho, & pur- 
pura, coecoque bis timfto , 
& byffo morta , opere plu- 
marii ; colutnnas - habcbit 
quatuor, cum baRbus toti- 
denr. 1 • : ... 

17. Omnes columnac atrii 
per circuitum veftitx erunt 
argentei! laminis, capitibus 
argentei:, & baRbus acneis.t 

iS. In longitudine occu- 
pabit atrium cubitos cen- 
tuni , in latitudine * quin- 
quaginta , altitudo quinque 
cubitorum erit j fietque de 
byffo retorta , & habebit 
bafes aeneas, 

19. Cun&a vafa taberna- 
coli in omnes ufus. Se ce- 
remonias, tampaxillos ejus, 
quatn atrii, ex xte facies. 

/ ... 

20. Praecipe filiis Ifrael , 
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14. Dove faranno po/le 
dall' un lato delle cortine di 
quindici cubiti , è tre colon* 
ne , td altrettante bufi: 

• ' ' * r • * 

Ij. E dall' altro lata vi 
faranno conine , che avran- 
no quindici cubiti , e tre co- 
lonne , -e altrettante bufi. 

1 6. All' in treffo poi deir 
atrio fi fura una tenda di 
venti eubiti , di jacwto , e 
di porpora , e di fcarlqtto a 
due tinte , e di biffo torto 
con lavorò di ricamo : ( l' 
in&rcffo ) avrà quattro co- 
lonne con altrettante bafi. 

,17. Tutte le colonne in ^ 
torno all' atrio faran rive - 
flit e di lamine d' argento ,. 
co' capitelli d’ argento , c 
colle- bafi di bronco. 

18. Lì atrio conterrà cento 
cubiti di lunghezza, cinquan- 
ta di larghezza, l' altezza 
farà di cinque cubiti ; e farà 
formato di biffo torto e avrà 
le bafi di bronzo. 

X 9. Di bronzo farai tutti 
i vafi del tabernacolo per 
qualunque ufo , e minìflero , 
e i chiodi tanto di ejfo ta- 
bernacolo, come dell’ atrio. 

20. Comanda ai figliuoli 



Vers. ìq. J)i br*n%» forai tutti ì voti dii 1 ab tr noeti» it. Pel no- 
me di tabernacolo sembra , che debba qui intendersi l’ atrio, ài cui ha 
parlato finora. Quello, che abbiamo tradotto thiodi , forse significa 
gatightri : questi erano attaccati alle colonne, e sostenevano i veli . 

Vtrs. ao, fatto al mcrtajo.Dj quell’olio, il quale esce dalla 

sola 



/ 



I 
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ut afferant tibi oleum de 
arboribus olivarum puri ITT- 
mum , piloque^ contufiim ; 
ut ardeat lucerna femper 
il. In tabernacolo tefti- 
monii extra Velum , quod 
oppanfum ed teftimonio . 
Et collocabunt cam Aaron, 
& fìlli ejus , ut ufque mi* 
ne luceat cotam Domino . 
Perpetuus erit cultus per 
fucceffìones eorura a filiis 
Ifrael, • , 



O D O 

d'/fraele, cheti portine dell’ 
olio d' ulivo il pii* puro-, fac- 
to al mortajo; onde fempre 
ardano le lacerne 

il. Nel tabernacolo dell* 
tefiimonianz* al di fuori del 
velo , che pende dinanzi all’ 
arca della tejlimomanza . E 
le afsettcranno Aronne , e i 
futi figlinoli, affinché rilu- 
cano fino alla mattina dinan- 
zi al Signore. Sarà qnefio 
un culto perpetuo renduto da' 
figliuoli d'/fraele di genera- 
zione in generazione . 



' . •• ■■ x ' 1 * . • 

loia polpa delle ulfvé non macinate, ma leggermente battute nel 
mortaio : noi diciamo olio vergine . . . 

Ondo tempre untone le lucerne. Le sette lucerne del candelabro 
stavano tutte accese la notte , e tre di esse pel giorno > come scri- 
ve Giuseppe . ‘ 

Vers. ai. Tgel tabernacolo della teteimmian \* . Nel Santo de* San- 
ti » dove era l’arca del testimonio^ o sia del testamento» nella 
quale cioè erano le tavole della legge; la qual legge è chiamata 
testamento, e testimonianza nelle Scritture. 

£ le diletteranno te. Le prepareranno» e avranno cura di ce*' 
serie sempre accese la notrc. Il candelabro, come si è veduto, 
era in quello, che è detto da Paolo il primo tabernacolo, c più 
«omnneftiente dicesi il Sanco , dove era l’altare de’ profumi a e la 
mensa co* pani della proposizione . Fedi Htb. *x> 
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Descrizioni delle •vesti pontificai di Ar*nnt ; t de' suoi 
figliuoli. V . i • * • ,-t 



X* ^^Pplica quoque ad te 



I. f~\Ltre a rii fa venire 
Airon 'fratretn tuum V_-/ a tf Aronne tuo fra- 
cum fìins fu il de medio fi - fello co’ furi figlinoli [epurati 
liorum lfrael, ut facerdotio dagli altri figliuoli d' /frac - 
fungantur miht*: Aaron , le , affinché faceian le veci 

Nadab, &' Abiti, Eleazar, di miri facerdoti s Aronne , 
& Itliaimr, ‘ s Nadab, e Ab ut j Eleazar , 

. e Ichanìar . 

2. Faciefque veftem fan-.’ 2. E farai ‘ le veflimenta 
dam Aaron fratti tuo in [agre pel tuo frafello Aron . - 
gloriali! , Se djcore.n./ ve per maeftà , e ornamento . 

3. Et Iqquerif.cundis fa- , 3. E parlerai a tutti quel- 

pientibus corde , quos re- li , che hanno fapienza in 
pievi fpikritu prulentirfc , ut cuore, i quali io ho ripieni di 
faciant vedes Aaron , io [pirite d' intelligenza , peniti 
quibus faudlificatus mmiftret facciano fé veflimenta di sf- 
ratili • *>' ‘ ■ ' renne , colle quali jantificato 

- ' ' ef erriti egli il mi* facerdv 



*1 



Zio 



‘f ^t 



| 1 ' . !•< 1 • • 1 s T 0 . 

4. Hate autem eruat yd- , 4. Or ecco le veflimenta , 

-A-'. .f 

Veri. 1. Fu venir* a t* Arenat e., io' tati figliuòli . Vedesl qui 
la vocazione di Dio pella ordinazione de* sacerdoti gemici ; onde 
quel bell’ assioma di Paolo: Ti} alenno tei onori da tt t* appropria , 
ma ehi t thiamatt da Dio come Aronne, Heb, 1.4. Coti anche Crino 
(segue a dire io «tesso Apostolo) non ti glorificò da so ut ito per 
etter fatto Pontefice, ma ( glori ficollo ) colui, che dine: Tu se' mio 
figliuolo. .. : conte anche altrove dice : Tu tt' tacer dot e leeoni* l' or- 
dine di Melchi sedech . 

Veri. 3. Parlerai a tutti quelli , che hanno sapienza in mere , i 
quali io ht ripieni tt. Non solo le virtù morali., ma aache 1 natu-< 
rati talenti son dono di Dio; e ciò qui s’ insegna dicendosi , che 
Dio avea dato capaeicd, e intelligenza particolare ad alouni erigi! 
Ebrei pi r bea riuscire nell’ impresa di fare le vesti sacerdotali se- 
condo P idea datane dallo stesso Dio a Mote • 

Veri. 4. La etnica. Vigne a dire la tonaca jaciacioa , comeinrtr- 
Penr. Ttm. II. Al pre- 
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flimenta , quar fidenti Ra- che quelli f iranno: il R iz.io- 
tionale , & Superhumerale , naie. , e l £ph»d , la tonaca 
tutìicam , & lineam ftridbm, ( jacintina ), t la tonaca di 
cidariam , & balieuin. Fa- lino Jlretta , la berretta , e 
cient veftimsntà fancti fra- la cintura . Qutfte'-vcfhmen- 
tri tuo Aaron , &fiiiisejus, ta fante faranno ad Aronne 
ut facerdotio fungantur mi- tuo fratello ; e a' fuoì figlino • 
hi..’ ; ; li, » affinché faccia» le fun- 

■ • -• ‘ • fiotti del mio' facerdotio . . 

* 5 . Aceip’wntque- aurum , 5 . E prenderanno dell oro % 

& hyacimhum * & purpu- e del jacinto , c della' porpo- 
ram , coccumioe bis tin. ra , e del cocce Jr due tinte , 
tturu , & bjrffuiu f e del biffo . ‘ • 

6. Facient autom 'Super- 6. E faranno l’ Ephod dì 

Jiumarale de auro , & hya- oro t di iacinto , e dà porpo- 

*> . • . . 

" ' ' * • * i * ' ) . ' “ 

prera S. Girolamo, cioè di lana di color jacintino . Questa vesre 
era lunga insino a’ piedi , chiusa ai lati, e colle sue maniche , Hit- 
ron. ed Fabiol. Vedi tini-. 33 . . ‘ 

E U tonaca di lino strilla. Questa era-sotto la precedente , e 
immediatamente- sapra la carne. Si facevano qiiescasnita ditonache 
il telajo, ed erano senza cucitura, e aveano un* apertura alla par- 
te supcriore, per cui passava la testa . La voce strusa crediamo, 
che significhi «errata alla vita, non giudicando, che metta conto 
di trattenersi molto sulle cougetture diversissime dei moderai: ri- 
guardo al significato della voce fcbtea , che corrisponde a questa. 

La berretta , ovvero la mitra. S. Girolamo la descrive in- tiri 
guisa. La berretta de' sacerdoti ì tonda. 1 . come se si tagliasse una 
sfera in due pezzi , e si prendesse' una metà per servirsene di berret- 
ta r alla non ì appuntata in- cima , e non cttepre tutti s capelli, ma 
ne lascia scoperta davanti la ter\a pariti e affinché ella stia ferma , 
si lega con un nastro dietro la testa : la materia ì line fino , et. 

Hier. ad Fabiol. ' , . . f — , -, 

Quanto alla, berretta , o mirra del sommo Sicrrdo-e , la- dif- 
ferenza di questa da quella degli altri sacerdoti sitando i Rabbini' 
coesisteva nell’ esser questa più piatta > e più simile al turbante 
de’ Turchi; ma Giuseppe, Antiquati Isb ■ }.~cap. 8 . , la fa molto 
diversa, e assai ticca. Notisi, che i sacerdoti aveano sempre co- 
perta la testa nel tempo delle loro funzioni . Tragli orientali sco- 
prirsi il capo era segno, d’irriverenza.. 

La cintura . Quella de’ semplici sacerdoti era di lino., e lana 
di diversi colori $ quella del sommo Sacerdote era ficea d’oro, e 
di varj ornamenti. Vedi Joseph Jbid . Queste cinture secondo i Rab- 
bini erano lunghe fino a vemidue cubiti : -ai avvolgevano due volte 
ai fianchi ; poi si annodavanó, scendevano fino a terra. ( i 
Vpcs. 6, Faranno l' Eph od . Ne abbuia parlata* ctp- xtv. 7 . 

Vers. 7 . 
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eintho , & purpura , cuoco- ra * * ài fcarUt 0 a tiar tt’w- 

.L ' - - »• / /T ! 



que b*s ci noto , óc bjOo re* 
tortai opere polynito..- ' 
7. Duas oias jjrwffcts ba- 



re ,e di biffo torto > con U- 
voro di varj colori. 

7. 4 ’ (. Ephod ) avrà all a 



bebit in ucroque lacere funi fomm.ià die aperture , una. 
mitatum , ut io unum re- d* Hi lato, l' altra dall' al- 
deant.f. . - . tro , le inali fi richiuder an- 

no* 

8. Ipfa quoque lettura » 8. Il teffuto di effo, e tu 0 - 

& cun&i openr varietjs e- /» il vario lavoro farà di 
rit ex auro, & hyicimho , oro e e di iacinto , e di par - 
& ourpiira »•/ coccoque bis fora -, e di fcarl atto a dm 



lindo, & byflo returta. 

7. Sum- fqoe duo? lapidea 



tinte , e di biffo torto . 

9. E prenderai due pietre 



©nychinus. Se fculpe* in eis di ottiche', e in effe [colpi- 
ftoiuina flliorum Ifrael; > rai i nomi- dv figliuoli d /fi 
r • *• • ratle ; 

jo. Sex' nomina io tapi- ‘ là. Sei nomi [opra ! un*, 
de uno » & fex reliqua in e gli altri fei nomi [ opra l' 
altero, juxta ordinerò Dati» altra pietra fecondo l ordine 
yùatis eorum . del loro nafeere . 

li. Opere fculptqris , & li. In tlhcffe ( pietre ) con 
cxhtura gemmari! fculpes ] l'arte dell' inàfore , e del 
eos nomirvhus filiòrum II- lapidario [colpirai i nomi do 
rael, fnclufos auro , acque figlinoli d Ifraclc e le in - 
Circuadatos * . caflrerai , e le [errerai nell 

oro. 

Ver*. 7. Miri all u sommiti dm aperture . L* Ephod dovei essere 
serrato al collo, quindi per maggior facilità di metterlo» accanto 
all’apertura di mezzo, che abbracciava il collo, egli era tagliato 
di qua, e di 14 sulle spalle, come sono le u>nacelle del Diaco- 
no, e Suddiacono • u»a questi .due tagli, messo )’ Ephod , si serra- 
vano nencon nascto, o con qualche t»ULiiJ% come alcuno ha prò* ^ 
tato, ina colle due pietre preziose notate di sotto, veri, p. ix, 

Vers. 9 - Uwr pietre di miche . sj Settanta due smeraldi . 

Vers. IO Sei nomi sopra l rinate- gli altri tei sopra l altra ec* 
Sul destro omette erano i nomi dei sei figliuoli maggiori di Oia- 
cobbe, eoe Ruben, Simeon, Giudi , Dan, Nephtali , e Gad ; nel 
sinistro ottiche , Aser ^Js.achar , Zàbulon , Ephraim, Manasse , e 
leuiamin. Levi non v’era scritto, perchè la tribù di lui era rap- . 
presentata dalia persona dello- stesso sommo Sacerdote i e in vece 
di lui, e di Giuieppe erano messi i due figliuoli di Giuseppe a-,, 
dottati da Giacobbe; cosà erano dodici nomi* „ 

M ' » “« rf * 1Z * 
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la. Et ponss in utroque 12. E le metterai dall 
latere Superhumeralis . m«. uno , e dall' altro lato full 
moriale fìiiis llrael . Porta- Epltod in memoria de' figliuoli 
bitque Aaron nomina «p- li A' Jfracl'c , E Aronne porte- 
rum coram Domino fuper rà i loro nomi dinanzi al 
utrumquc humerum ob re- Signore full' uno , .e full' al- 
eordationem . tro omero per ricordanza- .* * 

13. Facies & uncinos ex 13. Farai ancora gli wt~ 

auro, • cinclli d' oro , 

14. Et duas carenulis ex 14. E due catenelle d or» 

auro purirtìmo fibi invicena finijfnto, delle quali gli anel- 
cohzrentes , quas inferes li fiano inferiti t uno nell ’ 
uncinis. altro , e le quali tu attac - 

> citerai agli uncinelli. 

If. Rationale quoque ju- 15» Farai ancora il Raz.io- 
dicii facies opere polymito naie del giudicio di lavora 
juxta texturarn Superbume- a più fila y te/Juto come l' E- 
ralis ex auro , hyacintho, phod d'oro, di iacinto, e di 
Se purpura , coccoque bis porpora , e di cocco a due 
tinébo , & byfTo retorta. tinte , e di biffo torto. 

16. Quadrangulum errt& 16, Ei faràquadro , e dop- 

Vers. 12. E U minerai dell' uno 4 e dell' altro litp tuli' Ephod . I 
Setunta, S. Girolamo, e Giuseppe Ebreo suppongono, che queste 
due pietre fossero incastrate nell’oro in tal guisa, che, servissero 
a serrare le due aperture dell* Ephod, che .erano sulle spalle , co- 
me si è detto, veri. 7. Queste pietre preziose to’ nomi in esse- 
scolpiti servivano a ricordare a Dio que* Patrfarqhi , da' quali era 
disceso tutto il popolo, affinchè pel inerito delle loro virtù Dio 
fosse propizio a’ loro discendenti , e servivano aneora a ricordare 
al sommo Sacerdote l’ incombenza gravissima | che egli avea di-, 
pregare «ontinuamente pel medesimo popolo . 

Ver*. IJ. .14. Farei ancore gli uncinelli d' irò , e due catenelli. 

Si comincia a parlare del Razionale def sommo Sacerdote . Questo 
Razionale era legato all* Ephod per mezzo di quattro anelli che 
egli avea a’snoi quattro angoli; ma per riguardo al peso delle gem- 
me, che erano nel Razionale, furono aggiunre le due catenelle, ls 
quali dai due angoli inferiori del Razionale andavano sino alle spal- 
le, dove erano raccomandate ai due uncinelli , o sia gangheri d\ 
oro eh* erano in cima alla parte posteriore dell* Ephod . . . , . 

Vers. if. 1 tf • Il Radimele del giudici». Questo era 1’ ornamento 
più sacrosanto del sommo Sacerdote . Era quadro, largo un palmo 
e della stessa materia dell* Ephod,- egli era doppio, viene a dire di 
dii? pezzi di stufa uniti tra loro; onde faceva una specie di borsa, 

destro la quale dicono i Rabbini} «he «uva l’Utim, e ilThum- 

mitn «, 
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duplex: mertfuram palmi ha- 
bebit tam in longitudine, 
quam in latitudine. 

17. Ponefque in eo qua- 
tuor ordines lapidum : in 
primo verfu erit lapis str- 
dius , Se topaziu? , Se Ima- 
ragdus; 

18. In fecundo carbuncu- 
lus , fappbirus, Se jafpis: 

19. In tertio Itguriu*, a- 
chalet, Se amethyftuà: 

ao. In quarto clirifolitui, 
onychinus , de heiyllus: iti. 
clufi auro erunt per ordi- 
nes fuus. 
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pio: arvà di mi fura un pali 
mo tanto in lunghez.z.a t come 
in larghez.z.a . 

17. E in effo porrai quat- 
tro ordini di piètre: nel pri- 
mo filare farà il fardo , il 
topazio » e lo fmeraldo: 

18. Nel fecondo il 'car- 
bonchio , il x.(tffiro : e il jaf- 

pide : 

19. Nel terza) il ligurio , 
l’ agata , e /’ ametisto : 

20. Nel quarto il gr if oli- 
to , l'onlche , e il berillo : 
faranno ine a fi rati nell' oro 
filare per filare. 



mirti . Ira «letto Ragionai» iti giudici» > o perchè il sommo Sacer- 
dote 1 * area sempre al petto » quanto consultava il Signore iffin d* 
intendere I suoi gfudlcj, e le sue volanti , ovvero perché egli stes- 
so non pronunziava i suoi giudici ia cose di momento senza ave- 
re sopra di de il nazionale > 'ch’era distintivo della sua qualità 
di giudice principalmente nelle cose spettanti alla religione .'Il 
Tome Rapitetele viene dalla versione dei Settanta , i quali così lo 
«bramarono forte , perchè questo pettorale dovrà servire a ram- 
snemorare al Ponrefice la prudenza > e circospezione, colla quale 
dovea diportarsi nelle cose del suo ministero > ovvero perehé rischia* 
sava la mente , e la ragione di lui per pronunziare gli oracoli del 
Signore . Non si può fissare con certezza il significato della voce 
Ebrea Ch»tchen t o chmen tridorta dei Settanta con quella di Ra> 
Rionale trasferita da S. Oirolamo nella nostra Volgata . 

Verf. 17. io. Vf*l primo filare iato il tardi 0 tc. Non dirò qui 
Una parola sopra le dispute degli Interpreti intorno a queste pie- 
tre preziose del Razionale ma teticadomi alla Volgata accennerò 
«olamente P opinion più comune. 

Il sardi » . Diceaf , che Questa pietra si trovi nel centro d' ua 
sasso > e che il suo nome venga dalla cirri di Sardi nell’Jonia , 
dove fu trovata la prima volra . Le migliori portano un vero co- 
lore di carne: elle non soa trasparenti , 

Tifarlo. Prende il nome da uu^Sioit d*I mare fosso. Il top*. 
*io orientale é diafano, e di vero fqjòr d* oro , quami’ * perfet- 
to,- ma il topazio degli antichi era verde, come scrive Plinio Hb. 
xxxvit. tot. f. . 

Smtrald » . Egli è di color verde bellissimo ; te ne conta di 
molu qualità . 

M | 
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21. Hfbebantque nummi 
filiorum Ifratl : duadecinl 
noni niSus ‘cxlabuntur , fin 
guli hpides, nonrnibu* fin- 

f uloruni per duodecim tri'- 
us . 

22. Facies in RationaH 
catenas libi invicem cohnr 
rentes ex acro purtlfima. 

, * / * ^ «s 

23. Et duos annulos aii- 
reos, quos pones in utra- 
que Rationalis lumini ta te .* 



2i. E porteranno i nomi 
de* figliuoli d' Ifraele : vi fa- 
ranno fcolp/ti dodici itomi 9 
iti ciàfcuna p’Clra il nome 
di uria delle dódici tribù . 

+ • ) ’ * 
22 F ariti al Ragionale le 
Catenelle, d' ro punfpmo , /»;- 
feriti gli ditelli d'effe V uno 
nell at'rthi 

,23. E due anelli d' oro , 
i quali metterai in cima al 
Ragionale dall una » dati' 
altra parte. 



Il carbonchio, Credesi con fondamento, eh’ ei sia quello detto 
la oggi rubino . ’ -v . . - 

Il ’K/'Jpro . Egli è assai noto, e il colore è un bellissimo azzuf- 
fo : egli è .chiaro come urt diamante , quando è rriis. h-o . 

• Il jatpldt . Molti laterpreti moderni credono , che la voce 6- 
brea significhi il diamante Resterebbe a sapersi se il diamante 
del Razionale dell’ lidie ; o dell’Arabia. 

Il ligurie . S Epifanio credette, che volesse qui significarsi il 
jacinto, e sembra, che S. Girolamo fosse dello stesso parere. Il 
Jigurio Secondo Plinio ha somiglianza col carboa.-hio , e splende 
come il fuoco; trovatisi infatti degli jaeinti di tal colore, e sono 
ì più pregiati . . .. 

L'agata. Ordinariamente è di color rosso ; ella è sovente or« 
nata dal Iji natura di y^rj scherzi. D cesi , che le prime si rfova- 
rono nel fiume Achate della Sicilia. ' 

S L’ atnnitto . Egli dapprima pare del colore del vino, pesci* 
pare violetto: ile viene dall* Indie, dall’Armenia, ec. 

Il ctiioliio . E* trasparente : e le più. fine si accostano al veri» 
del mare . 

V uniche . Specie d’agata opaca di color bianco > e nere , i 
quali crJori sono talmente distinti , e spiccati, che pajono fatti 
artifiziosamer.ee . IT color bianco situile a quello Jell’unghffc dell* 
Homo le ha dato if nome. 

Il btrill ». Nell* Ebreo leggeri il. jatpe , pietra preziosa simile 
all’agata: non é t f> SpaveviHè ' ; del yesto , quanto al colore è aimi- 
k allo smeraldo. Fedi lìb- xxxv^i. taf. io. 

Incastrati tuli grò < ovvero legati nell’ or»', mediante un lavo- 
ro fatto attorno ad esli rifilo di puro oro. Così intendono aL- 
cuni, ed è certo , che gli antichi ressevan l’oro senza mescolar» 
TÌ nè lino, nè lana. Fedi Pii n. lìb. xxxiji. 3. > 

Vers. 11. Farai le catenelle &' ore-. Sono quelle» di fu» s’è par- 
- lato al versetto JJ. • • 

Vers. 2*. 
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> 24. Catenafque aureas jun- 24. E farai paffu/t le ca. 
ges annuìis , qui funi in tendi* d' oro per gli Anelli , 
marginibus ejus . che faranno alle cime elei 

K Razionale . . , . t 

' 25. Et ipfaruin catenarum 25. E accommodtrai i ca- 
exlreiTU duobus copuiabis pi delle catenelle ai due uri. 
uncinis in u:roque l3tere duelli dall' uno , e dall' altro 
Superhumeralis , quod Ra- lato dell’ Ephod, che guarda 
tionale refpicit . il Razionale. > 

26. Facies Hi duos annu- 2 6. Farai ancora due a- 

lo* aureos , quos poncs in tulli d’ or» , i quali tu per- 
fummiiaiibus Rationalis , Jn rai agli angoli del Raziona- 
oris , qu* e regione fune le , agli orli , che Jon dirtm. 
Superiiumcnalis , 6; pofterio» petto all' Ephod dalla pane 
ra ejus afpiciunt. di dietro* del medefmo. 

27. Nec non de alio* duo* 27! E parimente due altri 
annulos aureos; qui ponen- anelli d’oro, i quali' debba. 
di fune in utroque laxeie Su- no mttterp da bufo all uno, 
perhumeralis deorfom, quod r all'altro lato dell' Ephod , 
re.picit conira federa jun- dove loro conifpondoro gli 
fturse inferiori , ut apiari , anelli inferiori ( del Razjo- 
poflit cum Superbumeraii. fiale ) , affinché quello pofla 

Congiungi f Coll ’ Ephod . » 

28. Et flringatur Ratio* 28 E‘ fi ferrerà il R.tzìe- 

Bile annulis- fuis cani an-- naie pe’ fuoi anelli togli a- 
nulis 5 uperiiuinerìli s vieta ne Ut dell ’ Ephod , mediante 
hyacinthina, ut maneat jun- un legacciolo di jacinio , «ia- 
ttura fibre , te a fe in- finche pano uniti con arte . , 
vicem Rationale , & Super- e non p'ff^no divider fi l’uno 
humerale nequeant fepara dall'Altro il Razionate , e 

ti . l’ Ephod . ' .... - 1 

Ver». 16 . 17. l)m anelli (C. *•■#••• agli angoli del Usatoti alt ^ 
•ili orli , chi ton dirimpetto te. Questi due anelli sono quelli dell* 
parte inferiore) i quali corrispondono ai due anelli, ch’eran dalla 
parte di dietro delIVEphod messi non. nella parte di fuori dell’ E* 
phod > ma sotto 1 ’ Ephod . Due nastri di jaciuto passando per questi 
anelli, che erano ai due lati del Razionale, e per quelli corritpo*- 
denti, che eran all'PphoJ con?,ry n * evln0 con ques;o il Razionale . 

affinché siane miti con arto . .Facendo così apparire 1 * Ephod » 
« il Razionale quasi una sq^ #0*9, mediante questa maniera di 
congiungergli insième, non apparendo di fuor* riè gli anelli, nei 
nastri, onde *ono legni. " ' „ ' , 

M 4 5 Ver*. |®. * 
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ap. Portabìiqde Aaron no- «2 9. E A/ontte ogni t>eltÀ 

mina filiorutn Ifracl in Ra- ehi entrerai nel fantuario , 
tioaali judicii fuper pe&us porterà 1 nomi de' figliuoli 
Yunm , quando ingredietur d' /fraele nel razionale del 
fan&uarium , memoriale co- giudizi *> /opra il fuo petto 
raiM Domino in aJternunj. per memoria eterna, davanti 

al S ignote . 

30. Poties autem in Ra- 30- E porrai fui Raziona- 
tionali judicii Dottrinarti j le del giudizio Dottrina , e 
& Ventateti!, quae erunt in ferità: Aronne le avrà fui 
pecore Aaron , quando in- petto ogni volta , eh' entre*- 
gredietur coram Domino ; rà alla preftnz.a del Signo - 
& geflabit judicium fiiiorum re; e porterà fempre il giu- 
ntiti in pedtore fuo , in dizio de' figliuoli d' /fraele 
confpetffcu Domini tempere fui fuo petto al eofpetto del 

Signore* r -. 




Ver*. J*. Vorrai sul linciati ale ■ . . Dattrjna , e Feriti , ovvero 
Vrim , e Tbunmim , come ha l’Ebreo. Generalmente gli amichi^ e 
moderni Interpreti credono, eh* queste due parole , fossero scritte 
sui Razionale , ‘benditi itoti convengano riguardo alla maniera j onde 
{fossero collocate. Cjrrsaa tenrtnia è renata da S. Agostino, da S. 
Gregorio , da Sa Cirillo, c dallo stesso S. Girolamo ; e secondo 
questa sentenza queste parole verrebbero a significare , primo , le 
qualità, di cui d ebb" esser ornato il Pontefice, la Verità, Cioè la 
santità, e Schiettezza di costumi , e la Dottrina delle cose divo** 
secondo, la luce di Dio, che rischiarava il Pontefice ad annunziate 
la verità , c gli oracoli dello stesso Dio j imperocché quando fi di- 
ce cella Scrittura , che Dio dava sue risposte, e mamfesrava la gni 
volontà agli Ébrei per mezzo deJl'Urim, e del Thummim , noni’ 
intende, che in vi#tù di qireite parole farie all’ ago sai Razionale 
parlasse Dio al Pontefice, ma- che il Pontefice vestito di tutte putv- 
(o degli abiti pontificali*, e particolarmente del Razionale , sopra df 
«ili etano scritte quelle parole : riceveva Ha Dia U Dai trina , e la 
Feriti, ♦iene a dire la vera ifitclligenza dei dtibk) , intórno a’ quali 
ri consultava il Signore. Io nòli credo , che quest’ opinione sia •* 
sente da tutte le difficoltà : ma dico bene, chè tali difficoltà trovo 
Iti tutte I’ altre opinioni , che mi sembra otta feritoia il potermi 
attaccare a questa; e in cose sì oscure, e rimote, se-s’ha da er- 
rare . è minct male ri’ errare cogli antichi dottori , e maesrri . 

Panerà et more il giudizio de' figliuoli d* l traete . Il giudici e , 
cioè tl Rapinale del gtftdi\ìe . Po; «età sempre il Razionale , fi qua- 
le gli servirà di .perpetuo ricotdo%i^)a giustizia, ch*ei decesse*- 
*»te verse i figliuoli d* Israele •’ Il »mnro sacerdote era il primo 



giudice eUJa 



.Ver*. )i. 
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CAP 

$ T. facies Se moicani Su- 
per fiume r«ilis totani hyacin- 
tbum, •• 

3 a. In cojus medio fupra 
«rie capitiam , & ora per 
gyrum cjus texùlis * flcut 
fieri folet in extremis ve- 
ftium partibus * ne facile 
rumpatur . 

3$i Deorfum vero ad pe- 
des ejusJem cpr\icae per cir- 
cuitum quafi. mala punica 
facies ex hyacintho, & par- 
pura , Se cocco bis (indio, 
naixijs in medio tintinnabu- 

l'S, > • 

- 34. Ita ut tintinnabu lum 
fit.aureum , & malam pu- 



XX? III. tSj 

31. Fardi me or 4 la vejii 
dell Efbod tutta di j attrito % 

’• t • ^ • % t 

32. In cima alla q*alt vi 
farà un' apertura per la ttjht , 
e interno ad effa un orlatu- 
ra teffuta , fimilt a quella , 
che futle, farfi , nell' infime 
parti delle vejii , affinché non 
fi rompa facilmente . 

•' 33. Da hoflo poi ntll'in- 
fi.na parte della JleJfa vefh 
farai All'intorno conte delle 
melle granate di jacinto v e 
di porpora , e di coeco a due 
tinte , frapponendovi m mezj- 
Z.o de* fonagli , 

34. Talmente , che vi fai 
rà un finaglio i' oro , e peti 



Vera» $i. £4 vette dell' Ephpi . La feste, sopra la quale imme- 
diatamente attaccasi 1 ' Ephod col Razionale . I Settanta la chiamane 
piètre, perchè era lunga Eoo ai piedi: ne abbiati» parlato , vera. 4. 

Vers. 3». Un apertura per la testa , e.. . un' orlatura et. Quest* 
apertura era ritonda, e avea un’ orlatura forte non fatta coll’ ago, 
m* cessata colla stessa vesce, c non doveva eisere aperta davahti all 
petto j onde tra più necessario , che P orlatura fosse soda . Indol- 
ii paesi anche adesso i camici, e le cotte non sono aperte per di- 
mmi, è le tonache antiche aan aveano simile apertura. Si è gii 
accennato, che le vesti sacerdotali p robabilinentc erano mete d' un 
pezzo fatte al tclajo , c senta cucitura, leggasi il traimi» de vate» 
tacerti. Htbr. 

Watt. 33. frapptntmdtvi in sfitto de' striagli . Vera alternativa» 
Oleate una figu»a di melo granato fatta di Tana dei colori qui ac- 
cennati, e uu sonaglio, o sia piccolo campanello. Se fotte certo, 
che il numero dei meli granati era di settanta due , c che altret- 
tanti cran i sonigli , per piccoli eh’ ci fossero , sa ne inferirebbe 
una grande ampiezza in questa veste . redi Hitrtn. ad fatiti. Pio 
minaccia di morte Aronne, e i suoi successori , se trascurassero 
di portare ques:i sooagli, volendo egli, che il suono di essi an- 
nunciasse al popolo l’uscire, o l’entrare che faceva il Pontefice 
nel Santuario, t risvegliasse nel popola riverènza , e timore. S» 
Girolamo osserva, che ciò, serviva di lesione allo stesso Pontefi- 
ce» la vita del quale , e i passi tutti debbon* essere (per così di- 
te) parlanti,* di edificazione pel prossimo», . • * 

• n Vera. 3*. 



* 
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toicum» mrfuniqué tintinna- uri melo granita ,• t quindi 
bulum aliuJ aureunl , Se un altro ■ fvnaglio d'orti $ t 
mainili punicum » poi un melo granato . 

' 35. * Et vefiietut ea Aa- 35. £ Aronne la 'vefiirà 
fon in officio iilinifteriì , ut • in facendo l'ufficio del fui 
audiatur fonitus quando miniftero , affinchè fi fenta 
ingreditur , Sé egreditur San- il fuonò quand' egli entra 
tìuarium in confpeétu Do- nel ■ Santuario al cofpetto di 
mini, Se non moriatur*_ Dìo, 0 ne efee , e affinchè 
■* E celi. 45. tf. . egli non muoja. 

« 36. Facies & laminarti ds *- .3 6 , Farai ancora una la . 
amo pu rifilino, in qua fruì- mina di finìfftmo oro , nella 
■pes opere cailatoris ì San- quale farai -^in cidere a bull - 
tfturn Domino. no: La Santità al Signore . 

• T 37. Ligabifque eam vitta 37. E la legherai con un 
hyacinthina , & erit fuper ha/ìro di j acinto , jd ella 
tiaram , farà fopra la tiara , 

38. Iinminens fronti Fon- 38 f Pendendo falla frett- 

* tificis * ! Fortabitque Aaron te del Pontefice .■ E Aronne 
iniquitates eorurrt , qux ob- porterà le iniquità. comwef- 
•tulerunt * & fand: ficave fé dai figliuoli d' Jfraele nel- 

, fune fili» Kraal » in cun&is le oblazioni tutte , e nei do- 
-tnurieribus, & donariis fuis. 'ni, ch'eglino avranno offer- 
Erit autem lamina femper ti, e conf.gr ati . Quefia la- 
tti fronte ejns , ut placatus mina farà fetnprefùllafrott- 
* • • _ . J . . ' ^ - 4 . *• 

Ver*. 3 6. Una lamina il flniuimn or», tc. Si metteva questa sul- 
la fronte del sommo Sacerdote , e si stendeva dall* una all’ altrr o- 
recclna . Nel capo xxxix. è dilaniata una corona, e in .altri bo- 
llii delie Scritture un diadema * perchè era legara di dietro come 
un diadema : la iscrizione di questa lamina La Santità al Signore , 
■viene a dire, è propria del Signore, aperta essenzialmente al Si- 
gnore,* e quest'iscrizione dimostrava, come chi t» -accosta al Si- 
gnore debb* essere ornato di santità ^ ' 

Vera. 7. t la legherai tc. Sari legata per di dietro , mediante un 
nastro , che prendeià i* una , e 1* altra estremici della lamina . . 

r- Yets. 38. £ Aronne porterà le iniquità ec. Aronne ornato di que- 
sto simbolo della dignità di Pontefice , essendo perciò preposte in pre 
eie gli Uomini a tutte quelle ette , che- Dio riguardano ( Heb. r. 1 • ) 
sorti sopra di se tutte le mancanze, e r peccaci commessi da' figlino- 
• li d’Israele nel culto della religione , nelle offerte , e nei sagrifizf , 

«he essi faranno, e impetrerà il perdono di questi mancamenti, e pec- 
cati , mediante la vieti! di Dio*, il cui nome santo egli porta scritto 
sulla sua fronte, e lo invoca continuamente a favore del popolo. 

Yen. 39. 

' ■ ' Digitized by Googlc 
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lJt eis Domìnt:s. , ■ U Ai lui , « ffimhe fìailucA* 

to Con e/fi il Signore . ■ - >. 

’ 19. Stringefque fonicam 3 9. E farai In tonac4 
fcyffo , & ti a raro hyffìnzm ftretta di biffe, e In cintura 
• ‘facies , Se balteum opere Inverniti a vnrj coleri. 

' piumarii. 

4a Porro /il'is Aaron tu- 40. Pe' figliuoli pei d" A - 
toicas liners parabis, Se bai- ronne preparerei tonache di 
teos, ac tiara* in gloriatn , -lino, e te cinture, e le tot- 
Se deeorem r re per maeflà , e ornamento ; 

41. Veftiefque hi* omni- 41. E tutte ’que/fe vefli- 
!vjs Aaion fratrein tuum , menta metterai ad Aronne 

•& fil'OS ejus eum eo . Et tuo fratello , e inficine a.' fuoi 
'cundljrum confecrabis ma- figliuoli . E cànfagrcrai le 
bus , fandl.ficabifque illos * mani di tutti toro, e li fan- 
in facerdotio fungantur mi- tificher.ii , affinché eforc itine 
Iti; ‘ il mio facerdoz.io . 

42. facies & femìnalii 4:. Farai ancora le bra- 

linea , ut operiant cameni che di lino , te quali copri - 
turpitudini; fu;e a renibus ranno la indecente nudità 
ufque ad feinora: .> dai lombi fino a tutta luca - 

feia : 

Vers. 39. La cintura laverete a ver) «-lori , ovvero ricamerà a 
veri colori . 

Vere. 40. Pii figliuoli poi tf Aronne tc. I Sacerdoti minori adun- 
que averano la tonaca di lino, le brache di lino,- la mitra, e la 
cintura. II loro abito comodo, e non gl’ impediva nulla nell’ eier- 
Citio delle moire loro funzioni. 

Ver*. 41 Coniagretai It mani di tutti lare, t li santifichtral . 1 / 
Ebreo Tu (li ungerai, ed empierai loro le mani : lo che comune- 

mente st spi-ga cosi : g'i ung rai con olio santo , e gli occuperai 
selle lóro funzioni,- ovvero, meteerai nelle loro mani le vittime 
da offerire, gli strumenti del loro ministero, e co»! saranno mes- 
si in possesso del sacerdozio. 

Vers. 41. Le brache di Imo. ec. Secondo S. Girolamo , e Giusep- 
pe Ebreo q itsce non erano differenti dai nostri calzoni , i quali 
cingono le due cosce separatamente > e sono ragliati , e cuciti : 
altri vogliono, che fotsero fatte al rellajo, e iurte d’ un pezzo. 
Lo Spirito santo» Sap. xvin. 14., ci avverte, che questi abiti sa» 
«erdotali avevano degli altissimi significati t e i Padri della Chi*. 
’ sa hanno studiosamente proccurato di rintracciarli. Figgati S- <ii~ 
rol . *f, al Fabiol. , Origene hont. 9. in Eaid . , S. Agiti, in £xod. » 
• Teodorett queir, ilo, 

• Veri. 43. 
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43. Et utentur eis Aa 
ron , & filli ejus , quando 
ingredientur rabernaculum 
teRimoniì , vel quando ap- 
propinquant ad altare , ut 
rniniftrent in- fen<£luarìo, ne 
tniquitatrs rei moriantur . 
Legitimum fempiternum erit 
Aaron > & fornai ejus poti 
fum. : 



O . J> O 

43. E di effe faranno ufo 
Aronne , e i fusi figliuoli , 
quando entrerano nel. taber- 
nacolo della tefi itnenianzjt , 
• quando ft\ «ccofieranno «Il * 
altare per frrvire nel fannia- 
rio . affinchè come rei di tra]' - 
gre filone non muojano . Cii 
farà legge f empi terna per A- 
ronne> e pe'fuoi difendenti 
dopo di lai. 



. * * ♦ *• *»*.*• t • * • • <• 

Ver s. 43. Sari dì Ugge stmpitem* . S. Agemino quii*. v+. ®*« 
serva, che le leggi prescritte pel sacerdozio ^evitico furono eter- 
he ; perchè significavano , e p-edicevdno le cose riguatdanci il sa- 
eerdozio di Cristo . Cosi quéste leggi furono creme noti in loro 
stesse» ma nella verità di Cristo , ch’era per esse adombrata» 
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C A P O XXIX. 

Censtgr azione de' sacerdoti, e rito dell' oblazione fatta 
per essi , e chi possa mangiare 'di queste oblazioni % 
Dei due agnelli dell' anno, d.r offerirsi ogni giorno. 



J. CED Se hoc facies , ut 
«3 mihi in facerdotio 
•onfecrentur . * ToJlc vi-, 
tulum de armento, de arie- 
tes duos immaeùUtos , 

• •' • Levit. 9. a. 

2. Panefque azymos , Se 
cruftulam abfque fermento, 
qua: confpefrfa Oc oleo , la- 
dani quòque azy m oleo 
lita: de fìmiia triticea cun- 
&a facies* 

a 

3. Et polita in caniftro , 
oflferes : vitulum autetn , 
& duos arietes. 

4. Et Alton, ae filìos e- 
jus applicabis ad oftium ta- 
bernacoli teftimonii . Com- 
que laverìs pauem cuiu R - 
liis fuic aqua , 



t. 'TTfs4r.it anche qnefio af- 
X fine di conjegrarli pel 
mio JacerdoZsio . Prendi dal- 
la mar.dra un vitello , e due 
arieti fenica macchia , 

- • • "•*,». I 

2. E dei pani azzimi , e 
una ftiacciata non fermenta- 
ta , che fia afperfa d' olio , e 
delle sfogliate azzime , an- 
eli effe afperfe d'olio , tutte 
quefte cofe le farai di fiere 
di farina di grano . 

3. E me fiele in un cane- 
firo , le offerirai : e poi il 
vitello , &i due arieti , 

4. E Aronne , e i fuoi fi- 
gliuoli farai , che fi aecofiino 
Ala pòrta del tabernacolo 
della tefiimonianza . E quan- 
do avrai lavato il padre co * 
fuoi figliuoli con acqua , 



Ver*. (. Affine di ttnstgrarli pel ni* sateritfie . Consegrazione , 
ohe fu fatta solamente dopo eretto il tabernacolo. 

Vtrs. x. E delle sfogliate adirne. Un antico (ramatico dice , che 
lagena erano come piccole foglie fatte di farina , e d' acqua ; così 
sarebbero quakhe cesa di simile a quelle, che chiamami n»\\e dai 
Toccarti , ovvero come le lasagne, e i maccheroni . 

Ver*. 4. E quando avrai lavai* il padre to' suoi figliuoli . Le pu- 
rificazioni , e lavande dei corpi, e delle vesti sono frequentissime 
nella legge, e per esse significava*! la purezza della coscienza ne- 
cessaria per accostarsi al Signore . 

Vers. 7. 

: v 



Digitized 



:%t 9 & » ESODO 

5. Indue* Aaron vefti- 5. Ve/lirai Aronne delle 

mentis fui* ,id efU linea , fue vefiimenta , cioè delU 
&c tunica , & Superbume- vefie di lino , della tonaca » 

tali , 6 c Rationali » quod dell Ephod, e del Ragiona- 

conftringas bajteo , le , cui tu fingerai col xin r 

* ole ' 

6. ‘Et pone» tiaràtn in 6. E gli porrai in tefia 

rapite ejus , & laminane la tiara -, e la lamina J anta 
fan fuper tucani, /opra la tiara , 

7. Et oleum un&ionis 7. £ verferai fui capo di 

fundes fuper caput ejus : lui l' olio della unzione : e 
acque hoc ritu confefrabi» con tai rito farà confecrata . 
tur. 

8. Eilios quòque illius ap- *. Farai' anche venire ì 

plicabis , & indues tunicis fuoi figliuoli , e li rivtfltrai 
lineis , cingefque balteo , colle toniche di lino , t li 

•' '/ fingerai colla cintura 

9. Aaron fcilicet , & li- 9. Cosi farai ad Aronne » 

bsros ejus , & impones eis e a fuoi figliuoli , emetterai 
vittas t eruntque facerdotes /are /e mitre : e faranno jniei 
tnihi religione perpetua ; facerdori per un culto perpe - 
Poftquam initiaveris tnanus tuo . Dopo che avrai unte le 
®orum, loro ma^rl , 

10. * Applicabìj ■& vitu- . io. Condurrai anche il vi- 

lum coram taberfàeulo te- fello dinanzi al tabernacolo 
ftimonii • Imponentque Aa- della teftìmonianz,a , E A- 
ton , ic filli ejus manusfu- renne , e 1 fuoi figliuoli int * 
per caput illiu^. * porranno le mani fui capa 

■* Levit. r. 3. ■ *- . di effo .■ 

.1 - • . . - A «’ *- 

Vers. 7. L'elio dtlP unioni . L'olio, col quale debbe esser un- 
to. Quest’ uni one della testa èra solo pel sommo Sacerdote i 
sacerdoti inferiori ricevettero Punitone delle mani v e degli abiti 
questa* sola volta , perché non furono mai più unti in appresso : ma 
il sommo Sacerdote si ungeva sempre, quando' prendeva possesi» 
della sua digniri . L’ nozione usata presso gli Ebrei coi sommi Sa- 
cerdoti» e coi re, ignota all* altre nazioni, parva ordmata da Dm 
a figurare queste due dignità riunite nel nostro Salvatore , il qua- 
le dovea nascer di questo popolo, e a cui per eccellenza conviene 
Ji nome di Cristo, o sia unto. Cosi S. Agost. in Vi. 44. 

Vers. io. Imporranno le moni fui topo di etto. Con questo rito , 
eh’ era comune ne’sagnfizj di espiazione , eglino si confessavano pec- 
catori , e significavano, che ponevano! proprj peccati su quella vit- 
, tima, 
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11. Et • rtntfhMs eum in 

confpc&u Domini, juxca o- 
flium tabernacoli tettarla- 
dii. < ; 

12. Sumptumque de fan» 
guine vttuli , pones fuper 
cornila alraris digito tuo ; 
reliquiari amcm (angoinem 
funde juxta bafiin ejus . 

15. * Sumes & adipem 
totun», qui operit mtertina , 
le reticuium jecous» aeduos 
renes, & adipem, qui fuper 
eos ert , & ofFeres incetlfum 
fuper altare; 

• Levit. 3. 3. 

14. Carncs vero vituli , 



XXIX. riyi 

11. E lo immolerai al coi 

fretto elei Signore pre-jjo la 
porta del tabernacolo della 
teftimonianz^a . , . 

12. E prefa del /angue del 
vii elio , lo [pruder. ni col di- 
to fui corni dell altare, e il 
rimanente del /angue lo (pan 
derni appiè della ba/e di 
effa. 

13. Prenderai ancora tut- 
to il grufo- , che ricuapre gl' 
inteftmi , e la rete del fe- 
gato . e i due reni , e il graf- 
fo, elee Ita fopra di efft , e 
gli offerirai a incender fi fo- 
pra fi altare : . • 

14. Le carni poi del vii 



tima > la vira di cui offerivano in cambio della propria lor vita f la 
quale avean meritato di perdere per le loro colpe , affinchè divenuti 
mondi potessero esser degni d’ intercedere , e di offerire sagrifizio pei 
peccati degli altri. Questa imposizione delle mani era accompagnata 
dall’ orazione adattata alla qualità del sagrifizio., che si offeriva . Co- 
si in quello d'espiazione si faceva la confessione de’ peccati < nell’ 
olocausto ti adorava il supremo dominio di Dio aopra rutre le crea» 
ture» alle vittime di rendimento di grazie andavano unite le laudi 
del Signore, e i ringraziamenti pe’tuoi benefizj . 1 

Vers. li. Lo immolar ai al cospetto del Signore. Cosi Mr>sè eser- 
citava ancho le funzioni sacerdotali ) onde nel Salmo 9V. sta scritto: 
Mota, t ✓ trotine lacerine dì ini ; cioè di Dia: e fc. Agostino, c 
S. Gregorio Nazianzrno lo chiamano Sacerdote dei sacerdoti . 

. Vers. iz. Lo t frullerai col dito sui cerni dell' altare «. Rito os- 
servato in tutti i srgrifizj d’ espiazione . 

a, Vers. 13. £ la rete del fegato. I Settanta il lobo del fegato . Ve- 
di Bocharr. tra[l. 1. Uh. 1 1. eap. Gii Ebrei osservano , avere Dio 
comandato , ebe fossero offerte a lui quelle parti dell’animale, le qua- 
li nell’ uomo sono p:ù soggette ai movimenti delle concupiscenze ; non 
perchè l’offèrta di tali cose fòsse per se stessa a lui pm gradirà; ma 
per significare , com’ egli deiidera > che si mortifichino da noi le mem- 
bra noflrt , che tono sopra la terra , come dice 1 ’ Apostolo . 

Vers. 14. Li brugtrai fuori lungi dagli alloggiamenti , perche e 
( ostia ) per lo peccato . Non ogni ostia per lo peccatò si abbrugia-- 
va , ma solamente quella, il sangue di cui era portato dal Pontefice 
.pei Santo de' Santi , Levit, YV30. , Nei. zia. II.; e quando.il 
' san- 
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6c corium , & fimum com- fello t e il cuoje, e gliefere- 
bure* foris extra caftra ,■ eo menti li bruirai di [turi 
quoJ prò peccato ^ìt . lungi dagli '. , alloggiamenti r 

perchè è ( oflia ) per le per» 

«- tato., i .. * • . 

jy. Unum quoque arie- 15. -Prenderai anche ut» 
tern fumes , fuper cujus ca- ariete , fai eapo del quale por»- 
pur ponent Aaron , 6c filii ranno le mani Aronne ,««>.* 
ejuj manus. . . » /noi figlinoli** - ■ :l.\ , r. n J 

16. Quetn cura rrn&ave- 1 6. E dopo avello imma • 
rìs» tolles.de fangoine «jus , lato prenderai del suo fan» 

$C fundes circa aitate. g ne , e le [porgerai intorno 

ali' altare * 

17. Ipfum autem arietem . 17. Taglierai quindi, un 

fecabis in fruftra : lotaque pezzi • lo 1 Jieffo aritte ,r,« la-, f 
inteftina ejus, ac pedes po- vati i futi mt e finti , e i pie- 
na fuper concila) carnea , di *' li porrai [opra le carni 

Se fuper caput illius* /pennate 1 fui cupo' di effe . 

|8. Et oifferes totumarie- 18. E offerirai tutto f arie- 
tem in incenfura fuper al- te ad ardere /opra l' altare ; 
tare r oblatio eft Dominò è un oblazione al Signore , 

odor fua viflimus vidbimae C odor [oavìffimo della vitti -J 
Domini. . . ' ... ma del Signore . ' ». .0’ 

j .,V ••• * \ • !>••*. >*. . «, * ' » :1 

sangue nan vi fosse portato , dovrà mangiarsi !’ oiria , enonbrogiar- 
si, t evie» x\ i a. Ma quest’ostia, benché >1 sangue di essa nonsi 
portasse ne! Santo de* Santi , era abbrugiara ptr esser ostia per lo 
peccato del sommo Sacerdote, Ltvit. iv. io. >• lo che serviva a dimo- 
strare la gravezza del peccato di lui, il quale dovea essere sancissi- > 
mo , e perfettissimo . Parimente osservano gli Interpreti', che pei 
peccato dei sacerdoti si offeriva un vitello, mentre pei peccaci de* 
principi , e de’plebei ostie minori si offerivano , come capri , e arieti * 

Il peccato de’ sacerdoti è incerto modo agguagliato ai peccati di tutto 
il popolo, perché pei peccati di questo oÌLrivati la vitella rossa, i ti 
osservava di brugiarc anche gli escrementi di essa ; lo che non face- 
vasi nell’ altre vittime anche per lo peccato , Podi 2(aat. xix* - 
Vers. li. u sperperai intorna all' altare , V Ebreo, e i Settanta 
più chiaramente lo inonderai in giro sopra l' aliare . 

Veti. 18. £' sm’ al U^itn* al Signore » te, L’Ebreo più chiara-' 
mente dice, che la vittima arsa è un olocausto di buon odore at- 
to a placare il Signore. Ogni sorta di sagrifizio fa off.rto nell* 
ordinazione d’ Aronne, e de’ suoi figliuoli; vedemmo il sagrifiiio 
per lo peccato, qui abbiamo l’ olocaosta . dell’ ariete , e costo 
soggiunto il sagrifizio pacifico «li un altro ariete, r» t» -rt ■ ---o' 

r ._ Vers. no* - 

V 
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‘ \g. 'Tolks quoque arie- 19. , Prenderai Ancl?? n i 

tem alterar» , fupor cujus Atro ariete ; fnt ànpe et*'. 
caput Alton , Se filii ejus quale porrai le mani Aron - 
ponent manus.' *■ •’ .ne, e i /noi filinoli. 

10. Quem cum immola- 20. E quando l' avrai im. 

veris , fumes - de fan filine molato , piglierai del fio fan - 
ejus, & pones fuper exere- gue , e tingerai 1 ‘ ejlremità 
mum auricola: dextrx Aa- dell' orecchio defiro d‘ Aron . 
ron , Se filiorum ejus, & ne , e de' /noi figlinoli , e i 
fuper pollices manus eorum , pollici della loro mano defir.i , 
ac peiis dextri , fundefque e del piè defiro , e fparger.it 
fanguinem fuper altare per il fan gue fili' altare all' in 
circuitum • torno . 

.21. Cumque tolerls de sf. E prefa del fi igne , 
faDguine, qui eft fuper al-, eh'} /opra l' altari , e dell * 
tare, Se de oleo unzioni? , olio deli' unzione , ne afper- 
afperges Airon , Se vdtea ger.it Aronne , e le di Itti ve. 
ejus , fìlios , Se veftinienu fiimenta , e i fkoi figliuoli , 
eorum . Confecratifque ipfi» e le loro vofit ritenta •. E dopo 
Se veftibus, . - che avrai canforati ed effi , 

e le ve fi intenta, 

ai. Tolles adipem de a- 24. Prenderai il gràffi del? 
liete, Se caudato Se arvi- ariete, e la coda, e il grafi 
nam , qu.e opale vitalia \ fo , che cuopre le vifeere , e 
ac reticulum jecotis , "Se la rete del fegato , e i due 
duos renes, atque adipem., lombi , e il grafo , che vi fio, 
qiV fuper eos eft , armumque fipra , e U f palla delira, e 
dextrum, eo quod (k arici perche egli c -l' ariete della 

qonfecrationis. • * • • confegraziope v 

• - • . • . . <• * 

* Ver». IO. Tingerai et 1 tuo P estremità dell' tretchio <UitrO, . . è 
è folliti Ve. L* aspersione del sangue sopra 1* orcefhr^Jimboiiggia 1* 
ubbidienza de’ Sacerdoti agli ordini di Dio; quella dei godici della 
mano, e del pié deuro, la prontezza, e sollecitudine neiradeth- 
jaiere le obbligazioni del ministero. 

Ver». XX. Tge aspergimi strenne > e le iì Ini vestimene* , k\ L* 
aspersione faceva»! col saigue , e coll’ ©Ho mescolati insieme , e 
non separatamente secondo molti Interpreti . Deli-’ olio di unzione 
parlasi cap xtx. aj. Si suppone eziandio, che Aronne, c gli altri 
areino gli in dosso le loro vesti . 

Ver*, aa. La età*. Nei sagrithj pacifici, quando 1’ ostia eri a» 
animai pecorino, si brugiava la coda > quando l’ostia era d’ altra, 
specie , per esempio un bue 3 una capta non »i brugiava la coda » 
Vtnt, Tom» li* M Per- 



Ì9i E s 

23. Tortamque panis u- 
rùus, cruftulam confperfaro 
oleo , laganum de caniftro 
azymorum , quod pofitum 
«il in confpe&u Domini ; 

1 

24. Ponefque omnia lu- 
per manus Aaron , &' filio- 
rum ejus , & fan&ificabis 
eos, elevans coram Domi- 
no.. ’ ' , 

25. Sufcipiefque univerfr 
demanibus eorum: écincen- 
des fuper altare in holocau- 
ftum, odorem fuaviffimum in 
confpe&u Domini , quia obla- 
tio ejus eft. 

26. Sumes quoque pe&uf- 
culum de ariete, quoinitia- 
tus eft Aaron ; fan&ificabis. 



ODO, 

23. E (prenderai) un pane 
tondo , e un A fi i acciai a un- 
ta con olio , e una sfoglia- 
ta dal canefiro degli azzi- 
mi , eh' è pofio al confpeti» 
del Signore : 

24. E porrai tutte quefio 
cofe fullemani d' Aronne , « 
de'fuoi figliuoli , e li confa - 
grerai Alzando quefie cofe di- 
nanzi al Signore i 

25. E ripigliando tutte que- . 
fi e cofe dalle loro mani , le 
arderai in olocaufio fopra t 
altare in odor foavijfmo di- 
nanzi al Signore , perché è 
fua oblazione t 

2 6 . Prenderai ancora il 
petto dell' ariete immolato 
per la confagrazione d' Aron- 



Perche egli è l' ariete della eensegra^ione » Come se dicerie : 
nelle ostie pacifiche non si abbrugìa la destra spalla , ma rimane 
pe’ sacerdoti } ma in questo sagrifizio, e riguardo alla vittima 
offèrta per la consagrazione d’ Aronne » e de 'suoi figlinoli io vo- 
glio, che brugisi in mio onore anche la spalla destra. Tcodorc- 
to , e, s. Fasilio osservano , che il grasso significa il vizio della 
gola , i reni la libidine , la fibra , o sia estremiti del fegato si- 
gnifica la bile , la qnale nel corpo umano posa sul fegato , e thè 
tutto questo Dio vuole, che muoja nel sacerdote, e sia da lui 
offèrto al Signore mediante la virtù della mortificazione . , 

Vers. 14 . £ li cmtagrerai , aliando et. Gli Ebrei dicono, che 
Mosè messe le sue mani sotto le mani de* novelli sacerdoti ( i 
quali tenevano le cose gii dette ) e alzò, e abbassò colle sue le 
loro mani > e’di poi le voltò prima da levante a occidente, poi 
di mezzodì a settentrione . Sono qui adunque due cerimonie ( ac- 
cennate in .altri luoghi delle Scritture J : prima , 1 * alzare davanti 
all’altare le cose, che si offeriscono : la seconda, l'alcare> abbas- 
sare , e rivolgere verso i quattro punti dell’ orbe le stesse còse j 
significando la oblazione di esse al padrone dell* universo . La pri- 
ma dicesi elevartene , la seconda agitacene. 

Vers. 16. 17. 28. Prenderai ancora il fette ec. Viene adire eepa- 
rtrai , metterai a fatte , che è Jo stesso , che dice in appresso /«»- 
tificherai • Mosè fa qui una digressione per ripiegare il diritto* 
che avranno in virtù della loro consagrazione i sacerdoti 1 dipren- 

• :* • de- • 
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qus illud elevatuni coiam ne : e lo fantifichtrai alzan- 
Domino, & cedet in partem dolo davanti al Signore , e 
toara. fard tua porzione. 

17. San&ificabifque & pe- 27. Santificherai ancora il 
ftofcuhjm confecratum , 8c petto confi Agrato , e la J palla , 
armum , quem de ariete che ftparafii dell' ariete , 
fepartfti , 

28. Quo initiatus eft 28. Immolato per la ceni 

Aaron, & filli ejus, cedent- feg razione di Aronne , e de * 
que in partem Aaron , & /noi figliuoli ; e faranno la 
filiorum ejus jure perpetuo porzione d' Aronne , e de' funi 
a filiis IfraeJ.* quia primitiva figliuoli per diritto perpetuo 
funt, 8c initia de vi&imis tra' figliuoli d‘ Ifraele : per. 
eorum pacifici s , quae offe- che fono primizie feparate in 
runt Domino. * primo luogo dalle vittime pi- . 

• v ' tifiche , che offerirono que fili 

al Signore , 

2 9. Veflem autem fan* 19. Leveftimenta fante u- 
dam, qua utetur Aaron , fate da Aronne , le averan» 
habebunt filli ejus poti eum, no dopo di lui i fuoi figlia *• 
ut ungantur in ea , & con* li , e veftiti di effe faranno 
fecrentur manus eorum.’. unti, e faranno cenfagrate le 

. loro mani. \ 

30. Septem diebus utetur Pontefice, che fard 

illa, qui Pontifex prò eo eletto: tra' fuoi figliuoli ito 
fuerit conflitutus de filiis luogo di lui , e il quale en r 
ejus, qui ineredietur taber- trerÀ nel tabernacolo del Ig 
naculum teftimonii, ut mi- tefhmonìanza per fare le 
nifttet in Santuario. funzioni nel Santuario, per • 

ttrà quelle vefti per fette 
' > - • • giorni . 

■a . r , -, 

t • ■ 

• #* • « . . v 

de re per loro il petto, e la «palla destra delle vittime* le quali 
j essi offeriranno in avvenire pe* figliuoli d* Israele. Qtiesre parti delle 
I vittime spetteraano ai sacerdoti , come primizie d* ogni vittima i 
cedute dal Signore a vantaggio de* suoi ministri . Del rimanente il 
solo petto dell* ostia pacifica offerta per la consagrazione d’ Aronne 
fu ceduto da Dio al sacerdote consagratore , a Mosi, vtrt . té. 

Vera. 1$. Le veitimenta tonte ... le attrarrne dote di Ini et. No» 
ai faranno nuovi abiti pontificali pel successore del Pontefice de- 
funto,- ma il successore si servirà degli abiti del predecessore» 
Vedi M* w. xt.xt.tl. 

N » Ver*. 31 • 



> f 
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31. Ariet*m aute'm 'con- 31. Prenderai ancora l a* 

fecrationis tolles , 8 c co- rieie della confagr.az.10ne , e 
ques carnes in loto fan- le carni di lui le cuocerai 
cfco: • • nel luogo fante: '.'' \ .<■ 

32. Quibus vefeetur Aa- 3 2. -E le incinger. inno Aron- 

ron, & fìlii ejus: * panes ne , ce i Juoi figliuoli : 0 

quoque , qui funt in cani mungeranno anche i pani , 
ftro , in veftibulo tabernacu- che fono nel canefinr all' in* 
li tsftiinohii. coiaedent , ' \ griffa del tabernàcolo del He** 

- * Lenir. 8. 31.» 24.9. . Ji intorno . , r . . 

M*tt. 12. 4. ' . . : , ... 

33. Ut fit placabile, fa- 33. Affinché il fagrifiti * ’ 

criftcium , & fancèificentur fia impetratone , « fianofaut 
offerfentiuni manus. Alièni- tificate le mani degli oblato* 
gena non vefeetur ex eis v ri . Lo firaniero non mangtrÀ 
quia fan èli fun t . . di tali cofe , perchè fono fmn- 

- 34. Quod fi remanferit 34. Che fe vi re fiera attui-' 

de eamibus con ferrati* , fi* che parte delle carni confa»' 
ve de panibus ufque mane» grate , avvero dei patii fin* 
eombures reliquias igni : alla mattina dopo j la ab* 

non coiredentur , quia, fan- brugenai : non la piangerai , t 
ftificata funt .. perchè , è cofa fantificata . , 

35. Omnia, quae praecepì 33. E fegurr ai tutto quello ± 
tibi , facies fuper Aaron-, 8 c che ti ho 'comandato tignar- 
filii ejus . Sepiem diebus con- do ad Aronne , t a‘ f noi fi - 

V aV •- -- - .-i v - . •s/* 

Veu* il* Lt carni di lui le (Macerai ntl luogo unto. Nell* atrio- 
«fidanzi al tabernacolo col fpoco preso dall*' altare ti cuocevano lv 
carni pei sacerdoti, e caler anche pei privati, i- quali < volessero 
mangiate dinanzi al Signore delle carni rimase delle loro vittime, 
li sacerdote stava nel tabernacolo per tutti i serre giorni dell», * 
sna consagratione senza uscirne, vers. $f. £ le cerimonie sopì», 
discritte si, federavano in ciascuno de* sette gionii . . 

Ver®.' JJ. Jfiinch'c il togriffiio sia impetratoti». V Ebreo : , man - - 

} 'iranno lt cote , colle qualt si è fitta ttftagiatui. viene a dite col- 
fi quali si é espiato Aronne j e placai»* il Signore v . n t . 

E siano santificate la mani degli oblatori-. Ricevano nuova, san- t 
ùScaziooc le* roani loro col contatto di queste cibo santo.;- y 
l> ttranitro n on mangtrà ec. Chiunque neh sari della* stirpe d v 
Aronne fosse anche un Leviti , non ne mangerà. ^)z .1 1 

Vcn. 54. Che te vi resterà qualche parti ... la ai&rugtrai. Nc’ v 

tagrificj dei privati le carni avanzate .delle vittime pacifiche poteaq ; 

«tibirsi pel dì seguente. Vedi Ltvir . vili iS* 171 aix. da „■ * v 0 

<i ì'i <* • • ; ■ Vers.. ? 5 » •: j I 

r-..:' - 1 _ I 

v 
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fccfàLis mnnus eorura : gliuoli . Per fette di tu con- 

• 1 (agrerai le loro mani . • • , 

.36. Et *. vilulum prò 1 3 6. E offerirai ogni dì ut. { 

peccato offeres per fingulos vitello per lo peccato in ef- 
didfc ad expiandum . Mumia- piallone , e immolata che 
bilque altare, rum immola- avrai L' ojìia d' cfpiaz.iene , 
veris expiatiònis' hofliam , 6c purificherai P. altare , e lo 
unges ilJud in fatichi ficatio- ’ ungerai per fantlficarlo . 
nem . . / . / , . : , 

.. * Levit. 8. 2. * v * 

37. ieptem diebu's expia- 37. Per fette giorni farai 
bis altare ,, Se fan&ifìcabis , /’ efpiaz.ione deli' altare -, o lo 

di erit Sancirmi Sandlorum : fantifichcrai , e farà 'Santo- 
ouinis , qui -tetigerit. ili ud , Santifftmo : chiunque lo toc- 



fantìificabitur , cherà , farà fantifìcato . 

38. Hoc eli, quod %jes 38. Ecco quello che offe- 
rti altari.* * Aqnos anni ru- tirai fu /l'altare . . Due agnel- 
lo* duos per finge l«s dica li dell'anno ogni giorno in 
/ugiter , * Num. 28. 3; \ perptuto , ... 

3 9 - Unum agnum mane, .. 39. Un agnello la matti- 



fi alterum vefpere. 

40. Decimami partern fi- 



na , un altro la fera. 

40. Con un agnello ( offe . 



mila: ccnfperbe oleo tufo , virai ) ìa decima parte ( di 
quod habeat tnenfuram quar- un eploa ) di fior di farina- 

■ • * ■ ' * V , j 

• » * > . • • . • » ' T . f ^ T ; “ *• v- 

Ver s. }C. Offerirei igni dì un vitelle ... in ripiantine . Alcuni 
per queito vitello intendono quello,, che doveva offerirsi per Io 
peccato de’ sacerdoti , altri intendono, un altro vitello per I’ espia- 
zione delimitare. >- , ; 

‘Purificherai P altare . ì LXX. purificherai- P altare sagrificando 
1 sopra di ette ,e l'ungerai per santificarle . - , 

Ver*. 37. chiunque le toccherà sarà santificato . L’Ebreo» tutte 
1 quelle cose . che toccheranno l’ altare saranno sante ; al* che 'allude 
Cristo, Alar ih. xxill. 19. dicendo, che P altare santifica il dono. 
La volpata può iwendeisi della sancita, che «kbfce avere chiunque 
tocca 1* aliare, viene a dire i sacerdoti, che ad essa si accostano 
continuamente, - o *.-• 

Vers. 38. 39. 40. Ecco quello , che farai tuli' aitate . Ecco aqual< 

. cosa 'principalmente io voglio, *che serva l’altare, al sagrièzio 
V perenne di due agnelli per giorno- Quello ddlla mattina ti faceV a 
* verso il levare del noie dopo bruciato l’incenso sull’altare d’ore, > 
e prima d’ ogni altro ssgrihzio : quello della* sera si faceva tr/,)]t 
«lue acre, ytdì ittod. su. 6. Tutto quello, che. si offeriva i t era 
consumato interamente sopra l’altare nel fuoco. , 

' . ' N ì Vino. 
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tam partem hin , & vinuin 
ad libandum ejufdem meu- 
futac in agno uno. 

41. Alterum vero agnum 
offeres ad vefperatn juxta 
xitutn matutinx oblationis , 
Se juxta ea, qu® diximus, 
in odorem fuavitatis; 

4*. Saerificiura efl Do- 
mino , oblatione perpetua 
in generationes veftras, ad 
oflium tabernacoli t^limoni» 
coram Domino, ubi conili- 
tuam, |it loquar ad te. 



43. Ibique prscipiam filiis 
Israel -, & fan&ificabitor al* 
tare io gloria mea . . 

- 44. San&ificabo Se taber- 
eaculum teftimonii cum al- 

+. . — 1 



afperfa con olio fato al 
mortolo, il qual olio forò s 
mi furo lo quarta porto di 
un hin : e un’ egual mifura 
di vino per le libagioni . 

41. Offerirai l'altro agnel- 
lo alla fera colo JlejJo rito 
dell' oblazione della mattina , 
e fecondo quel , che abbiatn 
detto , in fagrifizio di foa - 
viffmo odore. 

42. Sagrifizio è quefio da 
offerir fi in perpetuo al Si • 
gnor e per tutte le voftre ge- 
nerazioni ali ingreffo del ta- 
betijptcolo 1 della teftimonian- 
za davanti al Signore , do • 
ve io ti farò venire per par • 
larti . 

43. E dove dare i miei or- 
dini a' figliuoli à' Jfraele ; e t 
altare fard fkntificato dalla 
mia maeftd . 

44. lo fantifichero anelo € 
il tabernacolo della tefiimo- 



yino ptr le libagioni. Il vino si versava appiè dell* altare . Que- 
sto sagrifizio perenne era una bella figura di quello dell* Agnello , 
che fu uteiso fin dal principi » del mondo > il quale è offerto sui no- 
stri altari sotto i simboli del pane, e del vino, il qual sagrifizio 
sari continuato fino alla fine del mondo . L’ olio , di cui è asper- 
sa la farina , dinota la ineffàbile dolcezza > e borni del Signore in 
questo suo sagrifizio. 

Veti. 41. A II’ ingrtjfo del tabernacolo. Sull'altare degli olocausti , 
che è dinanzi alla porca <Jel tabernacolo del Signore , c per cosi 
dire in faccia del Signore abitante nel suo tabernacolo . 

Dove io ti farò venire per parlarti. Vedesi da queste parole 
che non solo dal propiziatorio , che era nel Santo de’ Santi» ma 
anche in questo luoep, cioè alla porta del tabernacolo parlava Dio x 
■t rispondeva a Mos". 

Vers. 43. L'altare tari tantifeato dalla mia* matita . Santifiche- 
rò l'altare colla speciale mia presenza, di cui sari un segno quel 
fuoco , che io manderò dal ciclo a consumare i sagrifizi. Cosi av- 
venne. Uvit, IX. »4. 

Ver*. 4«. 
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CAP . 

cari , & Aaron cum filiis 
fuia, ut facerdotio fuugan- 
tur mibi . 

45. Et habftabo io medio 
filiorum Ifrael , eroque eia 
Deus . 

46. Et fcieot, quia ego 
Dominus Deus eorum , qui 
eduxi eos de terra JEfffp ti, 
ut manerem inter ilios , 
ego Domino* Deus ipso- 
tura. 



XXIX. 1 99 

nianz.it infume celi' altare , 
e Aronne , e i fnoi figliuoli, 
affinché e fer citino il mio fa -, 
ccrdoz.io . 

45. E io abiterò in mtz.- 
u» a' figliuoli d' Jfraele , e 
faro loro Dio . 

4 6. E conofeeranno , ch'io 
fono il Signore Dio loro , 
che li truffi fuora dalla ter- 
ra d' Egitto per abitare tra 
di loro , io il Signor Dio 
loro . 



Ver s. 4 6. Ter abitare tra di fere. Nel mio tabernacolo» nome 
luogo di mia tendenza , mia reggia , dot' io «tato tempre a difesa, 
e custodia del mie popolo . 

• ” » ' • ' * . 
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■ '» ' ' ■ ;• v, t 

/ S . « 

- Form fittone dell' altare de' titillami . Dei denaro -da est - 
■ .&rsi per iirviz.it> del tabernacoli* pelli sconca di 
bronto per la lavanda de’ sacerdoti . Dell' unguento 
V'.- sacro per tingere i sacerdoti , e i vasi*. 'Dei uriti ami , 

■r e di altre cose spettanti al tabernacolo 

.** >• ' • ' r-..'>*v..T -i i'*>r.n. 

X‘ p Acies qboque altare f.. -fj Arai anche un altare 
. at ^ adolendutti tby- X 1 per brugiarvi i ti- 

miama de lignls fetim , tniami di legno di fetitn , 

t Hibcns cubitunr loti* 2. IL quale styrà fto cubi* 

giturfìnis , & alterum latita- tò* ili lunghetta, e uno dì 
dinis, ideft, quadrangulom; larghetta, viene a dire, fa- 
& duos Cobìtos io altitudi- ra quadro', e avrà due cu- 
ne, Cotona ex ip fa proce- bui d' alletta Spunteranno 
deot . da tffo i fuoi corni. . 

3 * Veftiefque illud auro 3. £ lo rìvefiirai dì ert> 

puriflìmo -tam cratieulam finì/fimo tanto la Jua grati- 
ejus, quatti paiietes per cir- cola , come i lati all' irit or- 
cuitum , & cornua. Fa cief- no, e i corni* E gli farai 
que «i coronam aureolam una piccola corona dì oro , 
per gyrum , 'che girerà intorno ad effo , 

<y r-.S : • r * 

n ' ttUaTt .JpMi • dmiamì. In quest* aitateti** 
prrofomi non «1 osserva veruna 1 vittima,- ma solo vj si bugiavano 
gl incensi non solo dai Pontefice, ma anche dai sacerdoti infe- 
rioxs, i quali facevano questa funzione due volte il giorno, la 
/* f J*,: Qpe«’ altare stava nel Sauro dirimpetto alla 
mensa dei pam della proposmone . Martina e sera il sacerdote, a 
cu era toccato a sorte quest* uffizio , vi offeriva il timiama, d* 
cui si parla, t <**»• 34. , né altra cosa veruna sopra di esso pote- 
va offrirsi. Solamente nel dì dell* espiazione il sommo Sacefdite 
aspergeva, « piuttosto tiugeva i quattro angoli col sangue della* 
vittima offerra pei peccati del popolo . B * 

Vers. 2. Spunteranno da esse $ sturi corni. Ovvero quattro picco*- 
le piramidi secondo alcuni, i quali cogliono, che queste si alias- 

sero dai quattro piedi dell* altare. ’ e M a,MS * , 

Verst 3. Hi vestirai d'or» finissimo tanto la sua pratìcola , tc. I* ' 
altare età v^to nel mezzo, e ayp una graticola d* oro nel mezzo * 

J - ' f 1* * 
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*' 4., Et duòsannuJos aureo* 4. E due /trilli d'oro fati 
fub corona per fingala late- to la corona a ciajcuno de' 
ra , ut mittantur in ros ve- lati per paffarvi le /larghe , 
&:s, Se altare portetur. affinchè poj/a /’ altare por» 

* • tarfi 

5. Ipfos quoque ve&ej 5. Le /larghe ancora le fai 

•facies de lignis felini , Se mi di legno di Jttim , e Itevi 
inaurabi*. 1 : " ,k * , 4 '* primi d'oro. 

(ì. Ponesse altare contra 6 . E cóllecherai l'altare 
veluni , quod ante * arcani dirimpetto al velo , che pere. 
pender teftimonii coram de dinanzi all’ arca del te - 
propitsatorio , ubi loquar J limonio innanzi ni propiziti» 
tibi. . , • i torto ,iche cuepre / arca del 

. teft intanto , dove io a u par- 

■' *' . ‘ Uro. . v -, t 

7. Et adolebit incenfuni 7. E Aronne brugtra fo- 

fuper eo Aaron fuave fra- prd di quello i profumi di 
s-rans mane . «Quando coni- foave fragranza ogni matti - 
ponet lucernas , incender na . Li brugerà nel tempo. ^ 
illod : ' \ che accomoderà le lucerne ,* 

8. Et quod collocabit ■ 8 . £ quando le rimetterà 

C2s ad vefperum , ur$t thy- alla /era , brugerà fempre i 

* * •• 

. •* * ■ \ • -« *.•».' ii. a r .t * 

* f 

. li quale non serviva per mettervi «opra il fuodo per brtfgiafvi gl* • ' 
incensi , ma solamente affinché se o qualche carbone , o qualche 
poco di cenere fosse caduta dal turibolo sull’altare» non ai fer- 
masse sopra di esso , ma cadesse nel fondo sulla terra . Da tutto 
quello, che segue, ed anche dal cap. x. del Levitico» ver/. 1. 
apparisce, che il sacerdote prendeva il fuoco dall’altare degli 
olocausti, e lo metteva in un prezioso turibolo, e posto questo 
sull’ altare, vi gettava sopra i profumi. ... , 

„ Una piccola cartina d* tra . Vedi cap. xxv. 

•Vers. 6 . Collocherai l’altare dirimpetto al vela, tc. Viene a dire 
nel Santo, dirimpetto al velo, che separa il Santo dal Saoto dei. 
Santi, il qual velo è davanti all’arca del testamento , e davanti 
al propiziatorio , che cuoprc l’arca, dal qual propiziarono soleva 
Dio parlare a Mosé . * ' 

Ver*. 7. E Aronne brngtri itprtt di quello te. Inrendesi Aronne vt 
o alcuno de* suoi figliuoli in sua vece. Quest’ uffizio no» era fatr* 
io ordinariamente dal sommo Sacerdote , ma da un sacerdote .»»- 
feriore, come si è 1 detto. Vedi Lue. 1. 9. Gli Ebrei osservano »... 
che nulla si offeriva sull’ altare degli olocausti prima dell’ oblatior 
ne de’ profumi; il sacerdote orava nel tempo dell'incenso, il f~. 
pòlo faceva «neh' esso le sue preghile, > \ • *-> ’t 

.■ Veri. 



« 
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«marna fempiternom coram 
Domino in generationes ve* 
Arac • . 

, 9. Non offeretis fuper Co 
thymiama cqpipofitionis al- 
terius, nec oblationera, & 
vidkimam, nec libabitis IU 
bamina . 

io. Et deprecabitur Aaron 
fuper cornua ejus Temei per 
annum in fanguine » quod 
oblatum eli prò peccato, & 
placabit fuper eo in genera- 
tionibus veftris • Sanétunj 
fan&orutn erit Domino. 

l i. Locutufque eft Domi- 
ni» ad Moy fen, dicens; 

12. • Quando tuleris sum- 
mam filiorum Ifrael, juxea. 
numerum dabunt finguli pre- 
tium prò animabus Tuia Do- 
mino, & non èrit plaga in 
•is, cum fuerint recenllti . 
\ • JNàm. ii 



' D O 

timiami dinanzi al Signore 
per tutte le vojlrc generazio- 
ni; 

9. Non offerirete fopra di 
effo alcun timiama di ftra- 
niera compofizìone , nè obla- 
zione alcuna , ni vittima , 
ne vi farete libagioni . 

10. Una volta /' anno Aron- 
ne farà 1 ‘ e f piandone de’ corni 
dell’altare col /angue offerto 
del peccato , e con quefio pla- 
cherà ( Dio ) per tutte le gè» 
ner azioni voftre . Sarà cofa 
fantijftma dinanzi al Signore. 

11. E il Signore parlo a 
Adosi, e diffe : 

12» Quando oavr ai fatto il 
cenfo de’ figliuoli d’ lfratle , 
ciafcheduno comprefo in que- 
fio numero darà al Signore 
il prezzo del fuo rifeatto » 
e non faranno f oggetti a fla- 
gello, quando faranno fiati 
tonfiti . 



Vere. io. Sari cosa santi/ lima dinan%t al Signere . Ciò può rife- 
rirsi rii* altare, che sari renato per cosa sagrossanta, orvero al 
' tiro gii detto dell’ espiazione , che sari rito santissimo. 

Vere. ia> Quando avrai fatto il cimo ... tiaschtdun 1 .. darà te. 
Alcuni vogliono, che questo meato siclo per testa fosse un tribu- 
to,- che dovea pagarsi ai tabernacolo -tutte le volte, che si faces- 
se il censo: altri però credono, che questo tributo fosse annuale . 
Certamente a* tempi di Gesù Cristo si pagava il meno siclo per 
testa al tempio, redi Matt. SVII. » 3., e filone de Monarchia ho. 
a. B da altri scrittori profani sappiamo, che i Giudei mandavano 
somme considerabili di denaro da rotti i paesi a Gerusalemme pel 
culto del loro Dio. redi Giuseppe Hi. ru. 13. de iella. Questo 
mezzo siclo era un tributo imposto dal Re dei re per ricogniiio- 
ne del dominio speciale» eh’ egli avea sopra gli Ebrei, e pagan- 
dolo ottenevan da Dio la preservazione da’ flagelli della pesce » 
guerre, carestia, ec. Distrutto il tempio , Vespasiano ordinò * 




» 
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*13. Hoc autem dabicom- 
ris, qui tranfit ad nomea, 
dimidium fieli joxta menfu- 
ram templi. * Siclus vigm-, 
ti obolos habet. Media pars 
fidi offe retur Domino. 

• Lev. *7- 25. Nun. 3. 47* 
'■ Ezech. +5. 12. 

14. Qui habetur in nu- 
mero a viginti annis Se lu- 
pra, dabit preflum . 
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13. Or tutti ^ue , che fd- 
rsnno defsritti , daranno 14 
metà cC un fido fecondo il 
pefo del tempio . // fido con- 
tiene venti oboli . La mot* 
del fido farà offerta di Si- 
gnore . 

%■ ' * 

14. Quelli , che dvran luo- 
go nel cenfo dai venti anni 
i» Idt pagheranno il rifeatto . 



t* . . . •- 

• 15. Dìves non addet ad 
medium fieli & pauper oi- 
bil minuet. 

té. Sufceptamque pecu- 
niam , qu* collata eft a fi- 
nis Krael , trades in ufus 
tabernaculi teftimonii ut fit 
monimentum eorum coram 
Domino, Se propiùetur ani- 

mabus eorum, 

• • . - • » * • • 

17. Loeutufque efi Domi- 
nus ad Moyfen , dicens : 



jj. Il ricco non darà di 
più del mez.zj> fido , e il po- 
vero non dar a di meno . - 
lè, E prefo il denoto of- 
ferto da' figliuoli d' I fratle , 
lo depofiterai per fervigio 
•del tabernacolo della teflimo- 
nianzjt , affinché tappe Ui al 
Signore la memoria di effi y 
ed ei fi renda propizio alle 

. 1 r. ► 'V 

anime loro. 

17. E il Signore parlo d 
Mote, ( diffe : 



emd.i **>.*>« •' r»';° in 'o E V fl j i,T Gta > d^t JV l 3 o 0 > 1 "* 

S5 

2S*TdS U <£ J <££*£, ». "ii ‘ì 

ÌSo fiero , e profano , ella non ebbe luogo *e non dopo la « 
tìvirà di Babilonia, quando gli Ebrei furono costretti B 
ruteno! altre «i, i costumi de’ loro «n cnoa.^ - 



t 
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ìS. Facies & labium a:* ,,i ì^ar ai anche una com4 

fleum curri baG fu^d "l*uqn— . di brenne callo, futi bafe , che 
dum ; ponefque illud jìrva dilavatolo,: eia. porrai 

tabernaculura tcQimopii < , ( ;& \ìa'l tabernacolo delia. tefii - 
altare . Et mifla aqua, , x mcnianaa *. fui’ altari E. 
\.. • ; • v. ;.a mejjovj. i acqua, .. 

19. Lavabunt in ej-A**:, J9, *J’r laveranno con <4 

ron, & filii ejus in manus Aronne , e * fuoi figliuoli le 
fuas , ac gfdes , /*r« mani, a,, i piedi, r . , 

20. Quando, i agre fTuri fur>t 20. Quando far anno, per enl 

tabernaculum tetìimanii, 8 c trare nel tabernacolo del te - 
qu 3 Qdo acceduti sunt ad al- J'timonio * e quando dovranno 
tare, ut offerant in qo thy- accofiarfi all] altare per offe- 
miama Domino, ls rimi i timiami al Signore * 

21. Ne 'forte moriatitur : * 21. Affinché per difgra - 

légitimum fampiternum erit zia. non ptrif catto : quefla fa- 
ipli , & femiqi ejus per sue- -rà lene eterna per • Aronne 
ceffiones. , , ■ v e pe' difendenti, che fucce- 

» * % 4 t ^ * deranno .« t» n • 1 < * ■ /»* , - ■ 

22. Locutufque e fi Domi- 22 Signore parlò .4 

BUS ad Moyfen, diceus:; . Mps'e , e diffe : ■ ..!u. 

23. Suine tibi a tornata , 23. Prendi tu, quefii aro- 

primae myrrhse , & deci» mi: cinquecento fieli dL mir~_ 

quingentos (idos, & ciana- ra la prima, e più erttllcn- 
momi medium, id eQ,. do- te; e la metà , cioè f Eugenio 
centos quinquaginta fides , cinquanta fieli di cinamomo , 
calami flmiliter ducebtcs e parimente dngento,cinquan- 
quinquaginta , , ta fieli di canna odorefia , 

Vers. 18. Una etneo di Ironia tc. Lavavano ad- cisa i sacerdoti i 
loro piedi, e le loro mani all* entrare., e all* uscire del taberna- 
colo, e coll’acqua di essa *i lavavano anche le vittime- il, sito 
«li questa conca era tra l’altare deeli olocausti , e il tabernacolo. 

I sacerdoti stavano coi predi ignudi nel tabernacolo : la base ers 
il )avaroj« > nel quale si faceva scendere 1’ acqua dalla gran conca, 
clic dovea avere la sua cannella. . . . 

Vers- ij- Prendi ... cinquecento steli Viene a dire, il peso di 
cinquecento «idi! La mirra pi ii pregiata era quella, vite sudava - 
dal suo albero spontaneamente, e senza incisi otte a. e cliùraavaù 
stadie.' . ’ 

i»" iS* < 

Di cinnamono . L’ Ebreo, e i LXX. , di cinnamomo aromatico* ? 
ovvero- da buon odore . ,11 cinnamomo era molto celebrato pella aua 
fragranza . Ccedesi perita questa pianta in oggi nell’ Arabia . Porrei»- 
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54. Cali* autera quiogen- -24. £ cinquecento fieli di 
tos ficlos in pondere /an- caffi a a pefodel fantuario , ? 
Guarii, olei de olivctijmcn*' la mifura d' un hin d’eli » d * 
furam hin: ■ ' V . ulivo : 

25. 'Faciefque undtionìs 25. £ «e fermerai l'elio 

oleum fan<ftum, ungnentum /auto per le unzioni, l'un- 
cempofiturrt opere unguen- giùnto compiilo con arte dal 
tarli , • ‘ ‘ ' profumiere , 

2 6. Et unges ex eotaber- 2 6-- E con e/Jo ungerai il 

naculum teftimonii , Se ar- tabernacolo del tefìimómo , e 
cam teftamenti, l'arca del teff amento : 

. 27. Meafamque cum vai 27. E la menfa to' fu oi 
fis fuis candelabruin ^ Se vetfi , e il ^candelabro , e ie 
Utenfilia ejus , altaria tby- eojfc, che fervono per effo , e 
miamaiis» l'altare del timiama. 

aÉS. Et holocaufti; &uni- 2*. E quello dcgli^l^Ttu- 
verfam- fupelledbilem , qu» fli, e tutti gli uienfiti , elee 
ad coltum eorum pertinet . fervono ad'ufo di eff , 

29. San&ificabisqoe om- 29- E fantificherai tutte 

nia , de erunt fanfta fanólo- quefte cofe , e diverranno fan- 
rum: qui tetigerit ea , fan- tiffme : chiunque le toccherà , 
étificabitur . . . ■ ’■ > farà fantiflcato . 

30. Aaron, Se filios ejus 30. Ungerai Aronne , e i 

un°es, Candii ficabisque eos, fuoi figliuoli, e li fantifiche - 
ut facerdotio fungantuc mi- rù, affinchè ef 'ere itine il mio 
hi . 4 . ■ ‘ . faccrdozio , 

.* 4 S . 'io. .*’♦•* - ' » ’ J 

he forse somigliarla I4 cannella ; ma si credei eh’ ella sìa molto 
inferióre al vero cinnamomo. 

Di canna . la canna aromatica veniva dalle -Indie: non se ne 
vede più a* nostri tempi . . - , » 

Vtrs. Cinquecenti sic!/ di cassi a . La cassia è la scoria d’ un 
albero sa ivacieo nell’ Indie orientali, il quale è similissimo a quel- 
ho della cannella . 

Vn hm d'olio d' uliva. L* hin poteva pesare undici libbre Ro- 
mane , o poco meno . Quest’ unguento prezioso dovea servire da 
ungere le parti del tabernacolo , 1 ’ arca , la mensa de’ pam , J* al- 
tare de’ profumi e quello degli olocausti, il candeliere > c la 
conca* cc-* finalmente dovea servire all’ unzione d’ Aronne , e de’ 
suoi figliuoli , e fu di poi adoperato anche ad ungere i re. 

Vers. 19. Chiunque ti toccherà , sarà santificato . li contatto di 
queste cose consagrate in tal* guisa renderà più santo colui , che 
le cocca , se a lui è lecito di toccarle ; siccome uno , che non ha 
diritto di toccarle* per tal contatto diventa immondo. 

; Vers. 33. 



Digitìzed by Google 



ao6 ' ESODO 

31. Filiis quoque Ifrael 31. Dirai pure a figliuoli 

àie es: Hoc oleum un&iouis d' Ifraele : Quefi' olio della 
Ùndium erit mi hi in gene- unzione farà confagrato a me 
rationes veftras . _ per tutte le generazioni vo- 

.-v ... i' j- t ... ftre. J. . 'J‘. 

32. Caro bominis non un- 33. Nifsun uomo con efso 
getur ex CO., Se juxta cofn- fi ungerà, e altro non nefa- 
Y>ofitioncm ejus non facie- rete di fimìle compofiz.ione , 
tis illud; quia fandtificatum perché quefio è fantificato , 
eft , de fandtum erit vobij[. e farà fanto per voi. 

33. Homo quicumque ta- 33. Qualfi voglia uomo, che 

le corapofuerit 8c dederit uno fimìle ne formi, e ne dia 
ex eo alieno « Ixterininabi- ad un efiraneo , farà flernfi- 
tur de populo fuo. nàto dal conformo del popoj 

• . \ 1 fuo . . 

34. Dixitque Dotninus ad 34. E il Signore difoe a 

Moyfen : Suine tibi aroma- Mote : Prendi quefi i • aromi , 
ta, ftadten , & onychas gal- fiatte, oniche , e galhano di 
banum boni odoris , & tbus grato odore , e incenfo luci - 
lucidiflìmum ; acquali* pon- difftmo ; il tutto in eguali 
dcris erunt omnia: porzioni: \ 

35. Faciesque tbymiama 35. E farai timiama comi 

qompofltutn opere unguen- poflo fecondo l' arte di profu- 
mai mixtum diligenter , & mi ere manipolato con dili- 
ge purum , &c fa nòti Scatione genz.a, e purificato , e degni/- 
digniflìmum. ' fimo di efser offerto . 

36. Cumque in tenutili- 3 6. E quando avrai ridot - 
muro pulverem univerfa to il tutto in minuti/fìmapol- 
contuderis , pone* ex eo vere , ne porrai dinanzi ab 
coram tabernacolo teftimo- tabernacolo del tefiimonio. 

Vere. 3|. E ne dia ai un estraneo, oc. Ad uno» che noa sfa del- 
la stirpe sacerdotale . 

Vers. 34. Oniche. L ’ unghia odorosa , come spiegano moltissimi 
Interpreti ; ed è il guscio d'un pesce, che si pesca in certe pa- 
ludi dell’ ladia , dpve nasce la spiga del nardo , della quale si 
ciba questo pesce ; onde il suo guscio è sì odoroso . 

il gallane. E’ il sugo, che cavasi per incisione da una pian- 
ta dello stesso nome nella Siria sul monte Amano. 

Inctnt» l acidi t ti me ; ec. Anche questo si cava dal suo albero 

d’ incisione nell’ Arabia felice : dicendo luci diti ime vuoi ' 
significarsi il piti puro , che è anche più trasparente . 

Vcrs. li. He ferrai dinanzi al tabernacolo del tettimenio , ec. 
r ' Do- 



r 



C A 

mi, in quo loco apparebo 
libi . Santonina etit vobis 
thymiama . 

37. Talem corapofitionem 
non facietij in ufus veftros, 
quia (andutn tft Domino» 

38. Homo quicumqu* fe- 
cerit Amile, ut odore illius 
perfruatur , peribìt de populis 
fuis • 

'• S • 
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nel qual luccio ti apparirà: 
Sarà quefio per voi fanti/fi- 
nto timi ama. 

37. Compofióone fintile non 
farete per voftro ufi , perchè 
è co fa confidata al Signore. 

3 8. Chiunque ne farà un* 
fintile per goderne Podere* 
perirà di mex.x.0 al feto p»* 
polo. 



Bove» trarrsene sempre «na quantici sopra l’altare j ma »o« eé 
nebrueUva se non la mattina » e la sera. L’altare de profumiera 
nel Santo , o davanti il Santo de* Santi , come si è veduto. 

Vera. 3». Votiti di m e^o al tuo popolo . Sari tolto tu dal etto 
del suo popolo • morirà iiuclicemcucc • 
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Sotto destinati diti S ignare Bestleel , e O olì ab a fare 
il t ab et noceto , e le altre cose già dette . He II' osser- 
vanza del sabato , e delle due tavole di pietra con - 
■ tenenti la legge data dal Signore a Moie . 



Ì-- T Ocatufque eft Dorai- 

X-/ nus ad, Moyfen, di- 

eens: 7 

2. Ecce, vocav» ex no- 
mine Befeled filiura Uri, 
filii Hur de tribù Juda , 

3. Et impievi eura fpiritu 
Dei , fapientii , &c intclli- 
gentia , Se feientia in orani 
opqre, ( 

4. Ad exeogitandum quid- 
quid fabrefieri potei! ex au- 
ro, & argènto, & atre , 

5. Marmore , & gerarais , 
6c diyerfitate lignorum. 

6 . Dcdique ei fociura Oo- 
liab , filiura Acbifamecii de 
tribù Dan . Et in corde ora- 
m's eruditi pofui fapientiam , 
ut faciant cunéh , qux prx- 
cepi tibi. 

; ' • '*» * ’* *• 

7. Tabernaculum ferie- 



* .** * il c . 

I. 17 IL Signore parlò tt 

JOa Miscy t difse t 

r « * . • ^ 1 1 - * .* -• 

2. Ecco eh' io ho chiama- 
to pel fuo nome Refeleeiy fi- 
glinolo d' Uri , figliuolo di Hur 
della tribù di Giuda » 

3. E lo ho ripieno dello 

fpirito dì Dio , di fapienz* , 
e d' intelligenza , e di feten- 
za per ogni maniera di la- 
vori , • . 

4. Per inventare tutto quel , . 
che può farfi per arte coll' oro t 

e coll' argento , e col rame . 

y. E col marmo r colle -, 
gemme , e co' diverfi legnami - 

6. E lugli dato per com- , 
p >’-gno Ooliab , figlinolo di 
Achifamtch della tribù • di 
Dan , E ha pofto nel cuore 
di tutti gli ( altri ) artefici 
la fapienza , perchè efegui- 
fcano tutte le cofe , che io ti 
ho ordinate. 

7. Il tabernacolo defi' al - 



Ver*, t . No chiamati bel tuo nome ic. Come *i £* dtlle persone 
cognite , e familiari y onde significa : ho eletto , destinato special- 
tueuce Beseleel a fare il tabernacolo , ec. r •> < 

Vers. T. 
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ris , 6c arcani teftimonii , Peanz* -, x l'arca del tejìimi* 
& propiriatorium , quod fu. aio, e il propiziatorio, che 
per eain ert , & cunòh vafi le fia [opra, e tutte le parti 
tabernacoli, del tabernacolo, 

8. Menfamgue, & va fa ejus, 8. E la menfa co' funi vafi. v 

candelabrum puriffimumcum- e il candeliere mondifitmi 
vali fuis , & aitarla tliyinia- con tinello, che ad ejjo appiè- 
»nat*s » ’ ? tiene, e l' altare de' tiratami , 

9. Et hotocaufti, & omnia ' 9. E quello degli o/ocau 

vafa eorum , labrum cuiìi fii , e tutti i loro finimenti , 
bafi (oa ,, - ' 1 Y e la conca colla fina bafe) 

10. Veftes fanéhs in mi- io. Lì vtfiimenta fante 

nifterio Aaron facerdoti , 8i che Jirviranno per Aronne 

fìliis ejus,Ot fungantur offi. K facerdote , e pe'fuo* figliuoli , 
ciò fuo in facris , •. quando efercittr arino le loro ' 

•• f agre funzioni , ’ 

11. Oleum unrflionis, & ir. L'olio della unzione', 

tliymiama aroma toni in San- e i profumi aromatici pel 
ctuario; omnia, quae prtece- Santuario ei faranno tutto. 
pi tibi , facient. • '. quello , che io ho a te co- 

mandato .. 

12. Et locutus eft Domi- 12. £ il Signore p-trlo a 

nus ad Moyfen , dicens : Moie t e difie: 

13. Loquere filiis Ifrael, 13. Parla a figliuoli cf Jf. 

& dices ad eos: * Vide re racle e dirai loro : Badate 

ut fabbatuin ineum cuftodia- di cu)} adire il mio f ubato -, 

tis; quia fìgnumeft inferme perchè egli è un ftgno fiabi - 
òc vos in .generacionibus ve* lito tra me, e voi , e tutte 
ftris, ut feiatis, quia ego le vofire generazioni, afifirr- 
Dominus, qui fan&ifico vos: che riconofciate , come io fo- 

* Supr. 20. 8. no il Signore , che vi fanti - 

* Ezech. 20. 12. • fico. . » ; • 

14. Cuftodite fabbatum \ 14. Cufiodite il mio fiaba- 

meum : fao&uni eft enim to -, perocché è per voi fa- 

Vers. 8. Il fa ndtllitre mondatimi . Ch; dee tenersi tempre 
simo dai sacerdoti , che ne hanno cura . 

Vers. 13. Badato ài custodire il mio tubato. Alcuni credono ripe- 
tuta in questo luogo la legge del sabato, affinché per la solleci- 
tudine di far più presso tutto quello , che Dio aveva ordinato pel 
suo culto, non s’immaginassero gli Ebrei di poter impiegare an- ■ 
clic il sabato al lavoro delle cose sagre. . _ , - r v ♦*:••• 

Ptru : Tpo, li. O Vers. 18. 
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Vcbis: qui poilflerit illud , profani?:, chiunque lo viole- 
morte morieturj qui fece- rà , farà punito di morte : 
rit in eo opus, per-ibit ani- chi in tal giorno lavorerà , 
ni 3 illius de medio populi perirà di mez.z.o al fuo po- 
lvi . polo . 

IJ, Sex diebus facietis 15. Per fei giorni favore- 
opus: in die fepticrìo fabba- rete : il fettimo giorno è il 
tura ed, requies fan&a.Do- fabato , requie con] 'agrata al 
mino : omnis , qui . fecerit Signore : chiunque in tal dì 
òpus in hac die, morietur . lavorerà , farà, punito di 

■ • morte . r \ 

16. Cuftodiant filii Ifrael 16. Cuflodifcano i figliuoli 
fabbatum, & celebrenf il- d' lfraele il fabato , e lo ce- 
'lud in genefttionibus fuis. Jebrino per tutte le loro ge- 
Paótum ed fempiternum ver az.ioni . Patto fcmpiterno 

egli è 

'■Vi*. Inter me , '& filioS . 17. Tra me, e i figliuoli 
Ifrael , flgnumque perpe- d' Jfraelc , e fegno perpetuo , 

. fuuni .* * fex enim diebus imperocché ne' fei giorni il 
teck Dominus ccdum , & Signore fece il cielo, e la ter - 

terram , Se in feptimo ab ra, e nel fettimo riposo dall ' 
opere ceflavit . opere. 

• Gen. 1. 3 1. 2. 2. . . . „ . 

l 3 . Deditque Dominus 18. E finiti quefli ragìo- 
Moyfl , conipletis hujufce- namenti nel monte Sinai , il 
modi fcrmcnibus in monte Signore diede a Ajosè due 
Sinai , * duas tabulas tedi- tavole di pietra contenenti 
monii lapideas fcriptas digito la legge ferina dal dito di 
Dei. Deut. 9. io. - Dio. ( 

’*V- * 1 x -, 

f,Vers. it. Bue tavole di pietra . Le due tavole, nelle quali era- 
no scritti i comandamenti del Signore , i quali attestavano la vo- 
lontà di Dio riguardo a quello r che dovean gli uomini fare,' o 
non fare per piacere a lui . Questi comandamenti erano stati scrit- 
ti dal dito di Dio, cioè dallo Spirito santo, il quale è chiama- 
to cosi. Lxod. vili. 19, Lue. xi. zo. 



« ,J .j. » . 

*• • ìli»** - 

; *1% c ’ »•"•* *1 » 
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CAPO XXII. 

»# ; ' i 

- * 

tn assenna di Mose il popolo fa un vitel d' oro di get- ' 
to , £ -lo adora. Aiose placa il Signore sdegnato per ‘ 
l'adorazione del vitello , e scendendo dal monte spez- 
za le tavole , abbrucia il vitello , e sgridato Aronne , 
ordina , rfcc siano uccisi gli idolatri > e a tutti gli 
altri impetra il perdono i * .irf/e tfr nuovo sul monte » 



( 



l* \ /f reggendo il pe - 

■IVA />e/o , few* A/ejè 

tardava a fcendere dal mon- 
te , jollevatofi contro Aron- 
ne , : Livati fu , /<« 4 



i* Tr IJens auteui popu- 
V lus , quod moram 
faceret defcendendi de mon- 
te Moyfes, congregaius'ad- 
Verfus Aarori , dixit : * Sur- 
|e , fac nobis deos , qui nos noi degli dei , che ci vadano 
prarceJant : Moyfi eniqi , innanzi : imperocché quello , 
buie viro, qui nos euuxic ihe Jla fiato di quel Mose * 
de terra AEgypti, ignoramùs che ci truffe dalla terra d? 
quid acciderit. 

* siti. 40. 

2. Dix'tque ad ecs Aa- 
ron : Tollite inaures aureas 
de uxoruui , filiorumque « 
ìk fìliarutn veflrarutii auri- 
bus, & afferte ad me. 

Fecitque populus, quae 



Ègitto -, noi noi fappiarr.Oé 

, ' ? . ‘ '7 

2. E Aronne di fi e loro : 

Prendete gli orecchini d' oro 
delle vofire mogli , de' figli- 
uoli , e delle figlie , e porta- 
tegli a me . . ,• 

3. E il popolo feci quel t 



jufferat * deferens iaaures eh' egli uvea comandato , t 

" ' \ » r ». ••••.*, • . * -*■ - • ' 1 • . 1 

„ . .. . v /. \ . - y • •• 1. ■ 

Ver s. i, Sollevami centro Aronne , Così lesse s. Agostino ♦ Vede 
t versetto 2 2. 13. y; -, ... » — », 

^4 4 »ai degli dei s, Nell* Ebreo i nomi di Dio sono plurali» e 
Ja Volgata ha qui imitato questo Ebraismo: molti però credono 4 
che gli Ebrei non chiedessero se non un idolo, c questo simile* 
ad alcunadei Veduti da loro in Egitto , ma che rappresentasse il 
vero Dio . Aveano una gran fretta di entrale nella tetra promea- 
sa, e non vedeano più il lòr condottiero: comui quc sia, l’itf- 
gratitudine, e la pervicacia del popolo fu enorme, e non puà 
scusarsi lo stesso Aronne , hcnchè a tanta «uopieti si prestasse pd 
gimor della morte : 

© à Vtri* 4# 



V \ 
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ad Aaron . r 

4 • * .* % 

4. « Qy-s cum ille acce- 
pittet , formavi: opere fufo- 
rio, & fecic ex eis vitulum 
confiatilem , dixeruntque : Hi 
fune dii tui , Ifrael , qui te 
eduxeiunt de terra Algypti . 

* Pf. 105. 19. 

5. Qiiod cum vidiflet Aa- 
ron , asdificavit altare coram 
eo, & ptzconis voce clama- 
vit diceria : Cras fplemnitas 
Domini eft , 

■- , . V- • • 

6. Surgentefque mane , 
•obtuleront holocaufta , éc 

hoftias pacificas , & * fedic 
populus manducar* , & bi- 
bere, & futreXerunt ludere. 



poriò gl'- orecchini ad Aron- 
ne. • " . 

4. Ed (gli avendoli prefi 
li fece fondere , e ne formi 
un vitel d'oro di getto: e 
quelli differo: Qucfli o lf- 
r uele , fono i tuoi dei , che 
ti han tratto dalla terra a' 
Egitto . 

5. Lo vhe avendo veduto 
Aronne , alzò un altare di- 
nanzi al vitello , e fece > 
che la voce del banditore in* 
tintale : Domane e là fejìa 
grande del Signore , 

6 . E levatifi la mattina 
offerfero otocaufii , e oflie pa- 
cifiche, « il popolo fi adagia 
a mangiare , e bere , e fi al* 
saremo a trefeare • 



7 . E il Signore parlò * 
Mose , e diffe : E a , fecndiz 
iP'popol tuo , cui tu cavafii 
dalla terra d' Egitto , ha. 
peccato 



* -v • 1. Cor. io. 7. 

7. Lacutus efi autem Da 

minus ad Moyfen , dicens : 

* Vade , defeende :■ peccavit 

-^opolus tuus , quera edilizi 
de terra VEgypti. \ : 

* Diut. 9. -ia. '• , 

Vers. 4. He formi un vitel f oro . S. 6i*olan»o , e 
é Interpreti -non dubitano» che con questo 8 1 . ,J nr2ra 

Ussero imitare il calco rendaci in. Egitto- 

cotto 'la forma di un vitello. S. Stefano lo accen » . 

29. 4*- Ma lo stesso s. Girolamo, e ; altri Jadf 
Aronne facesse solamente una testa «fi vitello , e non «n *k«‘® 
intero,- o fotse vollero significare, che ì U fi S“* f*" 1 r . i| 

Aronne foase d'uomo, con -1* tesra d» vitello. Cosi era aagli 
Egiziani rappresentato Giove Aminone cojl'a cesta di ariete, * 
celle sue coma! * «dà * Aia». Or ut. con:. Gent.. Kg»- » - 

Vers. 6. & levami l* mattina offersero et. I I-XX.. n. meop 
no Aronne mentre leggono : Maoisti egli la mattina 0 ferie 0 »- 

Ver s. 7 . 'Si ahi areno a frenare . Tertulliano 1 intenti. . 

«che itapudiebe* «UrHrwadoa» danze, c giuochi non ino t 

* liorl - „ p.' à ' • * ■ ' * Vers. io, 

|1> \ «ti* • Ì t 



* 
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8. Recefferunt cito .de 8. Sorto prefi o ufeiti fiuo- , 

via , quam r. (tendali eis: ri della Jlrada , che tu ad 

feceruntque fi hi vitulum con- xjft infegna/ìi , e fi fono fat- 
flatilem , & adoraverunt , io un vitello di getto , e lo 

atque immolante* ei boftiis, hanno adorato , e immolando 
dixerunt: * liti funi dii tui, ad ejfo le o/he , hanno detto : 
Iliaci , qui te eduxerunt de Qucfii , o //racle , fono i tuoi 
terra Agypti . dei , che ti tr afferò dalla ter- 

* 3. Reg. 12. 2*’. ra d' Egitto. 

9. Rurfumque ait Domi- y. E foggìunfe iP Signore 

" x j » 1 



nus ad Moyfen;.* Cerno , 
quo J populus ilte durar cer- 
vìcis fit r 4 hifr. 33. 3. 
Ve ut. 9. 13. 18. 
io. Dimitte me, ut ira- 



a /Uose: lo veggo , che que- 
fi:o popolo è di dura cervi- 
ce. . . ; 

io. Lafci ami fare , che io 
fcatur furor meus cootta sfoghi il mio furore contro 
eos , Se deleam eos , faeiant- di loro , e gli fttrmini , e io 
qus te in gente ai magnani . ti farò capo di una nazione 

grande . 

li. Moyfes autem orabit il» Ma Mose {applicava 
Dominum Deum fiumi, di- il Signore Dio fuo x _ dicen- 
censt * Cur, Domine, ira- do : Perchè \ o .Signore,, i ' 
ìcitur furor tuus contra po- accende il furor tuo contro 
pulurn tuum , quem eduxl- il tuo popolo , cui tu cava- 
ci de . terra ^sypti in fot- jìi dalla terra d'Egitto con 
titudine magna , & manu fortezza grande , e con ma- 
tobufta ? * Ifium. 14. 13. no pojfetite ì » 

, .t.P£jPl<*ìt‘..-s , ts -. 

Ne.qujefo dicant AL- X*. .Vi grazia, che non 
gyptii : Callide edoxit eos , abbiano a dir gli Egiziani : 

'■ Veri. Mj. tose! ami fa* e , eh* »• ‘foghi et. Dio vuol mostrare quanta 
, -Stima egli faccia de’ suoi santi, e delie loro preghiere , e quan- 
ta sia la sua clemenza: così rispondeva s. CmlJo a Giuliano apo- 
stata, il quale empiamente al suo solito diceva che Dio in quest* 
'Occasione si mbstrava volubile* £ che significa il dire a Alotì: Lo* 
sciami far* se ut» dargli occasione di fregarci S. Greg. lib. IX. 
Mora! cap. II. 

Ver*’. il. Ma Mosi supplitavi te. Mose si dimentica di tutte le 
ingiurie ricevute dal popolo > ricusa il principato tl’ un’ altra nazio- 
ne grande { finalmente scongiura ceti estrema tenerezza il Signore 
Jt prò dell’ ingrato suo popolo, e si vale, deiit -ragioni piti efficaci 
a muovere a pietà il Signore, * • , 

0 j / Vcó, 14. 
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ut interficeret in montibus, 
gc deleret e terra : quiefeat 
ira tua , &c etto placabilis 
fuper nequitia populi tui. 

• > ♦ * • v ; 

13, Recordare Abraham, 
Jfaac* & Ifraeì’, fetvorum 
tuorvim, quibus ' jurafti per 
temetipfum , dicensi * Mul- 
tiplicabo femen veftrum li- 
cut fiellas cceli: Si univèr- 
fam terram hanc , de qua 
locutus fum , dabo femini 
vefìro, & poflìdebitis eam 
femper. * Gin. 11. 7. & 
15. 7. & 48- 16. 

14; Placatufque eft Do- 
itiinus, ne faceret malum : 
quod locutus fuerat adverfus 
populum fuum, 

I5 r £ t reverfus eft Moy- 
fes de monte, portans duas 
tabulas teftimonii in manu 
fua fetiptas ex uuaqoe par- 
te, 

16. Et fa&as opere Dei- 
fcriptura quoque Dei erat 
fculpta in tabulis. 

17, Audiens autem Jofue 
tumulto popoli vociferan- 



> D'Q 

Con aftuz.ia li meno fuori 
per ucciderli [ulte montagne , 
e fiermìnarli dal mondo : fi 
calmi il tuo f degno', e per- 
dona l' iniquità del tuo pom. 
polo .' 

13. Ricordati di Abramo , 
dì Ifacco , e d' Jfraete , tuoi 
fervi , a quali promette/} i con 
giuramento , dicendo ; Alol- 
tiplicherb la jìirpe vofira co- 
me le (ielle del cielo:' e tut- 
ta quefia terra , della, quale 
ho parlato , la darò alla fiir « 
pe vofira , c la pofiedfrete in 
perpetuo . 

14. E il Signore fi placo, 
e non fece al popol fuo quel 

male , che avea dettò . " 

\ 

15. E Mose fcefe dal mon • 
te portando in mano le due 
tavole della legge feruti 
dall * rena parte , e dall ’ al- 
tra , 

16. £ fatte di mano > di 
Dio : la fenttura parimente 
ìmpreffa nelle tavole tra di 
Dio . 

17. Ma udendo Giof uè un 
tumulto , e un frafiuono del 



Yet*- 14. Tgon fece al popolo suo quii male , et. Non la stermi- 
nò, non lo distrusse; lo punì però, come vedremo, vns. itlt. 

Ver*- lf. Portando in mano le due tavole ee. Elle non doveano. 
essere molto grandi, mentre Mosè le portava colle sue mani; c da 
ciò pure intendiamo il perchè elle fosrero serifee da ambe le parti * 
lo che non si costumava: Credei! , che il decalogo fosse scritto 
intero in ciascuna delle due tavole ; così essendo queste scritte 
dall* una c dall* «lu pare* , porca leggersi da rutti più facilmente 

U!, 8S' 1 ■ ' ' " ' \T" Veri. i,. 
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tìs, dixit ad Moyfen r U- popolo, dìffe A Mose' : Sifett 
lulatus pugnae auditur in te negl, alloggiamenti romcr 
cafiris . • di buttigli* . 

18. Qui refpon 3 it. Non 18. Rifpofe quegli : Non 

eft clamor adhortantiuin ad fon gridu di gente , che efcr- 
pugnam ,*neque vociferatio ti a combattere , nè clamori 
compeilentium ad fugarci ; di gente , che sforzi altrui 
fed vocem cantantium’ ego' a fuggire » ma le voci , che 
audio . - io fento , fon voci di gente 

v che canta . 

* 19 - Cumq; appropinquai- 19. E allorché fu vicino 
fct ad caflra, vidit vitulum, agli alloggiamenti , vide il 
& clioros: irarurque valde vitello , e le danz.e: e fde- 
projecit de manu tabulas , guato altamente getto dalle 
| & confregit eas ad r*adicem mani le tavole , e le fpezzò 

roontis * - . - , alle falde del monto. - 

ao. * Arripienfque vitu- 20. E prefo il vitello , 

lum -, quem fecerant , com- che quegli avean . fatto , lo ' 
budlt, & contrivit ufque ad getto nel fuoco, e lo ridufse > 
pulverem-, queir» fparfit in in polvere.; e fparfa que/tu ' 
aquarn , & dìd t ex eo po- nell'acqua la diede a bere 
tum, filiis Ifrael , a' figliuoli di Ifraele , , 

- * Detti. 9. ai, ' . . • a 

2-r. Dixitque ad Aaron : 21. £ difse ad Aronne : 

Qpid tibi tecit faic populus* Che ha egli fatto a ti quello 
ut induceres foper eum pec- popolo , che tu dovejfì tirar 
catum maximum t > /opra di lui sì gran peccato ì 

22. Cui iJJe refpondit 22. £ quegli rifpofe:. SU 
Ne indignetur dofninus gnor mio , non adirarti; per oc* 

I ^ < » 

Vers. 19. Getti dalle mani le tavole , t It spe\\ì . Presagio evi- , 
dente ^ ( dice s. Agosrino ) aelPabolixione futura dell* antica Jég- 
ge , la quale dovea dare iMuogo alla nuova. Gli Ebrei in memo- 
ria di questa terribile azione di Mose istituirono un digiuno ai 
diciasetce de! quarto mese . , . ' 

Vws. 20, io ridusse ì n polvere . Il Caldeo» il Siro, ’e l'Arabo 
dicono, che fuso il vitello, e ridotto in una massa d'oro, Mos6 
lo fece ridurre in minutissima polvere a, forza di lima. Ed è cer- 
to , che vi fu l’ arte di ridurre l'oro io polvere sì fina da asper- 
gerne 1 capelli per lusso, come si fa ih oggi della polvere di Ci- 
pro. redi Giuseppe Utstiq. lib. 8. cap. z. Questa polvere la gettò , 

1°* ^ L ne c .. a ^ ae » < * ore *1 popolo andava a bere, c così fece bere 
agli Ebrei il loro dio ridotto in polvere . 

O -i Vera. zp. 

^ * V - 
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Pnfcst vìr gladìum fuper fe- 
iTìur fuurar ite, Se fedite 
de porta ufque ad portam 
per medium caftrorum , & 
* occidat unufquifque fra-> 
trein, & aniicum, Se proxi- 
mum fuuro. * Deut. 33. 9. 

18. Feceruntque filit Le- 
vi juxta fermonem Moyfi > 
cecideruntque in die illa 
qu3fi vigenti tria milita bo- 
minum. • , 1 •» • . 

29. Et aie -Moyfes: Con. 
fecraftis manuS véftras hodie 
Domino, unufquifque in fi* 
lio, & in fratre foo, ut de- 
tur vobis benedi&io. 



30. Fa&o ' autem altero 
die, locutus eft Moyfes ad 
populum: Peccaflis peccatum 
maximum ì afeendam ad 
Dominum fi qbomodu qui- 
vero eum deprecati prò f ce- 
lere vedrò. 

3*. Reverfufque ad Do- 
minum ->ait; Obfecrtv, pec- 
ca vit populus ifie peccatum 
maximum ; feceruntque fi- 



d‘ Ifraelc : Ognuno fi ponga 
In fpada al fuo fianco: an- 
date innanzi e indietro da / 
una porta all' altra pel mez- 
zo degli alloggiamenti , e t- 
gnuno uccida il fratello , e f 
amico , e il vicino fuo. 

28 .E fecero i figliuoli di 
Levi fecondo la parola di Afo- 
se , i perirono in quel gior- 
no circa ventitré mila uo- 
mini . 

• 29. E Mose diffe loro : 
Oggi voi avete con fagrate al 
Signore le mani voflre , uc- 
cidendo ciafcun di voi il pro- 
prio figliuolo , e il fratello 
affine dì ottenere la benedi- 
zione . 

-qo. E Udì feguente Mose 
diffe al popolo : Peccato gran- 
diffimo avete fatto : io f alt- 
ro al Signore per vedere , fe 
in qualche modo potrò ottener 
pietà alla voftra fcelleraggi-- 
ne . 

31. E tornato egli al Si- 
gnore », diffe : Af coltami , 

queflo popolo ha commeffo un 
peccato grandiffimo ; e fi fono 



Vers. 28. Ptntrtt* mila uomini , L’ Ebreo , il Samaritano , i LXX, 
e rucce le versioni orientili leggono tre mila, e così anche molti 
Fadrf Latini, e ViV}’ antichi manoscritti della Volgata. Alcuni pre- 
tendono , che lo sbaglio sia avvenuto nell* Ebreo , "di dov^ psssà- 
nelle versioni, e che la stessa lettera, che si è credati siguifica- 
re quoti , dee prendersi per ito numero , che significa venti j onde 
sarebbero d’ accordo 1 * Ebreo , e il Latino . 

Vers. 19. Oggi voi avete tonsagrate al Signorile mani vostre , te. 
Gli empj uccisi sono come tante vittime immolate da voi alla 
giustitia di Dio ; così voi vi siete fenduti degni 'dèlia qualiri di 
suoi ministri colla fede, « lo Telo, c la fortezza , : ehe avete di- 
menata, Fedi Deuteri xxxiii. 9. 

‘ Vers. }a. 
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bi deos aureos ; aut diraitte fatti degli dei d'oro : » peA 
eis hanc noxam , dona loro quejlo fallo t > 

32. Aut fi non facis, de- 32- O fe noi fai , .cane el- 
le me de libro tuo, quem lami da quel tuo librò Jcrit- 

fcripfifti . • t0 d a te • > 

33. Cui refpondit Domi- 33. (Sii njpofeil Signore: 

nus : Qui peccaverit mihi » Colui , che peccherà contro 
delebo emn de libro raeo: di me , io cancellerò io dal 

mio libro . 

34. Tu autem vade', .& - 34* S\ 4 a tu va , conduci 

due populurn iftum, quo lo- quejlo popolo > dove io ii ho 
cutus fum tibi ; Angelus detto : Adderà innanzi a /e 
ineus precedei te. Ego il mio Angelo. E io nel di 
autem in die ultionis vifita- della, vendetta punirò anche 
bo & hoc peccatum eorum.' quejlo loro peccato 

35. Percuflìt ergo Domi- 35 * Il Signore adunque fa- 
nQs populum procreato vitu- gelìò il popolo fella, colpa del 
|i, quem fecerat Aaron. vitello fatto da Aronne. 

» * ■ . • . • 

' t 

Ver i. 3». 0 se noi feti tancelUmi te. Espressone di ardentissi- 
ma carità, a cui è simile quella di Paolo, R«»>. IX • 3.}, onde di 
Mosè non men, che di Paolq dice il Gtisostomo, ch’eglino pas- 
sarono col loro pensiero non solo sopra rutti i combattimenti , e 
le morti della vira presente , ma per riguardo a Dio ; cui amava- 
no più, che se stessi , non tener conto de’ cieli , degli Angeli, c 
di tutte le cote invisibili , c per amore del loro Dio si contenta- 
rono di essere privi almen per un tempo della gloria, C della 
fruizione di Dio, dicendo: cancellami dal tuo libro ; dal tuo li- 
bro, in cui tu mi hai scritto, piuttosto, che sterminare questo 
tuo popolo ; 1’ unico popolo-, che ti conosca , é ti adori : popo- 
lo destinato da te a cose sì grandi , onde dee venire a te unta 
gloria . Vedi s. aigott. q. 1*7. , e quello, che si è detto, «»»»• 

■ Vers. 37. Il signore . . . flagelli il popolo , ec. Non è descritta 
la qualità del flagello,- ma sembra certo da queste parole , che 
Dio mandò loro qualche mortalità, 0 pestilenza nello stesso luo- 
go, dove aveau peccato. . .1 
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CAPO XXXIII. , 



Quietate le minacce di Dio contro il popolo „ il popolo 
depone i suoi ornamenti , e piange il suo peccato : 
Dio si placa , e parla , con Mose a faccia a faccia . 
Questi brama di vedere il volto y e la gloria del Si- 
gnore . • • t . t 



I. T Ocutufque eft Domi- 
J_y nus ad Mr.yfsn, di- 
Cens: Vade, afeende de lo- 
co ifto, tu, &populus tuus , 
quem eduxifti de. terra It- 
gypti , in terram , 'tjmm 
juravi Abraham , Ifaae, &c 
Jacob , dicens : * Semini 
tuo dabo eam : 

* Gen. 12. 7. 

2. Et * mittara prrceur- - 
forem tui Angelum , ut eji- 
ciam f Chanana’uni, de A- 
morrb;eutii , & Hethxum , 
Se Pherezaeam , & Hevamm , 
& Jebuftcuni} 

* Sup , r 3 2. 34. t Deut. 7. 

23 . Jos. 24. II. 

3. Et imres • in terram 
fluentera la&e , Se melle : 
non enim afeendatn tecuni , 

* quia populus dura: cervi- 
ci es: ne forte difperdam 
te in via . * Sup. 32. 9. 

Deut. 9. 13. 



I. T 7 II Signore parlo A 
X2/ Aiose , e dijje : Va , 

parti da quefio luogo tu , e 
il popol tuo cavato da te dal- 
la terra d’ Egitto verf'o la 
terra , che io promiji con giu- 
ramento ad Abramo , ad 1- 
facco , e a Giacobbe , quan- 
do di/fi : D.irolla alla tua 
ftirpe : 

2. E manderò tue precurt. 
fore l'Angelo per cacciarne 
il Chananeo , e l' Amortheo- y 
e l' Hetheo , e il Pherer.eo , 
e r Hcveo , e ’l jebufeo ; 



3 . Onde tu entri nella ter • 
ra , che f torre latte , e mie- 
le: imperocché io non verro 
ecco 1 dappoiché tu fei un 
popolo di dura cervice : per- 
ché io non abbia a permutar- 
ti nel viaggio . 



Vfrs. t. Il popolo tuo. Non dice il mio popolo a morivo delia 
recente idolatria. 

Vers. 3. Io non verri teco , daf ciche ec. Non sarò più lo *tej*o 
eoa re ; ma ti darò un Angelo per (ita guida. Questa separazione 
- • di 
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4. Audienfq: populus fer- 4. Ma avendo uditoti po •* 

moncm hunc pedi ma ni la- polo qutfie dolorofe parole 
xit : & nullus ex more in- pianfi: e niffuno fi vefiì de 
dutas eft cultu Tuo. filiti [noi ornamenti. 

5. Dixitque Dominus ad 5. E il Signore difie a 

Moyfen .• Loquere filiis II- Mose: Di' a' figliuoli d' /fi 
rael : Populus durre cervi- raelei Popolo di dura cervi - 
cis es : Temei afcendim in ce fii tu : fi io mi porrò una 
medio tui , & delebo te . volta in mes.z.0 a te , io ti 
Jam nunc depone ornatum [terminerò. Su via> depeni 
tuum , ut feiam quid faciam i tuoi ornamenti , affinché io 
tibi . » : , [appio- 1 come ho da trattarti . 

f>. DepoTuerunt ergo filii . *6. Depofiro adunque i fi - 
Ifrael ornatum Tuum a mon- gliuoli d' Ifraele ì lóro erria- 
te Horeb. , . • menti appiè del monte Hortb . 

7. Moyfes quoque tollens 7. E Mos'e ,,depoflo il ta - 
tabernaculutn tetendit extra bermicolo , lo tefi in Ionia - 
cadrà procul , vocavitque nanz.a fuor degli alloggiamene 
nomea ejus Tabernaculum ti, e chiantollo il Tabtrnd- 
feederis . Et omnis' populus colo dell' alle aox.a .. E .tutti 
qui habebat aliquain quse- quelli del popolo, che aveatt 

> fliopem egrediebatur ad qualche difputa , andavano 
tabernaculum feederis extra al tabernacolo dell’ alleanza 
caftra. - ; v fiori degli alloggiamenti. 

8 . Cumque t eg cedere tur 8 . E allorché Aiose ufi iva 

MoyCes adì tabernaculum : per andare tal tabernacolo , 

Tutgebat univerfa plebs , fi aizzava tutta la moltitndu 
&c ftabat unufquifque in o* ne t e ognun fine flava ritta 

t > . * * - -I* 

di Dio dal- suo popolo fu indicata col tendersi il tabernacolo irt 
distanza digli alloggiamenti» i tri. 7. Essendo , dice Dio, la gra- 
vezza delie toc empietà proporzionata in certo modo afl’ amore , 
che io ti mostrava, è meglio per te, che io mi dilunghi in quaV- 
che modo da te , e meno ci favorisca » affinchè gl’insulti, che tu 
farai alla mia Maestà, non mi riducano a sterminarti. 

Vets. 7 » Moii definir» il tabernacolo , ec. Il tabernacolo ordinato 
da Dio non era ancor fatto; onde s’ intende qui un tabernacolo 
destinato alle adunanze del popolo particolarmente pel 'colto della 
religione , in cui Dio soleva parlare a Mose prima dell’ erezione 
, dell’ altro tabernacolo . Il vedet trasportato fuori degli al! "Sfo- 
rnenti quel tabernacolo dovea umiliare gli Ebrei , e dar loro una 
maggior, idea dii loro peccato , per cui e unsi rendiui indegni di, 
avete ua I040 lo stesso Dio - 

” - . ‘ * * ' Ver*. II. 

r 
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Aio papilionis fui, africie- fulla porta della fu* tenda £ 
bantque tergum Moyfi , d»« e teneva» dietro cogli occhi 
nec ingrederetur ten tori urti. a Mose , fino che non era en- 
trato nel talentacelo ; 

. 9. Ingreffo autem ilio ta- 9. E quando quelli era en~ 

bernaculum feederis , de- trato nel tabernacolo deli' al - 
feendebat collimila nubis , leanz.a ; la colonna della nu' 
Se ftabat ad oflium, loque- vola calava , e flava alla 
baturque cum Muyfe , porta , e Dio parlava con 

• ' Mosi , -• * 

10. Cernentibus univer- io. leggendo tutti , cerne 

fis, qnod cotonina nubis fta- la colonna della nuvola era 
ret ad oftitim tabernacoli . ferma alla porta del taber- 
StabantquO ’ ipfi , & adora-, nacolo . Eglino poi fi , flavan 
bant per lores tabernacolo- falle porte delle loto tende , 
tutti (uorutfn.^ e adoravano il Signore. 

1 1. Loquebatus autem Do- ri. £ il Signore parlava 
roinum ad MoyOm facie ad con Mosi faccia a faccia , 
taci e m , ficut folet loqui come fuole un uomo parlare 
homo ad amicum fuum . col proprio amico. E quate-, 
Cumque' ille\ reverteretur do egli fé ne tornava agli 
in caflra , minifter ejos Jo- alloggiamenti, il fuo giovane 
due fìlius Nun , puer non miniflro Giofuè figliuolo di 
iecedebat d» tabernacolo. Nun non fi dipartiva dal 

tabernacolo . 

j|2. Dixit autem Moyfes 12. E Mosi dijfe al Signo- 
ri Dominomi prscipis, dt rei Tu mi comandi di efser 
educarn* populum iftum , Se guida di quefto popolo , e 
non inducas mihi , quem non mi fai fapere , chi fi a 
naiflurus es mecum' , prz- colui , che tu manderai con 
fertrm cum dixeris : Novi me e ciò anche dopo che hai 
Sfi ex nomine, Se invernili fletto j Ti conefeo per nome, 

r • < 1, - 

Vers. ri. Il tuo giovane ministro oc. Giatuè avta almeno cin- 
quine’ anni ; «m c chiamato giovine , oppur fanciullo per 1* ubbi- 
dienza , colla quale serviva a Moie, come nn figliuolo al padre!. 
Vidi Gtn. xxxvi t. z , , e xlu ri. Si vede, che rutta la cura del 
tabernacolo in assenza di Mosè era afiìJara a Grosse , il quale sol** 
porea entrarvi, ed egli solo vi accompagnava Mosè , quando vi 
andava: perocché non vi dormivano nè egli Y nè Mosé . 1 rvr 

*■ Vera, iz-j e I J. mi fai sapere , ehi sia ec. Dio avea detto -, 

slip mauJerebb; un Angelo a condurre il popolo alla rena promessa^ 

,<» . v . - Mosè 
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grana ni coram m;< e tu hai trovato gratin di. 

natiti a me . 

13.. Si ergo inveni gra- 13. Se adunque io ho tro- 
tiam in conìpechi tuo, o- vaio grazia nel tuo colpetto , 
fialide Inibì faciein fumi , fammi veder la ttta faccia , 
ut feiara te , & inveniatn affinché io ti conofca , e tro- 
gratiam ante oculos tuos* vi grazia dinanzi a' tuoi oc- 
tefpicè populum tuum, gen- chi: getta il tuo fguardo fo - 
tem hanc/. fra quefo popolo , e foprd 

, quefta nazione . 

I4. Dixitque Dominus i 14* E il Signore difsei La 
Facies mea precede t te , mia prefehz a ti precederà r e 
& requiem dabo libi . ic dirotti requie. 

tf. Et ait Moyfes : Si 4 1 $. E Mose difstt Se tti 
non tu ipfe pi acceda? , ne flefso non vai innanzi a noi , 
educas nos de loco ilio. non ci far partire da quefo 

luogo. . 

16. In quo eniin fcice » 16. Imperocché Come mai 
poterimus ego, & populuj poirern conofcere io , e il po~ > 

tuus inventile nos gratiant polo d' aver trovato grazid 
in confpe&u tuo, nifi am- nel tua cofpctto } fe-non vie- 
bulaveris nobifcuin, ut glo- ni con noi , affinchè fi amo 
rificemur ab omnibus popu- rifpettatl da tutti ì popoli * 
lis, qui hsbitant fuper ter- che fintano la terrai -, 
ram? ' • •-* 

t ■ > • . - ' 

* 9 1 ' . *• ‘ ’ ' ' " * * fk . * ' * v 

Mose vole* qualche cosa di piii; ^lea , che Dio stesso fosse lof 
guida; e questo egli domanda a Dio con molta umiltà-, e vere- 
condia, e perciò^ non in termini chiari, ed espressi . 

Fammi vedere la tua faceta. Fammìti federe qual duce, e con** 
dortiere del npsrrp viaggio, affinché io ti conosca placato , e pro- 
pizio a me, e al popolo . 

Vets. r 4. La mia presenza tf. Viene a dire,- io f tesso , conte' 
hanno i LXX. 

£ daresti requie. Sarò tuo conforto in tutti i pericoli , ovve- 
ro ti consolerò , concedendo alla, tua fede , e alleine istanze quel-v 
lo, che io ti negai per la pervicacia del popolo. 

> Vers. 1$ , e 16. Se tu stesso non vai innanzi a noi, ec. Non è * 
che Mosè dubitasse dell’ effètto della promessa di Dio, ma -pieno 
di consolazione, d’amore, e di gratitudine corna a ribattere lo 
stesso punto > e a spiegare vie piò le ardenti sue brame ; òndroc- 
tif ne , che Dio gli confermi la jressa promessa e fedì sopra questo 
luégo Ambrts. Ub. 3. tp. j j. ad Iter * ‘ . 

Vjrs. 18V 



Digitized by Googl 




T 



d A P. 

ijt Dixit ameni Domi- 
li us ad Moyfen : Et verbura 
iftud, quod locotus es , fa- 
ciani : invernili enim gra- 
tiara coram me , &c .teipfum 
novi ex nomine • 

iS. Qui aie . Offende ini- 
bì gloriam tuam. 

19. Rrfpondit t Ego offen- 
dali! onine bonom tibi, & 
vocafbo in nomine Domini 
Corani tor & • miferebor 
cui voluero. 8 c clemens ero 
in queir! roihi placuetit.- 
. • R. 9. - 

io. Rurfumque aiti Non 
potaris videre faciem meara 
non enim vidsbituae homo, 

Se viver. , 

2t. Et iteruni * ecce ^ 
inquit, eff focus apud me, 

& ffabis fupra petram « - 



XXX III. 

17. E il Signore di [se 4 
Mose : Qucfto pure , eoe tu 
hai detto , io lo faro : perche 
tu hai trovato grafia dinan- 
zi a me e ti conofco por 
nome . 

18. E quegli difse : Fam- 
mi veder la tua gloria. 

19. Rifpofe : lo ti moflrerò 
tutto il bene, e pronunzierò 
il nome dà Signore dinanzi* 
te : come io avfo mifericor - 
dia di chi vorrò, e farò cle- 
mente verfo di chi mi piace * 

* I 

29 -E foggiunfe: Non po- 
trai veder la mia faccia i 
perocché non viver à uomo* dopo 
avermi veduto . , 

zi . E dipoi ^ ecco , difse , 
che io ho un luogo, dove mi 
fio, e tu farai fu quelntafso. 



Vere- 18. Fammi vedere la tua gloria . II Signore , ,0 sia l’Ange- 
lo in figura umana parlava a Mosèy ma quecci non vedea colui , 
che gli parlava di mezzo alla nuvola : egli perciò domanda la gra- 
zia di vederlo. S. Agostino , g altri Padri hanno creduta, che 
Mose bramasse di vedere l'essenza stessa dì Dio ; ma comunemen- 
te è rigettata questa opinione > perchè Mosè non potei ignorare , 
che Dio/non vedesi in questa vita, se non per enimmi . 

Vers. 19. lo ti monterò tutto.il bene. Ti farò vedere tutto quei 
bene , «he tu sei capace di vedere al presente . 

E pronuncierò il neme di Signore ee. Quando io passerò davan- 
ti a te, pronunzierò ad alta voce’il nome dì Signore / il nome 
sacrosanto Jehovah ,• nome proprio del solo Dio veroj il quale ha 
anche per suo speciale attributo la misericordia, e la clemenza > 
di cui fo parte agli uomini secondo il mio beneplacito . reggati 
top. xxxrv. 6. , dove Dio adempie questa promessa. 

Vers. 10. 2*o» potrai vedere la mia faccia . Tu vorresti vedere la 
mia faccia, e la gloria , onde io sono circondato nella figura cor- 
porea > che io ho vestita per parlare con te y ma siccome eUa rap- 
presene a, benché imperfettamente, l’essere divino, ta non potre- 
sti vederla senza morire. Fedi Ctn. ziti. 16. 

Ver s. ai., e 21. Io ho un luogo, doventi sto, se. V’ ha un luogo 
V sul 
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33. Cumque tranfibit glo* 22. £ quando pafstrà (per 
ria mea, ponaci te in fo- colà ) la mia gloria , io ti 
ramine petrac * & protegam porro nella buca di quel maf- 
dextera mea , donec Uan- jfo, e ti adombrerò colla mia 
feam . defira , fin a tanto tbiJo+Jk* 

pafsato . , 4.". *•» *i r 

23. Tollamque tmnum 23. E jitirerl la tftia ma- 
naeam , & videbis pofteriora no , e vedrai il mio tergo : 
mea,: faciem autem meam 'ma la fàccia mia non potrai 
videte non poteris. f •• r. A vederla.'' ‘ \ 

' • .. •.* * -».'••• -e * . *« 

cu! monte, coi io onoro di mia presenza» dove con soMro di 
parlarti» e dove ordinariamente si ferma la nuvola: quando io 
vorrò passare per quel luogo con tutta la gloria, onde io son cin- 
to» io rifarò lettere in una caverna del masso , e ti farò ombra 
colla mia mano, affinchè tù non mi vegga in faccia q ma passato 
che io sia , farò a te vedere il mio tergo, redi t*p. xxxiv.. 

• Con gran ragione s. Agostino, quest. 174.» ravviiù in tutta 
questa storia una profezia riguardante Gesù Cristo. La faccia del 
Signore significa la divinità di Cristo: i Giudei non conobbero 




» .promisi > le opere grandi , eh* ei lasciò d tette a se , c abbraccia* 
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CAPO XXXIV. • 

% \ • . 

> Mose preparate le nuove tavole torna sul monte : è proi- 
bita ogni società coi Gentili , e /’ Idolatria . Coman- 
damenti intorno ai primogeniti , intorno al sabato , t 
agli az.z.imi , e intorno alle altre feste . Dopo un di- 
giuno di quaranta giorni Mote scende dal monte con 
le corna sulla fronte , e al popolo parla col velo sul- 
la faccia . ; 

» - r 

* 

. . . . i> • < J • 1 • * ‘ * •• * • - • 

I. * A G deinceps , prac- /. r* Dipoi diffe ( il Sì- 
X\. cide , aie , tibi He gnore : ) Fatti due ta- 
duas tàbulas lapideas inftar volo di pietra fimili alle pri- 
priorura , & fcribam fuper me , e fopra di effe io feri - 
eas vetba , quae iiabueront vero le parole , eh * erano 
tabular, quas fregiai. nelle tavole , che tu fpoeuzjt- 

* Deut. io. !.. fìi. 

2. Erto paratus mane, ut x. Sarai preparato domat - 

afeendas ftatim in monetili fina per tofto falire al mon- 
Sinai ; flabifque inecum fu- te Sinai; e flarai meco fulU 
per verticem montis . vetta del monte . 

3. Nullus afeendat tecuin , 3. Niffuno venga con te , 

ntc videatur quifpiam per ne uomo fi vegga per tutto 
totum raontem: boves quo- il monte: i buoi ancora , e 
que, & oves non pafeantur le pecore non pafcolino a di - 
e con tra. rimpetto. 

4. Excidie ergo duas ta- 4. Segò egli adunque due 
bulas lapideas, quales antea tavole di pietra , quali eran 

v 

Vere. 1. fitti dot tavole di pietra limili ec. Le dae prime riva- 
le le area Dio preparate ; queste ordina , che le prepari Mose in 
pena dell* avere gli Ebrei violaci i precetti, che in esse sì conte- 
ncano . 

£ ttpra di ette io scriverò ee. Dai versetti *?• , e 18. sembra, 
che possa inferirsi , che Mosè fu quegli , che scrisse le parole dell’ 

alleanza,- ma si risponde, che il decalogo fu scritto da Dio stes- 

so, come qui dicesi chiaramente, e anche Beuter. x. 4 . , e quel- 
lo , che fu ordinato a Mosè di scrivere ( veri. 17. ) , erano cucce 
le altre cose concernenti 1 * alleanza di Dio col suo popolo . 

r»m, H. ? . Vcrs. y. 



i. 
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fuerant: Se de r.c£te confar- le prime: e alzato/! la notte 



gens afeendit in monte Si- 
nai , ficut prateeperat ei Do 



finii al monte Sinai, confer- 
me gli uvea, ordinato il Si- 



minus. portans fecum tabu-" gnore , e portò le tavole,: .' 

, r » ... - . - •». •••••»". t* ■>. < ■ ■ n 

las 



5. Cumque defeendiftet 
Dominos per nubem, fietit 
Moyfes cimi eo^invocans 
nomea Domini. 

6. Quo tranfeuntfi Corani 
eo, ait i Dòminator, Do- 
mine Deus 5 mifericors , Se 
clemens , patiens > & multae 
miferationis, ac verax, 



7. Qui * cuftodies raife- 
ricordiam in millia ! qui 
aufers iniquiiatem, Se (ce- 
lerà , atque peccata , f nul- 
lusque apud te per fe in-* 
nocens cft : ** qui reddis 
iniquitatem patrum fiJiis > 
ac nepotibus in terdarn, Se 
quart?m prog^mem . 

* Deut. 5.10. Jer. 52. 18. 
f Pf 142. 2.** Deut. 5.9. 
, Jer. 32. xS. 



5. Ed ejfendo difsefo il 
Signore in una nuvolà , Afo- 
se fi flette con lui, e Quegli 
ìjMuonò il nome del Signore . 

6. Il quale paffando da- 

vanti a lui , dijfe : Domina- 
tore , Signore Dio , mifericor- 
diofo , e demente , paziente , 
e di molta mìfericordia , 'e 
verace , ' . 

7. Che mantieni la mife- 
ricordia a mille generazioni: 
che togli te iniquità , e le 
fcelUratezze , è ì peccati , e 
nìffuno e di per fe innocente 
davanti a te : che punifei 1‘ 
iniquità dei padri fopra i fi- 
gli, e i nepoti fino alla ter- 
za , e quarta generazione . 



x i 



Vers. f. E quegl! in tuoni il nome del Signore • Egli è Dio stesso 
quegli, che ( secondo la promessa latti nel capo antecedente , t<eri. 
19. ) intuonò il nome di. Jehovah , ch’età il segnale dato tri a 
Mosé e di poi soggiunse quello, che segue, Dov’ è da osserva- 
re, che i LXX. tradussero gli attributi di Dio in nominativo , di- 
cendo, il Dominatore » il Signor »... « ho mantiene la miiericordta , 
re., ma la nostra Volgata in vocativo: Q Dominatere , Signore o . . 
che mantieni , ee. ; ma ciò non dee indurci a lasciar il senso propo- 
sto : perocché non è già , che Dio invochi , o preghi se scesso $ 
ma egli dà a Mòte .una formula d’ orazione*, come lece £risi« , 
allorché insegnò V suoi discepoli a dire: Padre nostro, thè tei ne? 
eieli, re. ovvero potremo dire, che questo discorso fo prima pro- 
nunziato da Dio, e ripetuto poi da Mosé . , * r " ’ 

Vers. 7. E nitsuno è di per te innocente davanti a te ■ I LXXs 
tradussero: egli non giustificherà ( oca dichiarerà giusto ) il colf— 

^ volt : 




* CAP. XXX IV'. ti? 

8. Fcftinufque Mojrfescur- 8. E Mosè tofio s' incurvì 

vatus eft pronus in-terram, profondamente fino a terra, 
& aJBrans e adorando ( Dio ) 

9. Aiti Si invera gratianl 9. DiJJe: Signore , fe io 
in confpe&u tuo» Domine, ho trovato grafia nel tao co- 
obfecro, ut gradiaris nobif- /petto, pregoti , che tu verna 
Com ( populus enim dura: ga con noi ( perocché quefia 
cervicis e(l ) : & auferas popolo è di dura cervice ) , 
iniquitates nuftras , atque e che tu tolga le nofire ini - 
peccata» nofque poflideas. quitti , e i peccati , e prenda 

poffep di noi . • . . - 

10. Réfpotìdit Dominus i io. Rifpo/e il Signore : lè 

Ego * inibo padtum ; viden- fermerò l' alleanza al ccfpet- 
tibus cundtis ; figna faciarn, to di tutti } fari prodigi » 
qua: numquatn vifa funi fu- quali non fi fon veduti mai 
per terram , nec in ul!i$ falla terra , nè prej/o alcuna 
gentibus: ut Cernat populus nazione: affinché quefio popo- 
irte , in cujus e$ medio ; lo, cui tu conduci , vegga 
Opus Domini terribile, quod le terribili opre, che io Si. 
fadburus Tulli . gnore fono per fare * 

* Deut. 5. 2. Jer. 3 2. 40. 

11. OSferva cundta, qua: ut. Ofierva tutte quelle Cai 

bodie mando liBi* go ipfe fe, che io oggi ti comando .* 
ejiciam ante : n tuam io fi e fio di fcac cerò davanti a 

Amorrhreum , /Jliartanai- te l’ Amorrbeo , e il Chana - 
um , & Hetliieumy» Phere- neo, e V Hetheo, t anche il 
?n?um quoque, & Hevxum, Pherezeo , e P Pieve 0 , e 'l 
& Jebufieum. Jebufeo . 

Volti il senio della nostra volpata è piò pieno» e conviene con 
quelle parole di Paolo; Tutti hanno peccato , t han bisogno itila 
gloria ' ( della grazia ) di Dio, Rom. Ut. 1$. Pedi anetta f */. 

:xxx. cxliii. ?. 

Ver*. 9. E eht tu tolga le nome iniquità ... I prenda possesso di 
iti . Mondaci dalle colpe passate , e prendendoci per tuo popolo, 
aer tua eredirà salvaci da quelle, che possiamo commettere. 

Ver», io. lo fermerò V alleanza al capetto di tutti . Nell'Ebreo 
1 discorso è jn tempo presente: /• fermo l'alleanza, te. j ma la 
Volgata anche più chiaramente dell’Ebreo viene a dimostrare, co- 
re l'alleanza gii far» era riguardata quasi annullata per colpa del 
tic polo , che avea adorato il vitello. Dice adesso il Signore i 'tue* 
i ci hanno veduto salire quassù , e tutti ti vedranno , quando 
cendetai, ornato di nuovo insolito splendore: tutti perciò veduti- 
lo, come io tinovo adesso l’alleanza, dando lè nuove tavole, eor 

P a Veri* 15. 
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la; Cave , ne unquam 12. Guardati dal coltrar 

cum habitatoribus terrse il- giammai amiti zia cogli abi\* 
lius junga? amicitias , qux tutori di quella terreo ,, le 
flnt tibi in rumam.' che farebbe tua rovina: 

13. $ed aras eorum de- 13. Ma difir uggii laro al. 

flrue, confringt Qatua*, la- tari , fpezza Le fatue , e in-, 
cofque faccide ; c india i bofchetti » , 

14. Noli adorare deum 14- Non adorare alcun dìa 

alienimi.' Doroinus ^slotes (Ir anier o : il Signore ha no- 
nomea cjus; Deus eft «ara- me Zelatore: Dio è gelofo. 
Jator . 

15. • Ne.ineas pa&um 15. Non far lega cogli uo- 

•cqm hominibus illarum re- mini di quei paefi , affinchì 

f ;ionum , ne, cum fornicati non avvenga , che dopo aver*, 
qerint cura diis fui* , & a- ejft fumicato, co loro dii p e, 
doraverint firaulacra eorum, aver adorati i loro fimulacri, 
yocet te quifpiam , ut come- ’ alcun di loro ti chiami 4 
4as de iramolatis. mangiare delle cofe immola-, 

* Sup 23-35. Deut. 7. 3, te . 

16.* Nec uxorera de fi- 16. Ni le loro, figlie farai 
liabus eorum accipies filiis fpofare a' tuoi figliuoli -, perchè 
tqis; ne , poftquam iptefae- mn avvenga ^ che dopo aver 
xint (fornicai?, fornicari fa- effe fornicato co ‘ loro dii a 
ciant & filÌ 05 U»os in deas. fornicazione inducano, anche 

foo« . 1 v .1 ’ ... ; . ; * • Y 

* Reg. iu *• Deut* 7. 3» 

J7, Deo conflatiles noa IJ- Non ti farai dei di 
facies tibi. getto. 

1 8. Solerrmitatem azymo- 18. OJftrverai la folennì- 
yum cuftodies. $eptem die- tà degli azzimi. Per fetta 
bus vefeeris azyrnis. , ficut giorni mangerai azzimo , co. 

1 / ... V - * • ì ■ * 

Ver», if. Jtjjinche . . . dopa aver etti fornicato te. Ottimamente 
dopo aver detto di sopra , che il Signore è un Dio geloso , srea- 
tateerizza per adulterio il render culto a^falji dei : maniera di par- 
lare frequentissima nelle Scritture. Il mangiare delle cose immota- 
te agP Idoli era un prender parte agli stessi sagrifiz}. ridi t. Cor . 
Vili. I pagani faceano lauti banchetti dopo avere sacrificato agli 

dei • ; * 

Veri. I& T^è h loro figlie farai sposare 4* tuoi figliuoli . I LXX- 
aggi ungono : ?{} mari tir ai le tue figlie co' toro figliuoli . Ciò vera-, 
mente era conforme all’ intenzione di Dio 

Yers. io. 
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prfccepi tibi , in tempore 
menlìs novoruni : menfe e- 
nim verni temporis egreffus 
es de i£gypto . 

19. • Omne» quod ape- 
lit vulvam generis mafcu- 
lini , raeuin erit : de cun- 
ftis atiirrtantibus tam de bo- 
bus , quatti de ovibus nielliti 
' erit . 
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me ti ho comandato , nel me. 
fe delle nuove biade : peroc- 
ché nel mefe , che principia 
la primavera , tu fei ufcuo 
dall' Egitto . , 

19. Tutti i primi parti 
mafchi faranno miei : d' ogni 
fpecie d' animali tanto de' 
buoi come delle pecore^ fa- 
ranno miei. 



* Sup.l£.l. t I 2 - 0 * 2 2 . 29< 

20. Primogenitura afini 
redimes ove: fin ameni ned 
pretium prò eo dedefis , oc- 
eiderunt : primogenitura fi- 
liorum tuorurtt redimes ; nec 
apparebis in confpedtu raeo 
vacuus ^ 

XI. Sex diebus operabe- 
ris: die feptiriio Ceffabis ae- 
rare, & mete re . 

- '22. * Soleranitatera heb- 
domadarunl facies tibi in 
primitiis frugoni meflfìs tuàe 
trincea: , & folemnitatera , 
quando redeante anni tem- 
pore cùn&a conduntur 

* Supr. 23. 15. 

23. * Tribus temporibus 



20. Ricatterai con una pe- 
cara il primogenito dell' afi- 
no : che fe non dai il fuo ri- 
fatto , farà uccifo: i primo- 
geniti de' tuoi figliuoli li ri- 
batterai ; e non comparirai 
dinanzi a me colle mani vate , 

21. Sei giorni lavorerai : 
il fettimo giorno ce farai dall’ 
arare , e dal mietere : 

22. Celebrerai la foltnni- 
tà delle ( fette ) fettimanc 
colle primizie della tua mef- 
ft di frumento , t la ( altra ) 
folennità , quando alla fine 
de IV anno il tutto è ritirato . 



; anni apparebit orane maf- 
culinum tuura in eonfpe&a 

f imnipotentis Domini Dei 
frael . 

‘ * Supr^i.vy. Dtut.i6.l6. 
24. Cum enim tulerò gen- 



23. Tre volici annojipre . 
fenteranno tutti i tuoi ma- 
fchi al tofpetn del Signore 
onnipotente Dio d’ Ifraele . 

ì *• . • ", • . w 

# » * -\ •• • » C’ '/ > : t . 

44. Perocché quando u 



I • . . *V» > * * ' * • ! ! t •’ »•* *. . . 1 1 e » + • • • 4 . . ’ .. .. . • ' •/ 

!'. Ver*, le. J^ete compatirai . * . » celle mani vote . Vedi Exad* 
XXXtlI. II. 

Ver*. 2*. celebrerai . . . eolie primìzie .Offerendo le primìtie » 
taf. xtili. tf. ’c . - *- -- * 

P | Ver*. *t- 



tes a facie tua, &dilatave- 
ro terminos tuos> nullus in- 
fidiabitur terrae tua:, afcen- 
dente te , & appaiente in 
confpe&u Dannai Dei lui 
tee in anno •• 

. . J x •> *%' *>'•'' *»• % '*■ '* • 

i - * 

,15. * Non immolabis Ca- 
per fermento fanguinem ho- 
flix mese ; neque refidebit 
mane de vittima folemnita-. 

aia Phafe* 

, -f Sup.x 23. iS-i 
,. t 16. Primitias frugum ter- 
ne tua? offeres in domo Do- 
mini Dei tui . * Non co- 
ques. haedum in laóte matti* 
fuse ‘ 

i *Sup. 23- 19’ E>eut. 14 - * *• 

- iy.. Dixitque Duminus ad 
Moyfen : Scribe tibi vetba 
fase ,. quibua .& tecum , & 
cuna Ifraei pepigi foedus ., 

• é. . • • 

a 8 . Fuit * ergo ibi euni 
Domino quadcaginta dies , 
& qdadraginta nodes ;• pa* 
^em non comedit, &aquam 
non bibic, & fcripGt in ta- 
bulis t verba faederi* der 



D O. 

ti avrò tolto davanti quelle 
nazioni , e avrò dilatati i 
tuoi confini , nifftino pc tiferà 
a invanire la tua terra nel 
tempo , che tu anderai apre- 
fentani al corpetto del Si- 
gnore Dio tuo tre volte l % 
anno , „ . .r c . 

25. Non offerirai il f an- 

gue della mia vittima eoi 
fermentato ; e non rimarrà 
pel mattino parte alcuna di 
quella vittima felenne . della 
Pafqua . >_ „ l.., :• ... '■ 

26. Offerirai le primizie 
della tua terra nella cafa del 
Signore Dio tuo . Non cuoce- 
rai il. capretto, nel latte di 
fua madre x 

, ' , ... • *» -> 

. 27. E il Signore dìffe. et 
Mose : Scrivi tu quefie lo- 
ft , mediante le quali ho con- 
tratto alleanza teco , e co' 
figliuoli d' /fraele.t. , 

28. Egli adunque ivi fi 
flette col Signore per quaranta 
giorni , e quaranta notti : non 
mangio pane , e non bevve 
Acqua; e fcriffe fulle tavoli 
le dieci parole dell' allcan.- 



cem . * Sftp. 24. 18. ■■ x.4 . 

Deut.g.9.iT.\Deut.^\y f 



Ver*. %f. T^pn offerirai ...nel fermentato : ic. Parla dell’ agnello. 

pasquale . Patti cap. xxill* 18- . . , . . , , «, \, 

*Vers. 18 J vi si stette col Signore per quaranta gsorot . • 
mangiò, «.Questa fu la secouda quadragesima osservata da Mose t 

Imprima è notata» cap- xxvl. 18.. - 

£ ter iste sulle tavole «. Quantunque nelle parole precedenti si 
meli di Mosè , contuttociò, egli è evidente dal Druceroaonjio , tao. 

x. 1. ». 3* 4-i che queste si riferiscono a Dìo,- c n$ cbreo i* 

* cosa 
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39. Cùmque dsfcenderet 
Moyfes de monre Sinai , 
tenebat duas tabulas tefti- 
roonii: 8 c ignorabac, quod 
cornata eflet facies fua ex 
confortio fermonis Domini. 

30. Videntes autem A- 
aron , & filii Ifrael cornu- 
tani Moyfi faciem timuerunt 
propc accedere . 

31. Vocatique ab eo re- 
verfi fune tam Aaron , quain 
principes Sinagoga; . Et poft- 
quam focutus eli ad eos, 

3Ì. Venerunt ad eum c- 
tiam omnes filii Ifrael ; qui- 
bus prxcepit cunda , quae 
audierat a Domino in mon- 
te Sinai. 

33. Impletifque fermoni- 
bus, * pofuit velamen fuper 
faciem fuam : * 2. Cor. 3.13. 



XXX ir. 13 f 

2 9. E nello feendere, che 
fece Mose dal monte Sinai , 
portava le due tavole del te- 
Jl amento ; ma non fapea , che 
la f na faccia era tutta Splen- 
dente dopo eh' ei fi era trat~ 
tenuto a parlar col Signore . 

3 o. Aia veggendo Aronne , 
e i figliuoli et' Jfraele , come 
Splendente era la faccia di 
Mose , non avevano ardire 
di acc-oflarfegli da vicino. 

31. Ed ejfendo chiamati 
da lui andarono sì Aronne , 
e‘ sì i principi della Sinago- 
ga. E dopo eh' egli ebbe par» 
late con efft , 

3 a. Andarono a lui anche 
tutti gli altri figliuoli d' 7 f- 
raele : a' quali intimo tutto 
quello , che ave a J entità dir fi 
dal Signore nel monte Sinai, 

33. E finito fh' ebbe di 
parlare , pofe un velo falla 
fua faccia . 



cosa non è nuova, come lo è nella nostra linguai e il versetto!, 
di questo capo toglie ogni ambiguità . 

Ver*. 29. Hj.n tape* , che Ix nix faccia tra tutta splendente . Ho 
seguitato in questa versione l’Apostolo, i LXX. , il Caldeo, e il 
Siro i e così dee intendersi 1 ’ Ebreo , e la volpata , dove le corna 
sono prese per quella maestà grande , che rifulgeva in faccia a Mo- 
se . Che questa luce divina continuasse a splendere nel suo volto 
per tutto il tempo, ch’ei sopravvisse* l’insegna S. Ambrogio in 
Vi. 118., c nissun Interprete, che io sappia , pensò altrimenti • 
Dio volta in tal modo conciliare a questo gran legislatore 1 * osse- 
quio, e la venerazione di quel popolo di dura cervice. 

Veri. 33. E finito eh' tbbe dì parlare , pose un velo tc. Secondo 
queste parole della Volgata coovien dire , che Mosè spiegò al po- 
polo i precetti del Signore a faccia scoperta, per rispetto alla san- 
tità della legge; ma finito ch’ebbe di esporre questa, si pose il 
velo alla faccia, e parlando di poi con essi lo ritenne sempre per 
levare dagli occhj degl’ Istradi ci quella luce» la quale infondeva 
in essi timore. • , t , .* .1 se 

P 4 II 
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ISì ESODo 

34. Quod IngrefTus ad Do- 34. Il qual ( velo) , quan: 

minum, & loquens cum eo$ do andava a parlar col Si - 
auferebat , doncc cxiret , & gnore , fe lo levava , perfino 
tono loquebatiir, ad filios If> a tanto che ufeendo annun- 
rael omnia qua: libi fue-, ziava ai figlinoli d' Jfraele 
rant impetrata » tutto quello , che gli veniva 

Comandato . 

35. Qui videbant faciem 35» Vedevano quelli , co- 

egredientis Moyfi effe cor- me la faccia di Mosè era 
Dutara ; fed operiebat ille tutta fplendente , quando egli 
rurfus faciem fuam, ffquan- ufeiva -, ma copriva egli la 
do loquebatur ad eos. fua faccia ogni volta , che 

parlava con ejft . . 

• « . j . • ' u , »j • »> » . v ;■ 

Il mistero grandissimo adombrato in questo fatto c divinamen- 
te illustrato da Paolo, u. fiiv m. Vedi quello, che si è luta- 
to in quel luogo « - ’ f ~ 
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CAPO XXXV. ' 



i Osservanza del sabate . Primizie , e dotti da offerir- 
si per formare le cose già annoverate , delle quali 
la direzione ì data dati Signore a 'Pesticci t e ad 
Oeitab . 



J. T Gitur congregata omni 
JL turba filiorum Ifrael , 
dìxìt ad eos : H xc- funt , 
qua: juffit Dominus fieri . 

• t 

' i. Sex diefrns facietis o*‘ 
pus: feptimus dies erit vo- 
bis fanótus , fabbatum t SI 
requies Domini; qui fecerit 
opus in eo , occidetur . 

3. Non fuccendetis igoem 
in omnibus habitaculis ve- 
flris per diem fabbati. 

4. Et ait Moyfes ad om- 
nera catervam filiorum If- 
rael» Ifte eft fermo , quent 
prsccepit Dominus , dicens : 

5. Separate apud vos pri- 
mi tias Domino : * omnis 
voluntarius , Se prono ani- 
mo offerat eas Domino : 
aurum. Se argentana , &zs, 

* Sup. 2J. 2. 

6 . Hyacinthum , Se pur- 
puram : coccumque bis tin- 
dum , Se byflum , pilos ca- 
prarum, 

7. Pellefque arietum ria- 



I. D Aurtata adunque 
ta la moltitudin 



lut- 

moltitudine de* 
figliuoli d' 1 fratte , dijfe lare* 
Ecco queliti che il Signore 
ha Ordinato , che fi faccia . 

2. Sei giorni lavorerete t 
il fettimo giorno farà /anta 
per voi , fabato , e requie del 
Signore ; che in tal giorni 
lavorerà i farà mejfoamorte. 

„ 3. Non accenderete fuoco 
in tutte le vtftre abitazioni 
il giorno di fabant . 

4. E dijfe Mose a tutta 
la moltitudine de' figliuoli d* 
/fratte: Quefto è il comande 
dato dal Signore : egli dice : 

y. Delle coft vofire mette- 
te a parte le primizie , che 
ciafcheduno di propria elezio- 
ne , é fpontaneamente vuole 
offerire al Sjgnore : oro , ar- 
gento , e rame , 

6 . J acinto y e porpora , e 
cocco a due tinte , e biffo , 
pelo di capra , 

7. E pelli et arieti tinte 



Ver*, f. Lt primìzie. Mettete a pane queste cose» come primi* 
eie a come prima vostra oblazione generai; 1 che dee farsi a Dio- 
, . Ver*, ju 
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bricatas, & janthinas, Ugna 
felini , . . 

3 . Et oleum ad luminaria 
concinnane^, & ut confida- 
tur unguenium , Se thymia- 
ma fuaviflfimum. 

9. Lapides onychinos, &: 
gemmas ad ornatum Super- 
humeralis, & Rationalis. 

10. Quifquis veArum fa- 
jpiens e fi , veniat , & faciat, 
■quod Dominus imperavit; 

11. Tabernaculum fcili- 

cet, Se te&um ejus, atque 
operimentum , annulos SC 
tabulata cum ve&ibus , pa- 
llilo* , Se bafes: t \ , .« , 

la. Arcani , Se ve<!tes , 
propitia tori um , Se velum , 
quod ante illud oppanditur, 

• ' \ ».\ V 

13. Menfam cum vecli- 
bm, Se vafis, Se prppofitio- 
nis panibus * „ . , . 

Candelabrum ad lu- 
minaria fuftentanda , vafa 
illius , Se lucernai ,, Se oleum 
a 4 nutrimenta ignium: 

15. Altare thymiaraajtis , 

Se ve< 3 ;es,.& oleum un&io- 
nis. Se tbyraiama ex aroma, 
tibus: tentorium ad oftium 
tabernacoli ; ■ > 

1 6 . Altare holocaufti, S$ 
craticulam ejus acneam cum 

r "j. 7.' v tU ,/r 



0 3 0 

in rojjo , e violette , legnAme 
di fetim,. 

8. £ olio per mantenere 
le lampane , e per far 1‘ un. 
guento , e i foavijfimt t imiti- 
mi , 

9. Pietre d' oniche , t gem- 
me per ornamento dell'Ephod, 
e del Ragionale. 

: rlQ. Chiunque, tra voi ha 
forivia , venga a fare quelle 
cofe , che dal Signore fono 
fiate or dinatei 

I x. Igiene a dire il taber- 
nacolo ■> e il J ho tetto , e le 
coperte , gli anelli , e a ta- 
volati ,, e le fianghe t e , le 
colonne , e le bafi : ... - 

12.2/ arca r e Je fianghe , 
il propiziatorio e ’l velo , 
che dee prendere dinanzi, ad 
ejlo: '. f . . .... .. 

13. La metifa colle fine 
fianghe t e co' vafi t e 4 (ani 
della propofizionet . i:v . lt \ 

14. Il candeliere , che dee 
fifienere i lumi r e i fnoì 
fir amenti , e le Umpane , e 
/’ olio per mantenere, il lume : 

. 1,5. L' altare de' timiami y 
e U fianghe , e V oljc di un- 
zione , e il timìama di aro- 
mi : e il velo alla porta del 
tabernacolo .: ... . - .. 

16. L' altare degli olocau- 
fii y e la fua graticola di 

'1 

4. ‘.«41 - 4 J * »i- VV» 



Ver*. li. Il teltrttactU , t il tette. Al tabernacolo s’ intendono 
annesse le dieci cortine pretiose : il tetto sono * panni di pelo di 
s*prii U coperte sono il terzo velo di pelli rosse» e violette. 

Ver*. »a, 
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CAP. 

ve&ibus , & vafis fuis : la- 
brum, Se baimi ejus: 

17. Corti nas atri! ' cym 
celumnis , & bafibus .* ten- 
torium in foribus veftibu- 
li : 

iR. Paxillos tabernaculi , 
& atrii cum funiculis fuis: 

19. Veflìmenta , quorum 
ufus eft in minifterio San- 
duaiii , veftes Aaron ponti- 
ificis , ac filiorum ejus , ut 
facerdutio fungantur mitri . 

.10. Egreffaque omnismul* 
titudo filiorum Ifrael de 
confpe&u Moyfi, 

si. Obtulerunt mente 
prontifTìraa , atque devota 
primitias Domino ad faci.en- 
dum opus tabernaculi tedi- 
monii j quidquid ad cultum, 
Se ad veftes fandtas necef- 

farium erat. 

» " * • 

* •. t • 

22. Viri cum mulienbus 
prarbuerunt armillas , Se 
inaures, annulos , Se dex* 
tralia; omne vas aureumin 
donaria Domini feparatum 
ed. 

23. Si quis habebat hya- 
cinthum , Se purpurain , 
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bronzo colle fue Jlanght , e 
fuoi vafi: la conca , e la /ha 
ba/e : 

17. Le tortine dell' atrio 
con le colonne , e le bafi: il 
velo all' ingrejfo dell' atrio : 

18. / chiodi del taberna- 
colo , e dell' atrio colle loro 
funi: 

1 9. Le ve/Hmenta da ado . 
perarfi nel minifter'o del San- 
tuario , le vefli d' Aronne 
pontefice, e de' fuoi figliuoli 
peli' cf orciaio del mio facer- 
dezio . 

20. E tutta la moltitudine 
de' figliuoli d’/fraele ritirati- 
fi dal cofpetts di Mose , 

21. ' Offerirono con pronti f- 
fìmo , e divoto animo il me- 
glio delle coje loro al Signor 
re per la formazione del ta-> 
b cenacolo del tefl amento ; e 
tutto quello , eh' era neceffario 
peglì ornamenti , t pelle vefii- 
menta fante . 

22. Gli uomini, e le dota- 
ne donarono braccialetti J e 
orecchini , e anelli , e gli or- 
namenti della maro deftra ; 
tutti i vafi d'oro furon fé* 
parati per donargli al Signo- 
re. 

23. Chiunque avea del ia- 
cinto , e della porpora , e del 



Vers. t*. Gli ornamenti della matte destra. Alcuni dicono , che 
fossero quelli chiamati deutrocheria , e che fossero anelli d’oro as- 
sai larghi! ornati di pietre preziose: altri spiegag li vote Ebrea 
ài una fibbia di pregio attaccata alla cintura . 

Vere» iG, 
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CoccuMque bis tintum , byf. cocco a due tinte t del 
funi , &c pilos caprarum , biffo , e del pelo di capr a , 
pèlles arietum rubricatas, & e delle pelli d' aritta tinte in 
janthinas , ' : * roffo , o in violetto . 

24. Argenti, xrifque me- 24. £ argento, e rame } 

Calla obtulcrunt Domino , lo offerirono al Signore col 
lignaque fetim in varios legname di fetim buono a 
ufus . ■ ver) ufi. . • 

25'. Sed & mulieres do- 25. Oltre a cito le donni 
& se , qux neverant , dede- induffriofe diedero del filalo 
rune hyacinthum i purpu- di jacinto , di porpora , di 
ram , & vermìcolum , ac cocco , e di biffò, 
byffum , 

* 2 6. E? pilos caprarum ; 2 6. E pelo di capra ; ogni 

fponte propria curi (Sia tri- coffa offerendo di fpontaned 
buentes. ' volontà. 

27. Principes vero obtu- 27. / principi poi offerirono 
lerunt lapides ’onychtnos , pietre di oniebe , e gemme 
& gemmas ad Supérbumer- peli' Ephod , e pel Raz.iona~ 
rale , & Rationale , ; ’ le , 

25. Aromataque, &: oleum 2S. E aromi \ e olio per 
ad luminaria concinnanda ,• mantenere i lumi , e perma- 
ne ad prxparandum unguen- nipolare /’ unguento , e fiat la 
lum , ac thimiama odorisi compefiz_iottc del titniama di 
fuaviftìmi componendum . ffoaviffimo odore . 

29. Omnes viri, & ma- 29. Tutti quanti uomini j 

lieres mente devota obtu- e donne prefentaroao con cuor 
lerunt' donaria , ut fferent divoto i loro donativi , affin- 
opera qux jufferat Dominus che fi faceffcro i lavori or - 
per manum Moyil. Cunfti dinati dal Signote per bocca 
fili i Ifrael voluntaria Domi- di Mose. Tutti i figliuoli 
no dedicavcrunt . et Jffraele conffagrarono i vo- 

lontari loro doni al Signo- 
re. 

30. Dixitque Moyfes ad 30. È Mose diffe a' figli- 
filios Ifrael: * Ecce vocavit noli di Jffraele : Ecco che il 

Domious ex nomine Refe- Signore ha chiamato per no- 

• • 1 * / * . ' 

Vers. 26. £ pelo di taf re. S’ intende filato , corpe hanno i LXX> 
e r Ebreo - 
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Itti filium Uri fllii Hur do me Befieleel figliuolo ài Uri 
tcibu Juda. figliuoli ài Hur àelU tribù 

* Sup. 31. 2. ài Giudèi . 

31. Implevitque eum fpi- 31. E lo h a ripieno àello 

rito Dei, fapientia, & in- fpirito ài Dio , ài fiapienz ,4 % 
telligentia , & fcieutia » & ed’ intellirenz, .a , e di ficicn- 
Omni do&rina . za, c di ogni fiapere 

32. Ad excogitandum, & 33. Per inventare , ed 

faciendum opus in auro , & efeguire Uvori d'oro, <P ar- 
argento, & aero, gemo , e ài bronzei 

33. Sculpendifque lapidi-. 33. E per intaglUr pietre ì 

bus, & opere carpentario : e pe’ Uvori di legnajualo : e 

quidquid fibre adinveniri po- per lutto quello , che può ini 
teft. ventarfi con urte , 

34. Dedit in corde ejus: 34. Hi àuto a lui capaci- 

Ooliab quoque filium Achi- ti: e fimilmente uà Ooliab 
famecb de tribù Dan: figliuolo ài Achifiamecb della 1 

. v . tribù ài Dan: 

35. Ambos erudivit fa- 35. Ad ambedue ha eo. 

piemia , ut faciant opera municato il faptre pei lavori 
abietarii , polymitarii , ac di legname , pei panni di va- 

piumarii , de hyacintho , ac rj colorì , e pe' lavori di ri - 

purpura , coccoque bis • tin- camo , e per tutto quello , cho 

éto , & byllo , & texane fi fa al telajo col jacinto , 
omnia, ac nova qu acque re- colla porpora , e col cocco * 
petiaat , due finte , e col biffo , e per 

, . v . inventare eziandio sofie nuo - 

- ve. 

* ' - 
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4 > ' 

. . i * 

^Stendo stato offerto f lit di quello , che abbisognassi ì 
si forma il tabernacolo con 'tutte le sue parti * 
cioè cortine , coperte , tavolati , stanche > veli e 



tènde . 

\ > 

| t * TJ Ecit ergo Befeleel , 
X? & Oóìiab , & orn- 
ai* vir fapiens , quibus de* 
die Dominus fapientiam, & 
intelle< 5 lurn , ut feirent fa- 
bre operati , qux in ufus 
Sanctuarii neceffaria flint, &: 
qua; p; recepir Dominus* 

• * * Sttpr. 2 6. i.” 

li * Cumque voeaflet eos 
Moyfes , & omnem erudi- 
timi vir lj in ; cui dederat 
Dominus fapientiam, &c qui 
fpontft fm obtulerant fe ai 
faciendum opus, 

* i. Par. zi. i<7. 

3. Tt^adidit eis univerfa 
donaria fiìiarum Ifrael . Qui 
cum inftarent operi , quo- 
tidie mane vota popuJusof- 
ferebat .* 

4. Utyde artifices venire 
compulff, dixerunt Moyfi.' 

5. Plus offerì populus , 
quam neceffariurrf eft . 

6 . JTufTft ergo Moyfes pra?- 
conis voce cantari .• Nec 
vir , • nec mulier quidquam 
offe rat ultra in opere San- 

t 



l •*« ‘ * • • 

I. T) Efeleel adunque ,, è 
-D OolLib , e tutti ili 
artijli indujìriofi , ai quali il 
Signore diede capacità , à 
intelligenza per efeguire quel- 
lo , che bifognava pel San- 
tuario fecero le cofe ordina + 
te dal Signore . 

f ‘ ’ 7 

1 . Aio se adunque avendo- 
li chiamati a fe con tutti gli 
( altri ) uomini indujìriofi t 
et quali il Signore avea da- 
ti faggeta t e ì quali / 
tran offerti fpontaneamentèpet 
lavorare , , • 

Confegnb loro tutti 1 
doni -de' figliuoli d' /[racle* £ : 
mentre eglino accudivano ai lo- 
ro lavori , ogni giorno la mat- 
tina il popolo offeriva doni : 
4. Per la qualcofa gli ar- 
tefici furon cofiretti d'andar 
< dire a Mose : 

Il popolo dà più ài quell 
che bìfogna . 

6 . Ordino adunque Mosè t 
che un banditore intimafie , 
che niffun uomo , 0 donna 
offmjfe più alcun' altra cofa 

per 
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Guarii . Sicque ceflatum cft per fervigio del Santuario ; 
a muneribus offerendis, Così celarono dall' offerire . 

7. £0 quod oblata fufli- 7. Perocché quel , eh' era 
cerent, & fuperabundarent . fitto offerto , bafiava , e yt 

• n era d’ avanz.0 . 

' 8. Feceruntque omnes cor- <?• E tutti quegli uomini 
de fapientes ad explendum intelligenti per compiere F 
opus taberoaculi cortinas de- opera del tabernacolo fecero 
cem de byflo retorta, Se bya- dicci tendine di biffo torto , e 
cintho, & purpura , cocco- di iacinto , e di porpora , e di 
que bis tindo opere vario, tocco, a due tinte di varff 
Se arte polyinita.j lavoro , e a varj colori : 

9» Quarum una babebat 9. Ognuna d' effe era lun~ 
in longitudine viginti odo ga veni' otto cubiti , e largii 
cubitos ; & in latitudine quattro : tutte le tendine era’ 
quatuorr una menfura crac no della fieffa mifura . 
omnium cortinarum. . . 

10. Conjunxitquecortinas io. E unì (Befeleel) cin- 

quinque, aiteram alteri, & que tendine l' una coll' altra, 
alias quinque flbi invicem e altre cinque ne unì infitr 
copulavi!» me tra loro . 

11. Fecit Se anfas byacin- il. Fece ancora i legai - 
thinas in ora cortina? unius eioli di jacinto all' orlo dell" 
ex utroque latere , & in ora una tendina dall' uno , e dall* 
cortina? alterius fimiliter , altro lato , e il fintilo alF 

orlo dell' altra tendina , - 

12. Ut contra fe invicem 1 1. In guifa che i legar- 

venirent anfac , & mutuo eioli rifpondeffero l' uno all r 
jungerentur. , altro , 0 fi uniffero tra dì 

lorO . . ... ,» .. -, r ( 

13. Unde Se quinquagin- 13. Per queflo ancora fe~ 

ta fudit circulos aureos , qui ce di getto cinquanta anelli 
inorderent cortinarum anfas, d’oro, i quali firingeffero i 
Se fierct unum tabernacu* legaccioli delle cortine, onde 
lum. fi formaffe di effe una fola 

tenda . ... - . 

14. Fecit Se faga undecira' 14. Fece ancora undici coi 
de pilis capratum ad ope- perte di pelo di capra per coi 
riendum t*dura tabernacu» prire il tetto del tabernaecj 

li . ; io: .. . . ^ . 

15. Ogni 
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. iy. Unum fagum in lon- 
gitudine babebat cubitostri- 
ginta, & in latitudine cu- 
bito* quatuor: unius menfu- 
xx erant omnia faga : 

1 6 . Quorum tjuinquejun- 
xit feorfum , & fex alia fe- 
paratim. 

17. Feerique anfas quin- 
quaginta in ora ligi unius, 

quinquaginta in ora fagi 
alterius , ut fibi invicem 
jungerer.tur. * 

18. Et fìbulas acneas quin- 
quaginta , quibus nt&eretur 
te£tuin , ut unum pallium 
ex omnibus fagis fieret. 

** ' 1 

19. Fecit & opertorium 
tabernacoli de pellibus arie- 
tum rubricatis: aliudque de» 
fuper velamentum de pelli- 
bus janthinis, 

20. Fecit & tabulas ta- 
bernaculi de ’lignis fetim 
flantes . v - 

21. Derem cubttorumerar 
longitudo tabulx unius , & 
unum, ac femis cubitura la- 
titudo retinebat. 

* 22. Bina: inca (Ira turar e- 
rant per lingula* tabulas , 
ut altera alteri jungeretor. 
Sic ferir in omnibus taber- 
nacoli tabulisi 

* 23. E quibus viginti ad 
plagara meridianam erant 
contra auftrum 

•'24. Cum quadraginta ba- 
li bus argenteis . Duae bates 



1 5 . Ogni coperta Ave a tre n- 
tA cubiti di lunghezza , e 
quattro di larghezza :■ tutte 
le coperte avevano la Jlejfa 
mifura : 

16. Delle quali ne unì cin- 
que in un pezzo , e le altre 
fei in un altro pezzo. 

17. £ fece cinquanta le- 
gaccioli all' ori » d' una coper- 
ta t e cinquanta all'orlo dell * 
altra , affine di unirle infi- 
me . 

1 8. E cinquanta fibbie di 

rame per congiungere le coper- 
te del tetto , di modo che fi 
for mafie di tutte una fola 
coperta . • •> 

19. Fece altra coperta pel 
tabernacolo di pelli d’ ariete 
di color rofio : e un’ altra fo- 
pra quefli di pelli vielette , 

• », l • • . • 

20. Fece anche di legna 
di fttim le tavole diritte del 
tabernacolo . 

2 1. Ogni tavola ave a die- 
ci cubiti di lunghezza , e un 
cubito , e mezzo di larghez- 
za. 

2 2. Ogni tavola ave a due 
incafitature ajfin di congiun- 
gere l’ una coll’ altra . Così 
fu fatto a tutte le tavole del 
tabernacolo . 

\ 23. Delle quali venti era- 

no dalla parfe di mezzodì 
verfi l' aufire • * 

24. Con quaranta bafi et 
argento . Si ponevano due 

bafi 



1 
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{ab una tabula ponebantur 
ex utraque parte angulorum » 
ubi incaflraturx latcrum in 
angulis tertninantur . 

25. Ad plagam quoque 
tabernacoli , qux refpicit ad 
aquilonetn , fecit viginci ta- 
bulas 

26 . Cuiu quadraginta ba- 
fibus argentei* , duas bales 
per lingula* tabulas . 

27. Centra occidentem 

vero , id eft , ad eam pat- 
tern tabernacoli , qux ma- 
re refpicic , fecit (ex tabu- 
las ; > 

28. Et duas alias per fin- 

gulos angulos tabernacoli 
retro, ; i- 

29. Qua: jundx erant a . 
deorfum ufque furfum , '& 
in unam compaginavi pari- 
ter ferebantut . Ita. fecit ex 

utraque patte per angulos: 

• • 

% % » • *• • • 

30. Ut odo elTent fimul 
tabulae , Se haberent balVs 
argentea* fedecim , bioas fei- 
licet bales fub fingulis ta- 
bulis. 

31 * Fecit & vedes de li- 
gnis fetini, quinque ad con- 
tinendas -tabulas unius iate- 
ris tabernaculi , » 

32. Et quinque alios ad 
altetius coaptandas tabulas 
lateris, & extra lios , quin- 
que alios vedes 2d oeciden- 
talera., plagam tabernaculi 
centra mare . 

<Penr. Tom, 11 . 
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bafi fono una tavola ad am'- 
baine gli ungili , dove ter- 
minavano le incafirature di’ 
lati . . -, , : 

25. Dalla parte firmi men- 
te del tabernacolo , la quale 
guarda a fettentrione . , fece 
venti tavole 

26. Con quaranta bafi d' 
argento , due b.-tfi per ogni 
tavola . 

27. Vcrfo 1 ' occidente poi , 
viene a dire da quella par- 
te del tabernacolo , che guar- 
da il mare , pofe fei tavole \ 

• • . * • '< ’ , • 

28. £ duq altre a ciaf cu - 

rio negli angoli dietro del ta- 
bernacolo , ... 

29. Le quali erano con- 
giunte infieme da imo a [om- 
ino , e venivano a\ formare 
un fot corpo . Lo fitffo egli 
fece agli angoli dall' una , e 
dall' altr 0 parte : 

30. Talmente che ‘ erano 

tutte infieme otto tavole , e 
avtan fedici.bafi d’argento , 
viene a dire due folto ogni 
tavola. . - . • . , . 

31. Fece anche cinque tra. 
verfe di legno di fetim per 
tenere infieme le tavole di 
un lato del tabernacclo . 1 > 

32. E cinque altre ( tra- 
vtrfe } per fermare le favo - 
le dall' altro lato , e oltre a 
que(te , cinque altre tr aver fa 
al lato occidentale del taber- 
nacolo verfo il mare. 

a 33 - F: 
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•33. Fecìt quoque' ve 6te in • 33. Fece anche un* altri 

àlium , qui per niedias U- traverfa ’ la quale arrivava 
bulas ab angulo ufque ad per mez.z.0 alle tavole da un 
angulum per veniret . * ' angolo all altra . 

34. ìpfa auieni tabulata 34. Coperfe poi di oro i 

deauravit, fufis bafibuS ei tavolati medtftmi , e fece di 
rum argenteis. Et circulos Setto le bafi d' argento . E 
eorum fecit aureos , per . f:ce d oro gli anelli, pe' qua- 
quos ve&es induci poflent , li dovean paffar le traver- 
quos & ipfos laminis aareis fe , le quali parimente ce- 
Àteruit. ’ * p er f e ctm lame d'argento. 

35. Fecit & velum de hya- / ' 35. Fece anche un velo di 

cintilo, & purpma , vermi- jacinto, e di porpora, e di 
culo , ac byffo retorta ope- f allatto - t di biffo torto con 
re poiymitarium , varium , ieffuura di varj colori , t 
atque diflirchmi: ' ' diverfitd di ricami: 

3 6- Et quaruor columrias 36. E quattri colonne di 
de ligfiis fetiirr , quas curn legno di fetim , le quali, co- 
capitibus deauravit , fufis tne anche i loro capitelli , co- 
•tafibus earum argenteis. pirft d oro, e fece dì getto 

le bafi loro d'argento. 

37. ’ Fecit & tenforium 37. Fece anche , U tenda 

in introitu tabernaculi ex 'all' ingoffo del tabernacolo 
hyacintho, purpura» vermi- di jacinto , di porpora , di 
culo, bylfóque retorta ope- cocco , e di biffo torte cori 
re piumarii : . ' lavori di ricamo : 

3 8. Et columnas qutnqure 3S. E cinque colonne co’ 
cum capitibus fuis, quas o- loro capitelli , le quali co- 
peruitauro, bafefque earum perfe d'oro, e fece di getto 
fudit aeneas» le bafi loro di rame .■ 

Vèr*. 33. Tee* ambe un'altra traversa. Di Questa traversa no®' 
i stato parlato nel capo n. 6 . Sembra, che questa traversa , la qua- 
le era certamente nel lato occidentale ( mentre dicesi , che arri- 
vava da un angolo all’altro), fosse farra affine di assicurare vie 
più tutt’i tre lati del tabernacolo, e incastrata nelle tavole,- lad- 
dove le altre traverse "avario sul dosso delle medesime tavole » 

’* ■ * •• 1 v y"c- • . •’» •• t . r - .. , 

4" V. , V *■ • • • ’ 
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CAPO XXXVIU 

■ * ' ' 

& formata l' arca , il propiziatorio , * cherubini , U 
mensa , il candelabro j le lacerne , e £ altare dt‘ 
timi ami , pei quali ti fa la composizione del ti - 
miama . 



J. Ecìt autem Befeleel 8c 

J|7 d team de lignis felini, 
tiabentem duos femis cubi- 
tos in longitudine , & cu- 
biculo , ac femiflTem in lati- 
tudine, altituJo quoque u- 
bius cubiti fuit, & dimiJii , 
veftivitque eam auro purif» 
fimo incus , ac foris. 

2. Et fecit illi coronam 
auream per gyrum . 

3. Conflans quatuor an- 
hulos aureos per • quatuor 

- angulos eius: duos annulos 
in lacere uno , & duos in 
altero . 

4; Ve&es quoque fecif 
de 1 igni s feptim , quos ye- 
ftivit aurOi 

\ 5. Et quoS mifit in ati- 
bulos qui erant in lateribus 
arcar ad portandum eam i 

6. Fecit & propitiatorium , 
id eft oraculurri de auro 
mundi (fimo : duorurft cubi- 
torum ; & dimidii in longi- 
tudirietri, Se cubiti f ac fe« 
tnis in latitudine * 

Veggaasi i capi xxr. XK. 



i. TT Ece parimente Befeleel 
r £ arca di legni di fé* 
firn , la quale avea due cu- 
biti e mezzo di lunghezza * 
un cubito , è mezzo di lar- 
ghezza , e £ altezza fufìmil- 
mente di un cubito > mezzo , 
e la ricoperfè di finifftmo tré 
di dentro , e di fuori. - 

2. E feerie all' intorno und 
corona d' oro ; 

3. Formo di getto quattri 
anelli d'oro pe' fuoi quattri 
angoli , due anelli da un la * 
to , e due dall’altro. 

4. É fece di legno di fe * 
tim le funghe , le quali ri- 
vefs d’ oro , 

5. E le fece p affare per 
gli anelli , eh' erano ai tati 
dell' arca , perchè quefla po- 
tefe portarfì. 

6. Fece anche il propizisi 
torio , cioè £ oracolo d’ òro 
purifimo : era lungo due Cut 
bili e mezza , e largo un cu- 
bito e mezzo. 



Q. i Veti. ». 
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•j. Duo* etiam cherubino 
ex auro duttili , quos pofu't 
ex utra^ue parte ptopUia- 

tori? : , • 

8 Chernb unum in rum- 
mitate ùnius parti*, & cli e- 
rnh aherum irt fummitate 
parti* alterius: duos cheru- 
bini in fintoli* funvnitatibns 
pvopiria'Orii 

9. Extendentes ala* , & 
tegentes propitiatorium, fe- 
que mutuo, &.illud refpi^ 
cientes . 

10. Fecit & menfam de . 
lignis fetim in longitu- 
dine duorum cubitorum , & 
in latitudine unius cubiti , 
qua: habebat in altitudine 
cubitum, ac femiffem : 

fi. Circumdeditque eam 
auro mundiffìmo » & f ec ' c 

Sili labium aureum per gyr 
jutn , . 

1 1» Ipficjus wbio coronarci 
auream interrafilem quatuor 
digitoruna , & fuper eamdem 
alteram corona m auream . 

13. Fudit & quatuor cir 
culo* aureo* , qucs pofuit 
in quatuor angulis per fin- 
gulos pedes tnenfx. 

. 14. Cootra coronam, mi- 

fitque in eos, ve&es > ut 
poffet menfa portati * 

15. Ipfos quoque ve«es 
fecit de lignis fetim , & 

circumded't cos auro. 



Z> o 

7. E di più due cherubini 
4' ora lavorato ni martello , 
i quali pofe ai due lati del 
propiziatorio : 

8. Un cherubiuo all' eftrt- 
mità d' un lato , e un altro 
cht* ubino all ' tftremità dell' 
altro lato; quefti due cheru- 
bini all' una , e all' altra e 
ftremità del propiziatorio , 

9. Stendevano le alt , e 
coprivano il propiziatorio , 
e quello , e fe fteffi fcambie- 
volmente guardavano . 

10. Fece anche uni menfa 
di legno di fetim lunga due 
cubiti , e larga un cubito , 
che ave a dì altezza un cu- 
bito e mezzo : 

11. E la coperfe tutta dì 
purijftmo oro , e le fece all' 
interno una cornice tf oro , 

12. E fopra li cornice una 
corona d oro , parte piana , 
pane fcolpita dì quattro di- 
ta , e fopra quejla un altra 
corona d oro . 

13 Fece anche quattro a- 
rulli d'oro, e li pofe ai quat- 
tro angoli , uno ad ogni pie- 
de della menfa 

14. Dirimpetto alla coro- 
na , e fece paftàr per effi le 
ftanghe , affinchè potcjfe por- 

tarfi la ’mehfa . 

15. Fece anche le ftanghe 
medeftme di legno di fetim , 
e le coptrf e d' oro . 

16. E 
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itf. Et vaia ad diverto* 
ufijs iTienTac , acetabula , 
phialas , Si cyathu*, & thu- 
rihuU ex amo paro , iti 
quibu* offcrenda funt liba* 
mina . 

17. Fecit Se canJehhru.n 
ducile de auro mundillìmo ; 
de cujus ve&e calami , |fey- 
phi , f[ 'i2rulx ]ue , ac liba 
procedebant . 

18. Sex in utroque lace- 
re , tre* calami ex parte 
una , tre* ex altera .* 

1 9. Tjes lcyphi in nucis 
tnoduin per calamo* lìngu- 
le*, fph.erulceque fimul, Si 
Mia : Se tre* lcyphi inftar 
Duci* in calamo altero , 
fphxrulfcque fimul , Se li- 
lia . £]uum erat opus ftx 
calamorum * qui procedebant 
de ftipite candelabri . 

20. In ipfo autein ve&e 
erant quatuor lcyphi in nu* 
Ci* rtlodum , fphacrulatque 
per fingulos fimul , Se li- 
lla: 

11. Et Iphafruìae Idb duo- 
bus calami; per loca tua 4 
qui fimul fex fiunt calami 
procedente* de veéte uno : 

12. Et Iphìerulx igituf , 
Se calami ex ipfo erant 5 
univeifa du&ilia tx auro 
puriffimo . 



XXXV'lt* ì 4 j 

1 6. E ( feci ) t va fi pe ì 
dlbc/ji ufi della rr.enfa, ari* 
gufiate , ampolle, coppe , é 
turiboli d' oro puriffimo , e 
vajt da' offerire le libagióni, 

17. Fece anche il cande* 
labro d' oro fniffimù lavorata 
al martello ; dal fuflo del 
quale ufeivano i funi bracci 
con le coppe , e le piccole 1 
sfere , e i gigli ; 

t8. Sei (bracci) da tutti 
due i lati , tre dati' una par a 
te, e tre dall'altra: 

19. Ai ogni braccio tre ' 
coppe in forma di noce , e 
le piccole sfere , e i gigli: e 
air altro ramo tre coppe in 
forma di no.e , e le piccole 
sfere , e i gigli . Eguale erti 
il lavoro de' fei rami , che 
ufeivano dal fuflo del cattdef 
labro -, • .. 

13 . E lo Jìefft» fuflo ave a 
quattro coppe in formar di 
noce , e ognuna di effe ave a 
It fue piccole sfere , et gu 
glit 

ì f. E tre piccole sfere- i?t 
tre luoghi , da. ognuna delle 
quali ufeivano dueramds ed 
erano tutti ipfìeme fei rami t 
che ufeivano da un fot fK- 
fle i 

li .E le piccole sfere a. 
dunque , e i rami erano del - 
lo fleffo corpo ( del fuflo ) ; 
e ogni cofa d' oro puriffimo 
lavorato al martella. 

a 3 23 • Fe- 
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23. Fecit & lucernas (e- 

ptem cura eraunctoriis fui$ , 
& vafa, ubi ea , qua;emun- 
&a funt , cxtinguantur , de 
auro mundi (fimo , * 

24. Talemum auri ap- 
pendebat candelabrum cura 
omnibus yafis fuis. 

25. Fecit Se altare tby- 
miaraatis de lignis. fetira » 
per quadrura fingulos babens 
cubitos , & in altitudine 
duos ; e cujus angulis prò* 
cedebant cornua , 

2 6. Veftivitque iliud au- 
ro puriflìmo cum craticula, 
ac parietibus, Se comibus. 

• -1 

27. Fecltque ei coronarti 

aureola»! per gyrum »■ Se 
duos annulos aureos. fub co- 
rona per (iugula latera,-ut 
mittaqtur io eo vecles , Se 
podit altare portari. . , 

28. Ipfos aucera ve&es fé- 
CÌc de lignis fetira , Se ope- 
ruit laminis aqreis*. 

>9. Compofuit & oleum 
ad fan&ificationis unguen- 
titi , & thymiama de aro- 
matibus mundiffimis opere 
pi & ipeptari^ • , 

X *♦ , . •/' 1 • /iv.‘ 

1* • . , t 

. -S • v 



23. Fece anche fette In* 
cerne celle fue fmoccolatorie , 
e i va fi , dove fi efiingue U 
rooccolaj a , di oro fini filmo f 

24. Il candeliere con tut- 
ti gli fir omenti fuoi pefava 
un. talento d'oro. 

^5. Fece anche l' aitare 
de' timi ami di legno di fe- 
tim , che ave a in quadro un 
cubito , ed era alto due cu- 
biti j dagli angoli del quale 
ufeivan le corna. 

26. E lo rieopeyfe di fi- 
ftifiimo oro ,■ come pur la gra- 
ticola, e le farcii, 'e le cor- 
na. 

27. E fecegli tutt' all’ in- 
torno una corona di prò. , e 
e due anelli d'oro a un fato, 
e ali altro fatto la corona per 
farvi pajare le fianghe da. 
portare l'altare. 

28. E le ftangh.e ancora 
le formò di legno' di fetim, 
r, le coperfe con lame dì oro . 

29. Fece anche la compo* 

filinone dell' olio per le un* 
z,ioni , e le fantific anioni, e 
il timiàma di aromi fquifi* 
tifiimi fecondo l’arte de’ prt* 
fumieri . . , 



CA- 
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CAPO XXXVIII. 

. '( * ' 

Si fabbrica /’ altare • degli olocausti , e la conca di 
bronco , c l' atrio , c si fa il novero dei doni of- 



ferti , 

2, ♦ TT 1 Ecit & altare bolo- 
r caufti de lignis fe- 
lini: quinque cubitoruiri per 
quadroni , & trimn in alti- 
tudine , 

* 2. Par. i. 5. 

Cujus cornua de angu- 

lis proce Jebant , operuitque 
illud laniinis xneis » 

3. Et in ufus ejus para-, 
vit ex .Tre vafa diverfa , le- 
betes , forcipe* , fufcinulas , 
uncinos , Se ignium tecepta- 
cula . 

4. Craticulamque ejus in 
modutn rctis ferie Tneam , 
& fubter eam in altarisme- 
dio arulam , 

5. Fufis quatuor annuii* 
per totidem retiaculi fumrni- 
tates ad immittendos vect:s 

r 

ad portandoti!: v 

6. Qaos Se ipfos fecit de 
lignis fetini , Se operuit la- 
niinis acneis.. 

7. Induxitque in circulos, 
qui in lateribus altarii emi- 
nebant. Ipfum autein altare 
* non erat fofidum, fedea- 
vuin ex tabulis , Si. intus 
vacuum . 

* Supr. 27 . 8 . 



•» 

I. anche V altare de - 

P gli olocaufii di legno 
di fetim : egli ave a cinque 
Cubiti in quadro , ed tra al - 
to tre cubiti , , 

2. Dagli angoli del quale 
ufeivano le corna , e lo ri- 
c'operfe con lame di bronco . 

3. E frumenti diverfi di 
rame preparò per ufo di ef- 
fe , caldaje , molle , forchet- 
te , uncini, e caldani. 

*■ , * , ’ ' 1 . 

4. E gli fece la fua gra- 
ticola di bronzo in forma di 
rete , e fotta di effa in mez- 
zo all' altare un focolare , > 

5. Avendo fattimeli getto 
quattro anelli da e&ntere ai 
quattro angoli per paffarvi 
le flanghc per lo trafport *: 

: 6. Le quali funghe fece pur 
di legno di fetim , e le co- 
perse di lame d'tiro: 

7. E le fece pa fare per gli 
anelli , che • f puntavano da' 
lati dell'altare. L altare poi 
non era m afficelo, ma fc avu- 
to , e veto di dentro , c fati 
to di tavole . 

O 4 ‘9. Fc- 
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8. Fecit &c labrum aene- 
rain curri bali fui de fpecu- 
lis mulierum , quae excuba- 
i>ant in o Rio tabernaculi. 

9. fecit & atrium , in 
cujus auftrali plaga erant 
tentoria de byflo retorta , 
cubitorum ccntuin, 

10. ' Columnae aineoc vi. 
ginti curri bafibus fuis : ca- 
pita columnarum , & tota 
cpetis radatura argentea « 

11. z£que ad feptentrio- 
nalem piagarti tentoria , co- 
lumnas , bafefque , & ca- 
pita columnarum fjufaeni 
inenfurat, & opeiis, ac me- 
talli erant . 

1 2. In ea vero plaga , 

qua: ad occidentem refpi- 
cic , fuerunc tentoria cubi 
torum quinquaginta , colu- 
runae deccm cum bafibus fuis 
rcnece ; Se capita columna- 



S. Fece Anche la t'.tfca di 
rami , e la fti* i>afe deili 
J pecchi delle donne , le quali 
vegliavano alla porta del ta- 
bernacolo . 

5>‘. Fece Anche /’ atrio , il 
quale dalla parte di mezzodì 
ave a tende di biffo torto , 
lunghe cento cubiti . ‘ 

10. Vénti colonne di bron- 
zo colle fue bafi : i capitelli 
delle colonne , e tutti gli or - 
nati erano d' argento . 

11. Parimente dalla parte 
di fettentrione eranvi le ten- 
dine . le colonne , e le bafi j 
e i capitelli delle colonne , 
e ave art la fieffa mi fura , lo 
fi e fio lavoro , e lo fi e fio me- 
tallo . 

12. Dalla parte poi , che 
guarda a occidente v erano 
le cortine di cinquanta cu- 
biti , dicci colonne di bron- 
zo colle Uro bafi ; e i capi- 
telli delle colonne , e tutti 



Ver s.f^TDegli 1 pecchi delle dome , te quali *c- Gli Ebrei dico- 
no, che queste donne, le quali consagrarono in onor del Signore 
questi strumenti della loro vaniti , erano addette al servizio del 
tabernacolo, e vi andavano tutte in corpo tutti i giorni a certe 
ore determinate a far orazione. Le donne, alle quali faceva» ol- 
traggio i figliuoli di Heli , potevano essere di questa classe : Po- 
di ». Reg. il. a. Veggonsf nel lib. ». do' Macab. TU. 19., delle 
vergini rinchiuse , le quali (come Anna la profetessa, e la stessa 
Veigine Madre di Dio ) credesi, che fossero dedicare al servizio 
dal tempio. Gli specchi di rame, ma particolarmenre di rame, e 
di stagno erst»o i più pregiati in antico. Pedi Piin. lib. xxxn 1. 9» 
Le quali vegliavano alla porta del tabernacolo . I LXX. le qua- 
li digiunavano : Il Caldeo le quali oravano : ma 1 ’ Ebreo è come 
la Volgata le quali vegliavano , ovvero militavano , cioè servivano 
a* bisogni, e alle occorrenze del tabernacolo utjli ufficj, che po- 
tè^ convenite al loro staso, 

Vets, »f 
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rum . & tota operìs calata- gli ornati d’ argento . 
ta argentea * •, ' 

13. Porro contia orien- Ftrfo l' oriente poi poi 

ttm qóinquaginta cubitoruin fe delle tende di cinquanta 
paravit tentoria t * # cubiti : 

14. E quìbus, quindecira 14. Dove uno de' letti te - 
Cubito* colomnarutn trium ttcva tendine di quindici cu- 
cum bafibus fuis unum te- biti , e tre colonne colle fui 

nebat latus t ! • ' . 

15. Et in parte altera 15. E dall' altro lato ( 4- 

( quia inter utraque introi- vendo pofio di tramesto /’ in- 
tuna tabernacoli fecit ) ^rcffo del tabernacolo ) erano 
quindecim ncque cubitorum tendine parimente di quindi- 
erant tentoria , columnx- ri cubiti , e tre colonne con 
que tres , Si bafes tuli* altrettante ba.fi. • 

dem* 4 1 1 • 

16. Curda atri! tento- 16. Tutte le tende dell a- 

iia texuerat* trio erano teffute di biffo tor- 

to . 

> 17. fìifes columnarum 17. Le bafi delle colonne 

fuere senese , capita auteni tran di bronza •> e i loro ca- 
earum cum cardia cslatu- pitelli co' loro ornati crana , 
ris fuis argentea ) fed Se ip- d'argento; e le colonie fief- 
fas columnas atrii veftivit fe de II' atrio furono ricoperte 
argento . • d' argento . . 

ig. Et In introitu ejus iS. E al fuo ingreffo fece 

opere piumario fecit tent<£ una tenda di laverò di rica- 
ttava ex hyicintho , pur- mo di jacinto -, di porpora , 
pura 1 vermiculo , ac byffo di fcarlatto , e di biffo tor. 
retorta, quod habebat vigin. to , la quale avea venti cu- 
li cubito* in longitudine , biti di lunghetta , e cinque 
altitudo vero quinque cubi- d' alleata fecondo la tuifura 
toruin erat juxta tttenfuram, di tutte le tende dell'atrio . 
quam cunda atrii tentoria 

babebant . • ' 

• m 9 . Columntc autem in \ 9 . Alt ingreffo poi erano 

ingreflu fuere quatuor cum quattro colonne colle bafi ai 
bafi bus aeneis ; capitaque bronco ; e i loro capitelli , 
earum , & cslaturx argen- e gli ornati d'argento. 

ao. 1 
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20. Paxìllos quoque ra- 
bernaculL» atrii per gy- 
rum fecit xneos. . . 

21. Haec funt inftrumen- 
fa tabernaculi teftimonii , 
qua: enumerata funt juxta 
praeceptum Moyfi , in caere- 
moniis Levitarmi! per ma- 
nura Ithamar fìlli Aaron ì 
facerdotis: 

22. Qua: Befeleel 

Uti fìlii Hur de tribù Ju- 
da , Domino per Moyfen 
jubente , compleverat , 

* t , . v 

aj. Juncto libi focioOo* 
li'ab filio Achifamech de tri- 
bu Dan: qui 6 c ipfe artifex 
lignorum egregius fuit , & 
polymitarius, atque pluma- 
tius ex Iiyacintho , purpura, 
vermiculo , de byflo . 

24. Omne aurum , quod 
/ expenfum eft in opere San. 

tìuarii , & quod oblatum 
eft in donariis, viginti no- 
vem talentorum fuit , & 
feptingentorum triginta fi- 
ciorum ad menfuram San*' 
tìuarii , 

25. Oblatum eft autem 
ab bis , qui tranflerunc ad 
numetuvn a viginti annis » 
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29. 1 chiodi Ancora del 
tabernacolo , e dell'atrio all’ 
intorno li fece di bronz.0. 

21. Qaefie fono le farti 
componenti il tabernacolo del 
teflamento , delle quali fu 
prefo regt/lro fecondo l'ordi- 
ne di A/osèi e furon corife- 
gnate a' Leviti per mano d‘ 
Jthamar facerdote figliuolo d' 
* Aronne : 

2 2. Le quali erano fiate 
lavorate da Befeleel figliuolo 
di Uri figliuolo dì Hur della 
tribù diGiudai fecondo l’or- 
dine dato Aa Dio per bocca 
dì Aiose , 

23. Avendo prefo per com- 
pagno Ooliab figliuolo d' A- 
chìfamech della tribù di Dan t 
che fu anch'egli uomo infigne 
nel lavorare il legname , e i 
drappi a varj colori , e di 
ricamo in iacinto , porpora , 
fcarlatto , e biffo . 

- 24. 7 “ utto l' oro , che fi 
Anfum'o nel lavoro del San- 
tuario , e che fu offerto in 
doni , fu la fomma dì ,ven- 
tinove talenti x e di fettecen- 
to trenta fidi a pefodel San- 
tuario . 

1 % 

25. Da quelli .poi , che 
furono cataflrati dì venti an- 
ni in là , che fu il numert 



Ver*. 24. E thè fu offerto in doni , fu ec. Questa quantità d* oro 
consumata pei lavori del tabernacolo è solamente dell’ oro offerto 
spontaneamente in dono allo stesso tabernacolo . 

Vers. if, 16. Da putiti poi t eh* furono catturali . • « fu 

la 
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& fupra , de fexcentis tri- 
bus mijlibus £ & quingentis 
quinquaginta aumtoruni, 

26. Fuciunt pixterea ceti 
rum talenta argenti, e qui 
bus conflaux funt bafesSm- 
étuarii , &c intruitus , ubi 
vcfom penclet. 

- 17. Centum bafes facla: 
funt de tajentis centum , 
lì ngulis talenta per bafes 
fingulas fopputatis. 

28. De mille autem fe- 
ptingerrtis , ' & feptyagint* 
quinque, fecir capita colu- 
tnnarutn , quas & ipfas v^« 
ftivit argento, 

2 9, PL ij; quoque oblata 
funt ' -^a feptua-ginta , 

duo mi..!» , Se quadrigenti 
fupra fieli v 

30. E* quibus fufre funt 
bafes in introita taberna- 
coli teflimonii , & altare 
seneum cum craticula fua , 
cmniaque vafa , qua: ad ti- 
foni ejus pertinent, 

31. Et bafes atri* tam in 
circuì tu , quatti in ingrcflii 
ejus, & paxilli tabemaculi, 
atqqe atrii per gjrum , 
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di fccento tre mila, e (in* 
quecento cinquanta armati t 

26. Fu pacata la fommA 

di cento talenti d' argento , 
de' anali furon fatte le bafi 
( delle colonne ) dii Santità* 
rio ; e l ingreffo dov.' è H ve* 
lo pendente , , 

27. Furono fatte le cento 
bafi de' cento talenti, dando 
per ogni bafe ttn talento . 

28. £ de' mille, fettecento 

fettantacinque ( fieli ) fece 
i capitelli delle colonne , le 
quali parimente vefl} d' ar- 
gento. * 

29. Di rame ancora furo* 
no offerti fettanta talenti , 
più due mila, e quattrocen- 
to fidi , 

• 30. Co' quali furon fatte 
di getto le bafi ( delle co* 
fanne ) all' ingreffo del taber- 
nacolo del te(lamento ; t /* 
altare di rame colla fua or a- 
' tic ola , e tutti gli frumenti 
per fervido di effo . 

31. E le bafi dell’ atriq 
tanto le interiori , quanto 
quelle dell' ingreffo , e i chio- 
di del tabernacolo , e dclfi 
atrio tutti quanti. 



la tomma ec. Di questa (omtna 1 pesto» che ogni uomo dai vent 
anni in su pagò mezzo aiclo» *e ne inferisce , che il talento d* 
ero valeva tre mila «idi» 
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Si fanno gli or n amenti dei pontefici, e dei sacerdoti , 

e si conduce a fine tutta l'opera comandata , * Ufo* 

si benedice il popolo . , 

X. * T"*\E byicintho vero , I. Hindi di j acini o\ e 
l-S Se purpura , ver- V^J^di porpora , e di fcar- 
mieulo , ac byflo feci £ ve-* latto, e di biffo fece 

fles, quibus indueretur A?- le veftimcnta , delle quali 
roti , quando miniftrabat in doveva ejfere riverito Aron- 
Sandtis, ficut prtccepic Do- ne , quando ftrvlva nel San- 
minus Moyfi . • tuario , come ordini il Si~ 

*f Suor. 2S. 6. gnor e a Mose . 

2. Fecit igitur Superhu- 2. Fece adunque /’ Ephed 
msrale de auro , hyacin- di oro , di iacinto , e di por - 
tho , & purpura , coccoque pota, e di fcarlatto a due 
bis tin&o , Se. byflfo retor- tinte , e di biffo torto 

ta ‘ « 

3. Opere polymitario ; 3. Di laverò a varj colo - 

» ineiditque bradteas aureas , ti ; e tagliò delle foglie di 

Se ertenuavit in fila , ut oro , r le riduffe infilò , peri 
poffent torqueri cum prio- (dò poteffere torcerfì nei tef * 
rum colorimi fubtegminé. 4 futa dei detti coloni 

4. Duafque oras fibi invi- 4. E foce i due lati (dell 1 

ceni copulatas in Utraque Ephod ), che fi univano in 
latere fummitatum , cimi dall' una, e dati altra 

" parte , 

5. Et balteum ex eifdem 5. E il cingolo degli fief - 

coloribus , ficut praeceperat fi colori , conferme il Signo- 
Dominus Moyti . re aveva ordinato a Ala . 

sì . . 

6. Paravit Se duos latti- 6. Preparò ez.idndio duf' 

« 

* ’m | • 

Veri. 3. E tagliò ielle foglie d’oro, ec. Battuto Foro, e ridot- 
to in sottilissime foglie > M osé fece ragliare queste foglie fn Sia 
per mescolarle , e corcerle col ripieno dei colori gii detti : cosi 
l’oro uen fC* filato , ma (agliata dalle foglie battute. 

Ver*, ih 
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des onychinos afbi&os , & 
inclufos auro , & fculptos 
arte gemmaria nomimbus 
filiorum Ifrael .• 

7. Pofuitque eos in late- 
ribus Superhumeralis in mo- 
nimentum filiorum Ifrael , 
ficut piaeceperat Dominus 
Moylì . 

8. Secit & Ratinale o- 
pere polymito juxta opus 
Superhumeralis , ex auro , 
byacintho , purpura , eoe-, 
coque bis tinfto , Se bydo 
retorta : 

9. Quadrangulum, duplex, 
menfura: palmi. 

r t » 

10. Et pofuit in co gem- 
marmi) ordines quatuor: in 
primo verfu erat fardius , 
topazius, fmaragdus; 

11. In fecundo carbuncu- 
lus, fapphirus. Se jafpis ; 

12. In tertio ligurius * 
aebates , Si amethyftus ; 

13. In quarto ehryfoli- 
tbus , onychinus , & beryl- 
Jus circumdati , 8 c indufi 
auro per ordines fuos . 

14. Iffique lapides duo- 
decim fculpti erant nomi- 
nibus duodecim tribuum If- 
rael , finguli per nomina 
fiogulorum . 

15. Fecerunt in Rati- 
nali & cateuulas Gbi invi- 
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pietre d oniche chiufe , e in - 
ceffate nell' oro , e f colpite 
co nomi de' figliuoli d' Jfraele 
da un intagliatore di gem- 
me . 

7. E le colloco dalF una 
e dall altra parte dell' E- 
fhod in memoria de' figliuoli 
d' Jfraele , come il Signore 
aveva ordinato a Mose . 

8. Fece di più il Ragio- 
nale tefiuto a varj colori di 
lavoro ftmile all' Eph od , d' 
oro , jacinto , porpora , e 
fcar latto a due tinte , e bif- 
fo torto : 

9. Di figura quadrangola- 
re doppio , di mifura d'un 
palmo . 

10. E vi pife quattro or- 
dini di gemme : nel primo 
filare era il far dio , il topa- 
zio, e lo fmeraldo ; 

1 1 . Nel fecondo il car- 
bonchio , il zaffiro , e il ia- 
spide \ 

12. Nel terz.o il ligure , P 
achate , e l ’ amrthtfto ; 

13. Nel quarto il crifoli- 
to , /’ oniche , il berillo incaf- 
fati , e chiufi in oro a' loro 
pofli . 

14. E le fhjje dodici pie- 
tre aveano fcolpiti i nomi 
delle dodici tribù d' Jfraele , 
ognuna aveva il fuo nome . 

1 5. Fecero di più al Ragio- 
nale le catenelle d' oro finif- 

t . fimo 



. * 
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Ceni cohxrentes de auro du- 
riflìmo, 

i 6 > Et duo uncino!;, to- 
tidemque annulos aureos : 
porro anntilos pofuecurit in 
Utroque latete Rationalis, 

Ì7. E quibus penderent 
dose citence aurea* , quas in- 
feruerunt uncinis , qui in 
Superhurneralis angulis eini» 
tiebsnr . 

18. Hxc Si ante. Si re- 
tro ita eonverJtbant (ibi , 
ut Superhumerale , Se Ra- 
tinale mutuo nefteretttur , 

. , 

19. Strida ad balteum * 
& antiulis fortius conula ta, 
quos jungeb^t vitta hyacin- 
thina , ne laxa fluerent , 
& a Te invicenl moveren- 
tur , ficut praecepit Dominus 
Moyfi . 

10. Feeerunt quoque tU- 
fticanl Superhutneralis totam 
hyacinrhinain , 

it. Et capinum in fupe- 
nori parte centra medium* 
orarrìque per gyrurrl càpitii 
textilem -• 

21. Deorfum auterti ad 
pedes mala punica ex hya- 
cintbo , purpura , vermica- 
io, ac byfTo retorta; 

23. Et tintinnabula de au- 
ro puriflìmo, quxpofuerunt 
inter malogranata in extre- 
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fimo, dilli quali gli Anelli 
entrìivàn l'uria nell' altro , 

1 6. E due uncini , e pa» 
rimónte due anelli d' oro ; e 
mìferó gli anelli dall' un la, 
io , e dall’ altro del Ratio* 
naie , 

17. E da quefìi pendeva- 
no le due catenelle d' oro , le 
quali attaccarono agli unci- 
ni , che ufeivarì dagli angoli 
dell' Ephod . 

18. Ouefle còfe corrifpon- 
devano dinanzi , e di dietro 
tra di loro in manièra , che 
Il Ephod , e il Ragionale re - 
ftavano tutti infìeme , 

19. Serrati alla cintura , 
t riuniti grettamente median- 
te gli anelli legati Con urt 
tiafìro di jacinto , affinché 
non ciondolaffero , è Jì flac- 
caffero l un dall ' altro : cosi 
ave a ordinato il Signore d 
Àdose . 

lo- Fecero eziandio la tò- 
naca dell ' Ephod tutta di ia- 
cinto y 

it. È un’ apertura al di 
/opra nel niez.z.0 , e un 'orla- 
tura teffuta alV intorno: 

i*i. E ' al fondo dappiè 
delle mele granate di jacinto , 
porpora , fcarldtto , e biffo 
torto : 

23. È i fonagli d' eleo fi- 
hìffimo pofero nel fondo del- 
la tonaca alF intorno tra 
mete.- 
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fnà pntc tunicae per gy- 
rurfi i 

24. Tintinnabulum autem 
aureum , & malum punicuin»*' 
quibus ornatus jncedebat 
Pontifex , quando minifle- 
rio fungebitur > ficut prx- 
ceperat Ooniinus Moyfi. 

25. Fecerunt Se runica* 
byflfìnas opere textili Aa- 
ron , Se filiis ejus , 

26. Et mitras curri coro- 
nulis fuis ex byffo, 

27. Foeminalia quoqueli- 
f»ea , byfTìna : 

20. Cingulum vero de 
byflo retorta , byacintho ,• 
purpura, ac vermiculo bis 
tindlo arte plumaria , ficut 
prxceperai dominus Moyfi . 

29. Fecerunt & laminam 
facrx venerationis de auro 
puriflìmo, scripferuntque in- 
ea opere gemmario : San- 
tftum Domini : 

30. Ec firinxcrunÉ earri 
cum mitra viltà hyacinthi* 
na , fieut praecepcrac Dortii- 
nus Moyff . 

^ , » * 

31. Perfe&um eft igitur 

omne opus tabernacoli , .& 
tetti teftimonii : fecerunt- 

que filii Ifrael cundta , qua: 
jprarceperat Dominus Moy- 
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iricz.z.0 alle mele granate* *• 

24. Un fondiglio d oro , e 
una mela granata : dt que- 
Jh (ofe andava irnato H 
Pontefice nelle funzioni del 
fuo minijlero - conforme ave- 
va il Signore ordinato d 
Aiose . 

25. Fecero anche delle to- 
nache di biffo lavorate al te- 
laio per Aronne , e pe' fuot 
figlia oli, 

26. E delle mitre di bif- 

fo con le loro piccole coro- 
ne , „ 

27. E le brache fimilmen* 
te di lino , e di biffo . 

28. Con la cintura di bif- 
fo torto , di jacinto , di por- 
pora , e di fcar latte a due 
tinte , e vario ricamo , con- 
forme il Signore Aveva ordi- 
nato a Mose. 

29. Fecero anche la lami- 

na di facrata venerazione eP 
oro purìffimo , e fepra vi 
fcriffero d' intagliò : Sant « 
del Signore : . 

30. E la unirono alla mi- 
tra per mez.z.0 d' una benda 
di jacinto , conforme il Si- 
gnore aveva ordinato a Aio • 

\ 

se . 

31. Così fu compito tutto 
il lavoro del tabernacolo , e 
della tenda del teflirnonio 1 
e fecero i figliuoli d' Ifraele 
tutte le. ccfe , che il Signor. 

re. 
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J , re aveva ordinate a Aiose . 

32. Et obtulerutlt taber- 32. £ offerirono il taber - 

jiaculum , & te&um , & u- traccio , e le tende , e tutte 
niverfam fupelle&ilem , an- le /appellatili , gli anelli , le 
«ulos, tabulas, ve&es , co-, tavole , lefianghe, le colonne, 
lumnas , ac bafes , e le bafi , 

33. Opertorium de pelli . 33- Le tendine di pellidi 

bus arieiurtì tubricatis , & ariete tinte in roflo , e le 
aliud operimentum de jan- altre tendine di pelli a culor 
ihinis pellibus , di giacinto , 

34. Velum , arcam, ve- 34- Il velo , l'arca, lefian- 

ttes , propuiatori uni , gbe , il propiziatorio , 

35. Menfam cum vafis 35* La menja . eo'fuoi va » 

fuis , & pcopofitionis pani- fi, e co' pani della propofi- 

bus , * zione, , , 

36. Candelabrum, lucer- 3 6. Il candelabro , le lu- 

ras , & utenfilia earura cum cerne , e gli /frumenti , che, 
oleo > fervono ad effe infume coll ’ 

olio , 

37. Altare aureum , & 37. L'altare d'oro, e gli 

unguentum , & thymiama unguenti, e i .timiami fatti 
ex aromuibus , di aromi , 

^8. Et tentorium in in- 38. £ il velo dell' ingref- 

troitu tabernacoli , fo del tabernacolo, 

39. Altare jeneura , retta 39. L' altare di bronzo col- 
eulum, veétes , & vafa ejus la graticola, colle fi anghe , e 
omaia , labrum cum bili con tutti gli /frumenti , che 
fua t tentoria attii , & co- fervono per effo , la vafea col - 
lumna cum bafibus suis , la fua baie, le tendine dell 

atrio, e le colonne colle bafi 
loro , 

40. Tentorium in introi- 40. La tenda all' in gr effo 

tu atrii , funiculofque illius, dell'atrio , e le sue corde, e 
& paxiilos. Nibil ex vafis i chiodi. Non manco nulla 
defoit, quae in minifterium degli arne/ì , eh' erano fi att 
tabsrnaculi , & in tedmn comandati per fervizio del 
faederis juflfa funt fieri, tabernacolo , e della tenda di 

. alleanza . 

4t. Veftes quoque , qui- 41» Parimente lè vefiimcn- 

ta. 



1 
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bus facerdotes utuntur in 
Sarduario , Aaron /cilicet , 
& fìlii ejus. 

42. Obtulerunt filli Ifrael, 
ficut prsccperat Dominus . 

43. Qu* poftquam Moy- 
fes cunda vidit completa , 
benedixit eis. 
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ta, dille quali fi fervono i 
facerdoti , cioè Aronne , e i 
fuoi figliuoli nel Santuario . 

42. Le offerirono i figliuo- 
li d' Jfraele fecondo , che il 
Signore aveva ccmandato. 

43. Le quali cofe tutte do- 

po che Alesi ebbe vedute 
compite, li benediffe . * : 



Vert. 43. Gli btmdint • Benedisse i figliuoli d'Israele , i quali 
aveano contribuito sì generosamente alla grand’opera; e benedisse 
anche gli artefici* ohe i' aveano eseguita* 




\ 



\ 
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Tenti Tonti IL 
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G A 1» O XL. . 

'E' ordinato , che il primo mese, il dì primo del mesi si 
alz.i il tabernacolo, e si consacri. Fatto ciò il ta- 
bernacolo è ripieno della maestà di Dio , e la nuvo- 
la lo cnopre contìnuamente , se non quando il popolo 
' dee mettersi in viaggio . 



T Ocutufque eft Do- 
rninus ad Moylen , 

dicens : 

2. Menfe primo , prima 
die menfis eriges taberna- 
culum tertimonii, 

3. Et poncs in eoarcam, 
demittefque ante illam ve- 
lum : 

4. Et illata rnenfa , pones 
fuper eam , quae rite prace- 
pta fune . Candelabrum fia- 
bit cum lucernis fuis, 

5. Et altare aureum , in 
quo adoletur incecfum , co- 



1 . T7. il Signore- parlò a 

jUj Mosi , e difse : 

J . m • • . I,. I \ • 

2. il primo mefe , il pri- 
mo giorno del mefe alberai 
ti tabernacolo del tejìimo- 
nio , 

3 . E vi porrai /’ arca , e 
ftcnderai il velo davanti ad 
cfsa : ' 

4. E portata dentro la 
rnenfa , [opra di quefla por- 
rai ordinatamente quello , 
che è flato comandato. Vi fa- 
rà il candelabro celle fue 
lampane . 

5 . E l' altare di ore , do- 
te dee brugiarfi f incenfo , 



Ver». ». il primi mese , il primo giorni iti mtst . Del secondo 
anno dopo 1* uscita dall* Egitto. Il lavoro del tabernacolo duri 
circa sci mesi. Ai quindici del primo mese gli Ebrei partirono 
dall’ Egitto , e dal detto giorno corsero cinquanta giorni fino alla 
promulgaaione della legge r di poi Mbsc stette sei dì sul monte , 
ma fuori della nuvola : indi quaranta giorni stette con Dio entro 
}a nuvola : sceso da) monte si trattenne per trentasei giorni col 
popolo , che aveva adorato il vitello » fece le vendette del Signore 
offeso, e ai occupò a istruire di nuovo il popolo} indi tornò sul 
monte , e vi dimorò altri quaranta giorni > dopo de’ quali si co- 
minciò l’opera del tabernacolo, ec. » la quale fu finita alla fine 
dell* anno. Il primo giorno d’ogni mese fu di poi dì solenne fe- 
steggiato con particolari lagrifi* j » n>a scnaa obbligo di astenersi 
dal^vcro»’ ■" Ver*. *7» 
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ram irca teftimonìi : tento- 
rium in introitu tabernacu- 
li pones; 

6 . Ec ante illud altare 
holocaufti : 

7. Labrum inter altare , 
& tabernaculum , quod im- 
plebis aqua. 

8. Circumdabifque atrium 
tentoriis , de ingreffum ejus . 

9. Et affumto unófcionis 
oleo uoges tabernaculum 
cum vafis fuis , ut fanti fi- 
centur : ' 

iò. Altare holocaufti , & 
omnia vafa ejus : 

11. Labrum cum bali fua .* 
omnia un&ionis oleo con- 
fecrabis, ut fint fan&a fan- 
<Sto rum . 

12. Applicabile Aaron , 
& filios ejus ad fores taber- 
nacoli teftimonii , & lotos 
aqua 

13. * Induts fan&is vefti- 
bus , ut miniftrent mihi ) 
& undtio eorum in facerdo- 
tium fempiternum proficiat. 

* Sup. 29. 35. Lev . 8. 2. 

14. Fecitque Moyfes om- 
nia ■* qux prasceperac Do. 
tninus . 

15. Igitur menfe primo 
anni fecundi , prima die 
menfis collocatum ed taber- 
naculum . 

1 6> f Erexitque Mojrfes 
illud » & pofu.it tabulas, ac 



XL. 259 

dinanzi all' are* del t e fi imo - 
nio : metterai un velo all * 
ingrejjo del tabernacolo ; 

6. E davanti a quefio') ve- 
lo ) Ì altare degli olocaujli : 

7. La vafea , cui tu em- 
pirai d’acqua , farà tra l' 
altare , e il tabernacolo . 

8. E cingerai con tende /' 
atrio , e il fuo ingrejfo. 

9. E prefo. l'olio di fan- 
tificazjone , ungerai il taber- 
nacolo , e le cofe , che ad ef- 
fo fervono, affinché fiano fan- 
tifi certe: 

10. V altare degli olocau - 
fti , e tutti i fuoi frumenti : 

11. La vafea colla fua 
bafe : tutto queflo ungerai 
coll' olio di fan tifi camion e , 
affinchè Jiano cofe fantiffime , 

12. E farai , che Aronne , 
e i fuoi figliuoli fi accofiin» 
alle porte del tabernacolo del 
teflimonio , e Lavatili coll'ac- 
qua 

13. Li rft’efiirai delle ve- 
ftimenta fante , affinchè fer- 
vano a me-, e la loro confa - 
gradone avrà l' effetto d' t un 
facerdoTLÌo f empiterno . 

14. £ Mose fece tutte le 
cofe ordinate dal Signore . 

* • , • f 

f * ' t 

15. Quindi il primo mefe 

del fecondo anno , il prima 
giorno del mefe fu eretta il 
tabernacolo . 1 • • 

16. Mote lo ereffe , e po± 
fe ai loro luoghi le tavole , 

R 2 le 
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bases , & ve&es , ftatuitqud 
columnas , *Num.j.i. 

17. Et expandit tedum 
ftiper tabernaculum , impo- 
rto defuper operimetito , 
ficut Dominus imperaverat , 

18. Pofuit& teftimonium 
in arca , fubditis infra vedi* 
bus, & oraculum defuper. 

1 j. Cumque intuliffet ar- 
cana in taberoaculrfm , ap- 
penda ante eam velum , 
ut expleret Domini juffio- 
nem . ' 

20. Pofuit & menfam in 
tabernacolo "tefiimonii ad 
piagasi feptentrionalem ex- 
tra velum, 

21. Ordinatis coram pro- 
pofitionis*' panibus , Ocut 
prxceperat Dominus Moyfi . 

. ' ** •• v » A . t 

22. Pofuit & candelabrutn 
in tabernacolo teftimonii e 
regione mensae in parte au- 
litali , 

23. Locatis per ordinem 
lucernis juxta prreceptum 
Domini . 

_ 24. Pofuit & altare au- 
reum fub tedo teftimoBii 
contra velum, 

• 25. Et adolevit fuper eo 
incenfura aromatum, ficut 



O & O 

le bafi !, e le fianghe , .e <t/- 
zjo le colonne. 

17. £ fteje le cortine fo q 
pra il tabernacolo , e mejfavi 
la coperta ,, come avea comari^ 
dato il\S ignoro T 

18. Pofe quindi il tejlimo- 
nio nell' arca , e inferì da baf- 
fo le jlanghe , e nella parte 
fuperiore pofe l’oracolo^ ... 

t j 9. E avendo portata V 
arca nel tabernacolo ,fofp.tfe 
dinanzi ad offa il velo per 
efegttirc il comando ilei Si- 
gnore . r, 

20. Colloco eziandio la 
menfa dalla parte fc tt e ntr to- 
nale del tabernacolo deltejii - 
monto fuori del velo , 

21. Avendovi difpofli in 

faccia ( al Signore ). i pani 
della propoft zinne , conforme 
il Signore aveva ordinato a 
Aiose . -, i, , r-.-i 1 

21. Pofe di poi il catf/le- 
labro nel tabernacolo del te- 
ftimonio dirimpetto alla menfa 
dalla parte di mezzodì , , 

23. Polle a' luoghi loro le 
lampone feconda il comanda- 
mento del Signore.. 

. 24- Pofe anche /’ altare d *■ 
oro fotto le cartine del tefii- 
monio dinanzi al velo , 

25. E brugib fopra di ef- 
fe ine est fo di aromi , con f or- 



Vers. 17. E stese le tortine.. . e mettavi U coperta. Le corti- 
ne sono quelle preziose } !» eoptrw sonori veli di pel dà capra , 
e quelli di pelli: il Tabernacolo non aveva altro recto. «\ 

Vcis. ifc Veli it test imeni » . Le due tavole deHa legge.- • 

Vers. 2 -k 

x 

■ 1 . 
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jofferat Dominus Moyfi . 

2 6. Pofuit 8c tentoriom 
in introitu tabernaculi tefti- 
raonii , 

27. Et aitata holocaufl» 
in vefiibulo teftiraonii , of- 
ferens in co holocauffum , 
& facrificia , ut Dominus 
imperaverat. 

ìS. Labrum quoque fta- 
tuit inter tabernaculum te- 
fìimonii , & altare, implens 
illud aqua . 

29. Laveruntque Moyfes , 
ic Aaron, ac fili» ejus ma- 

nus fuas, & pcdcs > 

« * • % 

50. Cum ■ ingrederentur 
tettum foederis , & accede- 
rent ad altare , ficut prae- 
ceperat Dominus Moyfi . 

• «• ... * » i k * z 

31. Erexit & atrium per 
gyrum tabernacoli , Se alta- 
xis , dutto in introitu ejus 
tentorio . Poftquam omnia 
perfetta funt , 

• * r 

' ^2. * Operuit nubes ta- 

bernaculutn teftimonii ti 



me aveva tr dittato il Sigm» 
re a Mosi., 

2 6. Pofe anche la tenda 
all' ingrefjo del tabernacolo 
del tejìimonioy 

27, £ l' altare degli olo- 
caufti nel vefhbolo del te/li- 
monio , e vi offerì olocaujii , 
e f a grifi a. j , come avea coma 
dato il Signore. 

.■28. E pofe anche lavafea 
tra'l tabernacolo del tefìtmo - 
nio , tl' altare , avendola em- 
pita d'acqua. 

29. E lavarono Aiose , e 
Aronne , ed i figlinoli di que- 
fii le loro mani , e .i piti 
di y 

30. Quandi erano per en- 
trarci nella cafa dell' allean- 
za* e accoftarfi all' aliare * 
come avea il Signore ordina • 
to a Aiose . 

31. Er effe' ancor f atrio 
all' intorno del tabernacolo , 
e dell' altare , 1» . pofe all' in- 
greffo d ejso la tenda . Do- 
po che tutte le cofe furono 
compiute , 

, 32. La nuvola ricpperfe al 
tabernacolo del tefiimonio , 

M*'*- ' ■* „ 



Vers. 24 . P»re l’altare a’ ero setto le cortine del testimonio . Te* 
stimonio vale qui lo stesso, che tabernacolo} e vuol dirsi, che 
1* altare de* timiami non era allo scoperto fuori del tabernacolo , 
come quello degli olocausti , ma era nel Santo davanti al v , 
che copriva il Santo de’ Santi , ònd^restava sotto le cortine dei 

M *Vn*f 3*. La gloria del Signore lo riempie. Gloria del Signore c 
detta la stessa nuvola , la quale benché assai densa folgoreggiava 
di luce, e velava la maestà dei Signore. Questa tu la st 
sa nuvola, la quale posava sul tabernacolo, jpjic era fu °'* _ 

0 f > ♦ 3 ,* • * ^ * 
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5 «s ESODO 

gloria Domini implevit il- e la gloria del Signore lo 
lud. * Num. 9. 15. .. riempiè. 

3. Reg. 8. io. 

33. Nec poterat Moyfes 33. E no n potea Mose tn- 

ingredi te&um foeddris , trare nel tabernacolo delC 
nube operiente omnia, & alleanza , ef rendo ogni cofa 
majeftate Domini corrufcan- ' ricoperta dalla nuvola , e 
te, quia cun&a nubes ope- lampeggiando la maejìà del 
ruerat. Signore ; avendo la nuvola 

ricoperto tutte le cofe . 

34. Si quando nubes ta- 34. Allorché la nuvola fi 

bernaculum deferebat , prò- partiva dal tabernacolo , i 
fìcifcebantur filli Ifrael per figliuoli d' /fratle fi mette - 
turmas fuas.* * vano in viaggio a febiera a 

fchiera : 

35. Si pendebat defuper , 35. Dove quefìa refiava 

manebant in eodem loco. fifpefa in alto , fi fermava- 
no nel luogo fiejfo . 

36. Nubes quippe Domi- 3 6. Imperocché la nuvola 

ni incubabac per dièm ta- del Signore copriva il tabtr- 
bernaculo, & ignis in no- nacolo di giorno , e di notte 
de , videntibus cunótis po- una fiamma a vifia di tutto 
pulis Ifrael per cun&as man- il popolo d' ZjThele in tutte le 
fiones fuas. Uro gite. 

Campo, e alzato che fu il nuovo tabernacolo, venne a posare ao- 
pra di esso . 

1 Ver*. 33. £ n.n poteva Moti te. Mosè stesso ripieno d’ un san- 
*®. or r® r c non ardì per quel giorno di entrare ne! tabernacolo . E- 
glr , dice S. Agostino, figurava i Giudei, a’quali la gloria stes- 
sa di Cristo, che vedesi nel tabernacolo, cioè- nella Chiesa, e 
come una uuvolb, che li ritiene dall’ accostarsi a lui per ricever- 
ne salute. 

-Vera. 34, Alterchi la nuvola si partiva et. Vedi Num. ix. 
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